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Introdotti in Abruzzo da una legge innovativa, la n. 77 del 24 giugno 
2009, i Piani di ricostruzione sono stati l’occasione per sperimentare 
una stretta collaborazione tra alcuni Comuni del cratere aquilano 
e alcune Università italiane, sotto la regia della Regione Abruzzo 
e delle sue strutture commissariali. 
Questo libro, in particolare, raccoglie l’esperienza dei sette Piani 
di ricostruzione per i Comuni dell’area omogenea 5 (Brittoli, Bussi 
sul Tirino, Civitella Casanova, Cugnoli, Montebello di Bertona, Ofena, 
Popoli) predisposti, tra marzo e dicembre 2011, dall’Università 
G. d’Annunzio di Chieti-Pescara per il tramite del suo Centro 
di Ricerca SCUT (Sviluppo Competitivo Urbano e Territoriale). 
I contenuti del libro restituiscono la complessità delle elaborazioni 
prodotte in un arco di tempo molto breve, interpretando per quanto 
possibile in modo innovativo i contenuti dei piani e le metodologie 
da utilizzare per la loro redazione. L’esperienza sul campo 
ha permesso di veriicare un’insolita capacità d’interazione 
tra i molteplici saperi e le discipline in gioco: dall’ingegneria, 
all’urbanistica, al restauro, all’architettura, alla tecnologia, 
alla geologia, all’ambiente e al paesaggio, alle scienze sociali 
e a quelle economiche, alle scienze della valutazione e alle scienze 
giuridiche. Gli esiti del lavoro aprono incoraggianti prospettive 
di aggiornamento del modo di pensare e fare urbanistica 
nel nostro Paese.

Alberto Clementi urbanista, preside della Facoltà di Architettura dell’Università 
G. d’Annunzio di Chieti-Pescara e direttore del Centro di Ricerca SCUT (Sviluppo 
Competitivo Urbano e Territoriale). Consulente di ministeri e amministrazioni 

pubbliche, ha coordinato numerosi programmi di ricerca e prodotto piani e progetti 
sia a livello territoriale che urbano. Sui temi del sisma ha recentemente pubblicato, 
con P. Fusero, Progettare dopo il terremoto, Trento-Barcellona, 2011.

Matteo Di Venosa architetto e urbanista. Dal 2005 è docente di Urbanistica presso 
la Facoltà di Architettura dell’Università G. d’Annunzio di Chieti-Pescara. Nell’ambito 
della sua attività professionale e di ricerca afronta tematiche riguardanti il rapporto 
tra infrastrutture e territorio e il progetto urbano e la pianiicazione urbanistica 
in condizioni di rischio. Tale ultimo percorso di rilessione ha assunto rilevanza 
nella recente esperienza di ricerca sulla ricostruzione dei centri storici abruzzesi 

colpiti dal sisma del 6 aprile 2009. È autore dei volumi Waterfront. Dal conlitto 
all’integrazione (con R. Pavia, 2012), Ultimo Miglio (2011), Infracity. Strategie 
infrastrutturali (con A. Clementi, 2007) e collabora con numerose riviste specializzate.
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Nonostante alcune dificoltà incontrate nell’armonizzare le strategie di tutti i Comuni colpiti dal 
sisma del 6 aprile 2009, oggi si può affermare che i Piani di ricostruzione introdotti prima dal decreto 
legge n. 39 del 2009 (convertito nella legge 77 del 24 giugno 2009), poi precisati dal decreto del Com-
missario delegato 3/2010 hanno rappresentato un importante banco di prova per l’innovazione delle 
procedure d’intervento nelle aree del “cratere sismico aquilano” e, più in generale, ci permettono di 
intavolare una rilessione, e spero anche un ricco dibattito di carattere sia metodologico che operativo, 
in materia d’iniziativa pubblica post-sismica nel nostro Paese. 

I piani – come è noto – si conigurano come un inedito strumento che insieme coniuga program-
mazione strategica e pianiicazione urbanistica, tramite il quale si è inteso velocizzare, per quanto 
possibile, il rientro delle popolazioni nelle loro abitazioni originarie e promuovere, contestualmente, il 
processo di ripresa socio-economica dei centri storici danneggiati dal sisma.

Il loro utilizzo alla scala comunale permette di assicurare una visione d’insieme previsionale e 
condivisa, sia socialmente che istituzionalmente, al ine di valutare in modo trasparente costi, moda-
lità e tempi di realizzazione degli interventi nel loro insieme, tenendo nel giusto conto le complessità 
e le fragilità di un sistema contemporaneamente a scala urbana ed edilizia che, come nel caso dei 
centri storici, necessitava di capacità organizzative, amministrative e programmatorie che sono la 
vera sida di questa ricostruzione.

Il valore aggiunto dello strumento lo si apprezza appieno al livello sovracomunale, d’area vasta, 
nella duplice veste territoriale di area omogenea e di cratere sismico: nel primo caso, la messa in rete 
delle previsioni del singolo PdR permette di individuare strategie di sviluppo in modo da conigurare 
scenari futuri di rilancio del territorio; nel secondo caso, la conoscenza del fabbisogno basato su dati 
comuni e condivisi, per la riabilitazione di tutto il patrimonio che conforma i “centri storici” (dall’e-
dilizia residenziale alle singolarità ed emergenze architettoniche, i rapporti tra l’ambiente costruito 
e quello naturale, la permanenza della cultura nel linguaggio costruttivo e nell’uso e signiicato degli 
spazi aperti) in termini economici, inanziari ed attuativi, consente di garantire quei parametri di eco-
nomicità, eficacia, eficienza e trasparenza che potrebbero fare dell’esperienza post-sismica abruzzese 
una best practice dell’amministrazione pubblica italiana.

Una ripianiicazione che abbiamo voluto impostare nei termini di un accordo inter-istituzionale 
tra i soggetti pubblici, dando così luogo a quello che riteniamo essere un “modello aquilano” della 
ricostruzione. Un modello in cui la “comunità di pratica” costituita dalla rete tra Università, Enti di 
ricerca, Comuni, Struttura commissariale si fonde con un progetto di sviluppo economico e sociale 
guidato dalle istituzioni pubbliche.

È qui, attraverso questi strumenti e i documenti, sin dall’inizio abbiamo sviluppato la nostra 
rilessione, al ine di affrontare per tempo e in modo adeguato le side di un’economia del rischio che 
oltrepassano il momento iniziale della riparazione del danno, per farsi carico delle condizioni più 
generali di ripresa dei territori locali investiti dal sisma, e da altre calamità, sia d’origine naturale che 
antropica.

L’esperienza dei sette Piani per i comuni dell’area omogenea 5 (Brittoli, Bussi sul Tirino, Cugnoli, 
Civitella Casanova, Montebello di Bertona, Ofena, Popoli), illustrata in questa pubblicazione, è la 
testimonianza che le cose possono funzionare, quando le volontà delle istituzioni ai diversi livelli 
s’incontrano tra loro nella ricerca del bene comune, aprendo anche fecondi spazi di collaborazione 
istituzionale con le università, chiamate a impegnarsi sempre di più sul territorio. L’approvazione 
unanime incontrata da questi Piani nei rispettivi Consigli comunali, prima ancora che nell’intesa con 
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La ricostruzione che necessariamente segue un evento calamitoso, soprattutto come quello di-
sastroso in Abruzzo del 6 aprile 2009, porta sempre a corredo una serie diversiicata di chiavi di 
lettura, a volte anche dissonanti tra loro. Ma a oltre tre anni dalla tragedia un dato appare certo 
e riconosciuto: tra gli aspetti “positivi” della governance della ricostruzione si registrano le “aree 
omogenee”, quale importante organizzazione dal basso e volontaria dei comuni, ai ini di una di-
mensione intermedia ottimale più vicina ai problemi e al territorio di progetto; la “rete dei sindaci 
del cratere ed il relativo manifesto dei piccoli comuni, quali elementi essenziali della ricostruzione; 
e forse la pagina più bella della ricostruzione stessa, la visione pubblica e qualiicata realizzata con 
il “supporto delle Università” per la redazione dei Piani di ricostruzione.

L’occasione di poter contribuire alla presentazione di questo importante libro di Alberto Cle-
menti e Matteo di Venosa rappresenta un altro positivo tassello del quadro delle relazioni isti-
tuzionali, ma anche uno straordinario veicolo di comunicazione sulle fasi attuative dell’azione 
amministrativa post-sisma, in un momento cruciale di passaggio reale dall’emergenza alla nuova 
governance. Già in aprile 2012 l’Università di Pescara e l’Istituto Nazionale di Urbanistica mi ave-
vano invitato a relazionare al convegno nazionale di Perugia sul tema Il modello di governance 
per l’attuazione dei Piani di ricostruzione. L’esperienza si è rivelata molto gratiicante per un sin-
daco in rappresentanza del cratere ed è stata una opportunità per i piccoli comuni di comunicare 
sia l’idea funzionale delle aree omogene che la scelta, molto diffusa tra i comuni del cratere, della 
visione multidisciplinare con le Università a supporto dei piani.

L’area omogenea 5 è stata un vero esempio di collaborazione inter-istituzionale e di visione 
strategica globale. Di nove comuni, sette hanno fortemente voluto, chiesto e irmato la convenzio-
ne con l’Università di Pescara-Chieti, la facoltà di Architettura, per le attività di supporto relative 
allo studio, analisi e progetto della ricostruzione. 

La Prefettura e la Provincia di Pescara hanno raccolto positivamente l’idea di sinergia post-
sisma ed hanno attivato il tavolo tecnico d’area tra Prefettura, Provincia, Comuni ed Università. 
Un’attività di coordinamento che ha portato con successo a una unica Conferenza dei servizi, per i 
nostri comuni alle prese con l’approvazione dei PdR, alla presenza di tutte le autorità competenti 
e ovviamente della Struttura Tecnica di Missione. 

La STM ha svolto un grande lavoro di coesione e supporto per i piccoli comuni che è apparso poco 
evidente all’opinione pubblica ma che in effetti è stato fondamentale per i risultati conseguiti. Se si 
pensa che molti dei comuni del cratere non disponevano neanche dell’uficio tecnico prima del sisma, 
che le procedure previste dalle normative contemplavano elaborati e documenti che richiedevano ele-
vate professionalità tecniche ed esperienza, che il commissario delegato necessariamente ha dovuto 
omologare per tutti i comuni l’iter di accesso alle autorizzazioni ed alle risorse… forse risulta più chiaro 
il ruolo di consulenza ed esclusivamente propositivo svolto dall’intera Struttura Tecnica di Missione. 
Le pubblicazioni online delle linee di indirizzo e di approccio procedurale, dei capitolati tecnici e delle 
azioni, a sostegno delle amministrazioni, costituisce un bagaglio cognitivo che probabilmente altri 
terremoti non hanno avuto e che rimane e rimarrà a disposizione.

Indubbiamente il supporto della facoltà di Architettura di Pescara, e per essa il centro SCUT, si 
è rivelato il valore aggiunto alla nostra area omogenea 5. La facoltà aveva già intrapreso un lavoro 

il Presidente della Provincia e il Commissario delegato, è la riprova che, quando prevale un approccio 
pubblicistico, confortato dai saperi esperti, quando i Piani sono vera espressione della partecipazione 
sociale (che distingue il percorso approvativo degli strumenti urbanistici), quando c’è l’impegno delle 
istituzioni di governo del territorio, allora i risultati non possono mancare. 

È il caso di rilettere su queste esperienze, nate dalla lungimiranza di una intuizione iniziale, con 
cui progressivamente la Regione all’indomani del terremoto, e poi in modo sempre più organico il 
Commissario delegato e la Struttura Tecnica di Missione nel passaggio dalla prima emergenza alla 
ricostruzione, hanno attivato un partenariato interistituzionale tra le università italiane e i comuni del 
cratere sismico, al ine di mobilitare le risorse tecniche e scientiiche più avanzate e di porle al servizio 
delle amministrazioni locali. 

In particolare, l’esemplare collaborazione che si è saputa costruire tra la Struttura Tecnica di 
Missione, le amministrazioni dei sette comuni dell’area omogenea 5 e il Centro di ricerca SCUT 
dell’Università G. d’Annunzio, sembra avere inaugurato un’eficace modalità di lavoro, basata sulla 
capacità di dialogo e di apprendimento rilessivo dei differenti attori coinvolti (Regione, Provincie, 
Comuni, strutture commissariali, Prefettura, comunità locali e Università) e sulla costruzione di per-
corsi condivisi con l’obiettivo del “buon governo” dei processi economico-sociali. I contenuti di questo 
libro testimoniano la qualità di un processo di sperimentazione sul campo che ha coinvolto numerosi 
soggetti – istituzionali e non – e i cui esiti non erano certamente prevedibili.

La sida era e resta quanto mai impegnativa. 
In tempi rapidi, si è chiesto ai gruppi tecnici disciplinari di organizzare, in modo unitario, il lavoro 

dei diversi ricercatori impegnati e delle strutture universitarie nella loro interezza, per dare seguito a 
quanto previsto dalla legge: “assicurare la ripresa socio-economica del territorio di riferimento; pro-
muovere la riqualiicazione dell’abitato, in funzione anche della densità, qualità e complementarietà 
dei servizi di prossimità e dei servizi pubblici su scala urbana, nonché della più generale qualità am-
bientale; facilitare il rientro delle popolazioni nelle abitazioni recuperate a seguito dei danni provocati 
dagli eventi sismici del 6 aprile 2009” (co. 1, art. 5, dcd 3/2010).

In questa prospettiva, i Piani di ricostruzione, come emerge nel lavoro presentato in questo vo-
lume, hanno assunto un’inedita struttura multilivello e multidisciplinare, un progetto integrato di 
territorio che cerca di superare la drammaticità dell’evento disastroso cogliendo l’opportunità per il 
rilancio socio-economico e per la messa in sicurezza degli insediamenti colpiti dal sisma. 

Nel lavoro condotto dal gruppo di ricercatori dell’Università G. d’Annunzio, e portato a buon ine 
con la sottoscrizione delle intese e l’approvazione dei consigli comunali, la tradizionale separazione – 
culturale e operativa – tra pianiicazione urbanistica e programmazione dello sviluppo, tra pianiica-
zione e mitigazione del rischio sismico sembra deinitivamente risolversi in uno strumento – il Piano 
di ricostruzione – che integra in un solo momento progettuale i temi del recupero del patrimonio 
storico, dello sviluppo socio-economico, della valorizzazione paesaggistica e della sicurezza e della pre-
venzione ambientale, spingendo a deinire anche le necessità economiche in termini di costi e tempi. 

Naturalmente, c’è ancora molto da fare per sviluppare appieno le potenzialità innovative di que-
sto strumento straordinario (non ordinario), che il legislatore ha pensato per l’intervento nelle aree 
devastate dal sisma. V’è di più in questa esperienza: interrogarsi sulle possibili ricadute che il lavoro 
condotto ino ad oggi nel cratere aquilano potrà avere sulle pratiche ordinarie della pianiicazione ur-
banista e territoriale della nostra Regione: il ritorno alla gestione ordinaria della ricostruzione avviata 
con l’approvazione del recente decreto legge 83 del 2012 (legge 134 del 2012), può prescindere da una 
rilessione sulle modiiche e integrazioni possibili della legge urbanistica regionale 18 del 1983 alla luce 
del lavoro svolto?

La discussione si è avviata e mi auguro che questo lavoro, con la rappresentazione delle prove di 
innovazione portate avanti dai Comuni e dalle strutture commissariali, possa contribuire, per il luogo 
da cui proviene – l’Università – ad aiutarci a trovare soluzioni al contempo innovative e rispettose di 
una qualità territoriale a volte intaccata ma, sempre, dai caratteri solidi e pregevolissimi.

 
gianni chiodi

Presidente Regione Abruzzo, già Commissario Delegato per la Ricostruzione
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ricostruzione in progress attraverso le procedure. Il libro è invece un saggio molto nutrito ed ap-
profondito delle esperienze maturate dallo staff della facoltà di Architettura di Pescara, più preci-
samente dal centro SCUT, con i sette comuni d’area. Descrive a tema i percorsi comuni ritenuti 
necessari e utili alla pianiicazione della ricostruzione. Chiarisce e rafforza il ruolo e l’importanza 
dello strumento Piano di ricostruzione. 

È un libro che promuove la visione strategica del territorio di progetto come percepito dal 
vissuto reale, oltre i conini semplicemente amministrativi. Contribuisce a dissolvere la difidenza 
iniziale degli ordini professionali verso il coinvolgimento delle università nella governance della 
ricostruzione. Promuove la cultura, forse ancora poco diffusa tra gli amministratori locali, della 
condivisione dei servizi. 

In deinitiva, un libro che racconta di come sia possibile ottenere buoni risultati dalla collabo-
razione istituzionale e qualiicata tra enti ed università, con intelligenza, rispetto dei ruoli, cono-
scenza delle potenzialità culturali e professionali, e soprattutto lungimiranza. E forse non basterà 
mai la gratitudine dei sindaci alle Università italiane per il loro supporto, le idee e la competenza 
multisettoriale. 

Noi dell’area 5 accogliamo questo lavoro editoriale come il timbro di qualità certiicata ad una 
indelebile pagina della pianiicazione della ricostruzione dei nostri territori e come una ulteriore 
manifestazione di amicizia, rispetto e solidarietà che la facoltà di Architettura di Pescara ci ha 
regalato. Alberto Clementi e Matteo di Venosa in prima ila e in trincea.

marcellino maria chella

Sindaco di Bussi e rappresentate area omogenea 5

volontario con la Regione Abruzzo in relazione al terremoto del 2009. In marzo 2011 è stata siglata 
la convenzione con i sette comuni della nostra area, sotto l’attenta sorveglianza della STM che ne 
ha avvallato i contenuti procedurali. La data ha segnato l’inizio di una accelerazione marcata verso 
la redazione dei Piani di ricostruzione e delle linee di piano strategico d’area vasta. L’Università ha 
organizzato diversi tavoli tematici, propedeutici alla stesura del piano d’area vasta, come quello 
delle reti digitali, dello sviluppo economico e sociale, delle energie sostenibili. Non ha fatto mai 
mancare il supporto tecnico e specializzato agli incontri di partecipazione, sia popolare che dei 
portatori di interesse, che tutte le amministrazioni comunali coinvolte hanno svolto per condividere 
contenuti e scelte dei piani in redazione.

A novembre 2011 è stato adottato dal comune capoila Bussi, il primo Piano di ricostruzione 
dei comuni del cratere, e a seguire gli altri comuni d’area, tutti nell’arco di meno di trenta giorni. 
Un esempio di come i comuni, gli ufici tecnici, lo staff della facoltà, la Struttura Tecnica di Missio-
ne hanno reso eficiente ed eficace l’azione di “pianiicare la ricostruzione”, che è poi l’oggetto di 
questa pubblicazione.

A maggio 2012 tutti i comuni in convenzione con la facoltà di Architettura di Pescara, quindi 
sette su nove d’area, irmano la tanto auspicata “intesa” con il commissario delegato ed i Presi-
denti di Provincia. Un altro tassello importantissimo che sancisce la correttezza delle procedure 
amministrative adottate, la certezza delle risorse (215 milioni di euro per i PdR dei sette comuni) la 
qualità dei Piani di ricostruzione passati al severo controllo della STM. Al momento solo 13 comuni 
su 56 hanno ottenuto l’intesa prevista dalla normativa, 7 siamo noi.

Una intuizione ulteriore dei comuni dell’area omogenea 5 è stata l’idea dell’uficio di Coordina-
mento d’area, previsto all’art. 4 della convenzione di marzo 2011 con sede presso il comune capo-
ila, che aveva già messo a disposizione i locali appena ristrutturati a ridosso del municipio stesso. 
Sono arrivate in seguito le OPCM 3978 di novembre 2011 e 4013 di marzo 2012, nonché il decreto 
del commissario delegato n. 131 di giugno 2012, a sancire la bontà della scelta con la costituzione 
formale degli Ufici territoriali per la ricostruzione, praticamente l’equipollente uficio di coordina-
mento, uno per ognuna delle otto aree omogenee.

Il d.l. 83/2012, convertito in legge con modiiche, ha incluso la cosiddetta “legge Barca per il 
terremoto abruzzese”, che dichiara inita l’emergenza e detta alcune importanti regole per il pas-
saggio reale alla ricostruzione pesante. Vengono confermati, per i piccoli comuni, gli ufici territoria-
li per ogni area omogenea, quindi una convalida dell’assetto di governance perseguito dai piccoli 
comuni organizzati in aree omogenee autodeterminate. Vengono istituiti, con le intese previste 
dalla normativa, due ufici speciali, uno per il capoluogo aquilano e l’altro per i comuni del cratere 
che coordina di fatto i citati UTR. Due percorsi separati, uno per i comuni e l’altro per il capoluogo, 
per le istruttorie dei progetti della ricostruzione all’interno dei PdR: ulteriore conferma della visione 
della nuova governace da parte dei piccoli comuni. Qualcuno ritiene che il d.l. in questione riduca 
il valore dei Piani di ricostruzione, così come previsti ad oggi dalla normativa. I piccoli comuni, inve-
ce, sono convinti che sia lo strumento principe per pianiicare degnamente la ricostruzione. Tant’è 
che i comuni, ancora non a passo con le adozioni, faranno di tutto per sfruttare i 120 giorni previsti 
dal d.l., per colmare il ritardo ma soprattutto per dotarsi di uno strumento adeguato per la rico-
struzione locale e di visione d’area vasta. Incombe, al momento della stesura di queste poche righe, 
il “concorsone” per 300 unità lavorative che il Governo, su delega dei Comuni del cratere, dovrà 
fare per attuare il nuovo assetto funzionale previsto dal d.l.: 128 lavoratori su L’Aquila, 72 agli UTR 
d’area, 100 per le strutture regionali, provinciali e governative, per mezzo del Ministero delle Infra-
strutture. È facile immaginare quante tensioni, quali aspettative legittime di coloro che per tre anni 
hanno dato tanto negli ufici comunali, come precari ma cresciuti e profondi conoscitori dei luoghi 
e delle procedure, quanti appetiti in uno scenario italiano economico e sociale di profonda crisi.

Questa sequenza di considerazioni appena letta potrebbe essere una “foto istantanea” della 
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dai ricercatori ha permesso di concludere i piani nei tempi richiesti, e ha consentito tra l’altro 
di sfatare alcuni luoghi comuni nei confronti dell’università, come la tendenza a consumare un 
tempo eccessivo per completare il proprio lavoro, o la dificoltà a misurarsi con le domande 
e le aspettative sociali, con i conlitti tra portatori d’interesse e con la molteplicità dei vincoli 
all’intervento a cui devono far fronte le amministrazioni di governo del territorio. Ma soprattutto 
ha consentito di sperimentare dal vivo un’insolita capacità d’interazione tra i molteplici saperi 
e discipline in gioco, dall’ingegneria, all’urbanistica, al restauro, all’architettura, alla tecnologia, 
alla geologia, all’ambiente e al paesaggio, alle scienze sociali e a quelle economiche, alle scienze 
della valutazione e alle scienze giuridiche.

Quale che sia il futuro di questi piani, e la loro effettiva presa sui processi inevitabilmente 
alea-tori della ricostruzione, l’esperienza fatta lascia un patrimonio importante di capacitazione 
degli attori coinvolti. I Comuni hanno accresciuto signiicativamente le proprie capacità cogniti-
ve, oltre che d’impostazione e valutazione dei piani, arricchendosi di competenze che non sono 
abitualmente alla portata delle amministrazioni di centri minori. Le università, dal canto loro, 
hanno potuto sperimentare la fecondità dell’intreccio multidisciplinare, superando una volta 
tanto le proprie ataviche propensioni all’autoreferenzialità che troppo spesso ne deprimono 
le potenzialità formative e progettuali. Inoltre hanno collaudato nella circostanza uno stile di 
lavoro che può evolvere in futuro in quell’attività intra moenia di cui si avverte l’esigenza sem-
pre più pressante nelle facoltà d’architettura, per addestrare sul campo i docenti in formazione, 
migliorandone le capacità d’insegnamento e di ricerca applicata.

È confortante sapere che i sette piani sono stati generalmente approvati all’unanimità dai 
rispettivi consigli comunali, e poi sottoscritti nell’intesa tra sindaci, Presidente della Provincia 
e Commissario delegato. Che le innovazioni connesse al concetto di Struttura Urbana Minima 
per la messa in sicurezza dei centri urbani sono recepite nel documento che sta predisponendo 
il Consiglio Superiore dei Lavori Pubblici. Che la low chart per la veriica strutturale e i progetti 
di rinforzo in base alle norme NTC 2008 ha trovato applicazione anche nel sisma che ha colpito 
l’Emilia a distanza di due anni. Che inine il positivo rapporto di collaborazione tra architetti e 
ingegneri, sperimentato nell’occasione, ha propiziato la prospettiva di una Scuola politecnica 
presso l’Università G. d’Annunzio, con la convergenza dei dipartimenti di Architettura e di Inge-
gneria e Geologia istituiti recentemente al seguito della riforma Gelmini.

Sono risultati signiicativi, che discendono da quella intuizione seminale della struttura 
commissariale richiamata in apertura. E che fanno rilettere sui vantaggi e le grandi potenzialità 
che potrebbero essere sviluppate da forme analoghe di partenariato tra amministrazioni dello 
Stato, se soltanto questo modello venisse raccolto e rilanciato da una politica mirata a valorizza-
re l’iniziativa pubblica. E se si riuscisse al contempo di venire a capo delle resistenze corporative 
che frenano le innovazioni più salutari, come quelle sperimentate con i Piani di ricostruzione in 
Abruzzo, che aprono incoraggianti prospettive di aggiornamento anche del modo di concepire 
gli strumenti urbanistici nel nostro Paese.

Questo libro è originato da una scelta lungimirante. Poco più di un anno fa, la struttura commis-
sariale deputata al governo del processo di ricostruzione in Abruzzo, ha deciso di coinvolgere 
organicamente le università nell’elaborazione dei Piani di ricostruzione per i Comuni interessati 
dal sisma. Questa scelta ha offerto l’opportunità per tutti noi di mettere alla prova un nuovo 
modo di lavorare, coniugando sul campo le attività di ricerca, di sperimentazione e di servizio 
al territorio. Aderendo in modo convinto all’idea di privilegiare un’impostazione pubblicisti-
ca del sistema della pianiicazione, preordinato alla progettazione dei singoli interventi e alla 
concessione dei contributi pubblici, alcune università hanno così accettato di impegnarsi in 
un rapporto partenariale con i Comuni e il Commissario delegato, mettendo a disposizione 
le proprie risorse umane e strumentali nello spirito della legge 241/1990. Questa legge, come 
noto, consente alle amministrazioni pubbliche di prendere reciproci accordi per collaborare isti-
tuzionalmente allo sviluppo di attività d’interesse comune. Ed è proprio quanto è avvenuto nel 
caso dei Piani di ricostruzione per i Comuni del cratere aquilano, prodotti sotto la responsabilità 
delle singole amministrazioni locali con l’assistenza delle università e sotto la regia della strut-
tura commissariale. In questo contesto, le università hanno potuto inalizzare le proprie attività 
di ricerca sui temi della pianiicazione in condizioni di rischio, assumendo al tempo stesso 
l’impegno di produrre risultati utili ai ini della tempestiva redazione dei piani, e facendosi an-
che carico delle rilevanti innovazioni richieste per questo genere di strumenti, che hanno pochi 
precedenti nella tradizione urbanistica italiana.

Ne è nata un’esperienza che ha coinvolto profondamente i ricercatori delle università, chia-
mati a confrontarsi con le questioni teoriche connesse con l’innovazione dei modelli d’interven-
to, ma anche con la veriica dell’operatività ed eficacia della loro traduzione in atti amministrati-
vi, sotto i vincoli cogenti della rapidità nella produzione dei piani, del contenimento dei costi della 
ricostruzione a carico della mano pubblica, della trasparenza delle scelte, e della multisettorialità 
delle azioni da prevedere, al tempo stesso di natura urbanistica, edilizia, ambientale e paesaggi-
stica, patrimoniale, infrastrutturale, economica e sociale.

Questo libro riguarda in particolare sette Piani di ricostruzione per i Comuni dell’area omoge-
nea 5 (Brittoli, Bussi sul Tirino, Cugnoli, Civitella Casanova, Montebello di Bertona, Ofena, Popoli), 
predisposti dall’Università G. d’Annunzio Chieti Pescara per il tramite del suo Centro di ricerca 
SCUT. Il volume cerca di restituire la complessità delle elaborazioni prodotte in un breve arco di 
tempo, interpretando per quanto possibile in modo innovativo i contenuti dei piani e le metodo-
logie da utilizzare. Si trattava infatti di dare seguito all'interessante legge che ha istituito questi 
strumenti straordinari, inediti nella tradizione italiana, al tempo stesso di valenza urbanistico-
conformativa e strategico-programmatica, tenendo conto anche dell’esigenza di non ritardare la 
fase decisiva della progettazione e valutazione degli interventi di riparazione dei danni, nonché di 
avvio delle azioni di sostegno alla ripresa economica e sociale delle comunità colpite dal sisma. 
Insomma, si trattava di affrontare una sida, cui inora le università non erano mai state chiamate 
in quanto istituzioni, avendo inora offerto i propri singoli docenti come esperti al servizio delle 
varie amministrazioni in gioco.

La risposta è stata quanto mai stimolante. L’eccezionale impegno profuso nella circostanza 

alberto clementi  matteo di venosa
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impostazioni

La vicenda della ricostruzione postsismica in Abruzzo può avere un carattere inau-
gurale rispetto alla ricerca di una nuova urbanistica e di nuovi modelli di government 
interistituzionale, con cui trattare le complesse questioni dell’intervento pubblico in 
seguito a calamità naturali. Muovendo da questa ipotesi, l’esperienza dei Piani di rico-
struzione redatti nell’ambito della collaborazione dell’università di Chieti-Pescara con i 
Comuni dell’area omogenea 5, presentata in questa pubblicazione, viene descritta con 
particolare riferimento alle innovazioni messe alla prova nella circostanza, cercando di 
interpretare positivamente i margini di manovra concessi dagli indirizzi e linee guida 
enunciate dalla struttura commissariale, che ha coordinato ino a oggi le attività di 
pianiicazione mirate al ripristino delle condizioni di vita e alla ripresa sociale ed eco-
nomica dei centri abitati colpiti dal terremoto. L’illustrazione dei piani è preceduta da 
una rilessione sui temi della pianiicazione in condizioni di rischio, che costituisce la 
vera posta in gioco delle innovazioni più urgenti in questa nuova epoca che ci espone 
a rischi crescenti, e sempre meno controllabili con le strumentazioni concettuali e 
operative della modernità. Nelle conclusioni verrà tentato un bilancio critico dell’espe-
rienza, che è tuttora in corso ed è aperta a future evoluzioni, che al momento appaiono 
esposte a un elevato margine di aleatorietà.

Pianiicare nel rischio

La crescita pervasiva della dimensione del rischio nel nostro tempo induce una per-
cezione sempre più diffusa d’insicurezza, che si rilette nelle vite di quanti abitano, 
usano e producono territorio. Peraltro la nozione di rischio, come sappiamo, non è 
deinita univocamente. Racchiude una molteplicità di valenze, che investono l’aleato-
rietà dei processi climatici, ambientali e sismici e dunque delle calamità naturali come 
terremoti, inondazioni, incendi e frane ma, anche, degli inquinamenti e delle contami-
nazioni ambientali, e più in generale di una varietà di processi critici di mutamento ter-
ritoriale indotti dalle dinamiche sociali, economiche e spaziali, che mettono in dubbio 
l’afidabilità dei complessi sistemi tecnologici da cui dipende il funzionamento delle 
aree urbane e degli impianti produttivi. La stessa esposizione alle logiche dei mercati 
inanziari globali genera criticità che, a partire dal settore immobiliare, possono esten-
dersi alle condizioni più complessive dell’occupazione e del benessere sociale, come 
sta accadendo in questi anni di grande recessione innescata anche da speculazioni 
immobiliari drogate in USA e in Spagna. 

Per fare fronte a questa presenza intensiicata e poliedrica del rischio nella nostra 
società, la pianiicazione territoriale e quella urbanistica sono da qualche tempo solle-
citate alla ricerca di nuovi paradigmi disciplinari e di inedite pratiche d’azione. Come 
sappiamo, i pianiicatori, per loro natura, sono chiamati a cogliere la realtà al suo 
stato potenziale, per elaborare tempestivamente le strategie più appropriate rispetto 
agli obiettivi assunti per lo sviluppo; i quali sono diventati negli ultimi tempi – per le 
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Ne viene scossa alle fondamenta l’idea guida della modernità, la pretesa cioè di 
poter controllare gli effetti collaterali dei pericoli prodotti dai mutamenti grazie al sa-
pere scientiico, che dovrebbe consentire di trasformare i rischi imprevedibili in rischi 
calcolabili (Beck 2008).

Se il corso del mondo è davvero dominato da eventi estremi, sconosciuti e im-
probabili, allora ci dobbiamo domandare se – e come – è possibile far fronte all’even-
tuale comparsa del “cigno nero”. Certamente evitando almeno di “far inta di niente” 
all’interno delle nostre abituali procedure di pianiicazione, che tendono a rassicurarci 
sopravvalutando il valore predittivo delle scienze, ma che purtroppo dimostrano la 
loro fallacia proprio rispetto agli eventi eccezionali (Taleb 2007). C’è invero da pren-
dere molto più sul serio la presenza dell’improbabile nelle nostre azioni, e rimettere 
in discussione consolidati quadri cognitivi, modi di percezione dei rischi e strategie di 
prevenzione, destabilizzando se necessario gli attuali sistemi di protezione in vista del 
loro superamento.

Piuttosto che rassicurarci con la riproposizione di modelli cognitivi canonici, col-
laudati in presenza di sistemi fondamentalmente omeostatici, dovremmo imparare a 
mettere in conto mutamenti inattesi. Predisponendoci ad «apprendere in che modo 
alimentarci d’incertezza, anziché decidere in anticipo a cosa dovrebbero assomigliare 
le cose del mondo» (Latour 2005). 

In questa prospettiva, l’urbanistica e la pianiicazione del territorio, per assorbi-
re consapevolmente la dimensione intrinseca del rischio, dovrebbero tendere ad ac-
centuare la loro lessibilità adattiva e conigurarsi sempre più come insieme di pratiche 
relazionali, d’intermediazione tra molteplici processi aleatori di mutamento dello spa-
zio. Dovrebbero in altri termini ispirarsi in misura crescente a principi di lessibilità, 
processualità e orientamento strategico, piuttosto che all’affermazione di sistemi di 
regolazione teleologici e deterministici, irrigiditi per di più da strumentazioni di piano 
a elevata inerzia temporale (come purtroppo continuano a essere inesorabilmente i 
nostri piani territoriali ai diversi livelli, regionali, di area vasta e comunali). 

Al tempo stesso, fatti salvi i necessari principi di precauzione e di responsabilità, 
e imposti i relativi vincoli di tutela da esercitare tassativamente, l’urbanistica e la pia-
niicazione del territorio dovrebbero fungere da common ground per la convergenza 
lessibile di una molteplicità di strategie di sviluppo territorializzate, espressione a 
loro volta di una governance multilivello che si adatta elasticamente e dinamicamente 
alla speciicità dei contesti d’azione, riconoscendo in ogni caso nel territorio la chiave 
di volta dello sviluppo. Avendo comunque ben chiaro che territori e città di valenza 
strategica devono essere curati con particolare attenzione, per evitare che la loro crisi 
possa trascinare le altre realtà associate, con effetti moltiplicativi che ampliicano si-
gniicativamente i danni provocati.

La vicenda del cratere aquilano 

Queste rilessioni introduttive sui rapporti tra pianiicazione e rischio trovano uno 
speciale campo di applicazione nel territorio abruzzese investito dal sisma del 2009. 
Qui l’atteggiamento omissivo nei confronti dell’improbabile non riguarda propria-
mente la sottovalutazione dell’esposizione al rischio sismico, in un’area storicamente 
soggetta a eventi catastroici. Piuttosto, si esprime nella disarmante assenza di pre-
cauzioni dimostrata nei confronti del collasso di una città capoluogo regionale, che 
ha trascinato nella sua improvvisa crisi le stesse funzioni di governo, disarticolando 

città italiane come per quelle europee – la sostenibilità ambientale (sustainability), 
la coesione sociale (inclusiveness), l’innovazione economica, culturale e tecnologica 
(smartness), e soprattutto la messa in sicurezza delle strutture esistenti, per ridurre 
signiicativamente gli effetti di possibili eventi traumatici originati da processi naturali 
o antropici. Ma la possibilità di conseguire effettivamente questi ambiziosi obiettivi 
diventa sempre più problematica, di fronte alla crescente imprevedibilità del mondo 
in cui ci si trova a operare. 

La razionalità di tipo deterministico-teleologico di cui è imbevuta la pianiicazione 
moderna stenta ad adattarsi alle condizioni di aleatorietà in cui vive la società globale 
del rischio. Ciò riguarda in qualche misura il disaster planning, per il quale peraltro 
sono ormai suficientemente approfonditi, – almeno sotto il proilo tecnico – i metodi 
e le conoscenze necessarie per mitigare gli impatti più distruttivi, purché il nostro Pa-
ese voglia dotarsi inalmente di sistemi preventivi di alertness, adeguati a fronteggiare 
le minacce che incombono. 

Però ciò che soprattutto tende a sfuggire al planning è la presa su processi di 
mutamento urbano, i quali appaiono sempre più veloci, multiscalari, e indecifrabili 
rispetto alle loro traiettorie d’evoluzione nello spazio e nel tempo, traboccanti spesso 
di pesanti esternalità e gravidi di conseguenze sulle vite di ciascuno. Sicché il planning 
è costretto molto spesso ad assistere impotente alla propria ineficacia, rincorrendo 
continuamente una realtà che si sottrae al disegno razionale con cui si ambisce a 
dominarla. Oppure si rassegna a galleggiare sulle cose in modo rinunciatario, asse-
condando l’onda dei processi di mercato e delle altre pressioni del mutamento, che 
tendono generalmente a sottrarre al bene comune il suo primato nei confronti dei 
molteplici interessi in gioco. 

In queste condizioni, la pianiicazione dello spazio avrebbe bisogno di rideinirsi 
come una sorta di “pianiicazione dell’improbabile”, secondo il felice ossimoro conia-
to da Donolo, a testimoniare la dificoltà di governare razionalmente realtà sfuggenti. 
Realtà per le quali l’interpretazione e soprattutto l’azione appaiono irrimediabilmente 
in ritardo rispetto ai mutamenti, poiché «ogni mappa corrente, sia urbanistica sia 
sociale, ma anche la rappresentazione dei lussi innescati, resta indietro rispetto ai 
processi reali. Ogni descrizione è già postuma; inoltre tende sempre a riportare il nuo-
vo all’abituale e il termine città serve pur sempre come equivoco che riconduce tutto 
il futuro al passato conosciuto» (Donolo 2011). 

Pianiicare l’improbabile nelle città vuol dire misurarsi con un processo «costellato 
da eventi molto rischiosi a bassa frequenza», in cui gli accadimenti possono presen-
tarsi in modo ravvicinato e cumulativo, con conseguenze talora imprevedibili. Così 
la città, anziché proteggere dai rischi, ne può diventare un potenziale moltiplicatore, 
essendo il luogo dell’intreccio aleatorio tra le diverse componenti di rischio, che può 
ampliicare rovinosamente gli effetti degli occasionali eventi traumatici. E proprio nelle 
città abbiamo appreso la dificoltà di affrontare le crisi con procedure standardizzate, 
che non si curano di prendere in conto la possibilità di un “cigno nero”, ovvero «un 
evento isolato, che non rientra nel campo delle normali aspettative, poiché niente nel 
passato può indicare in modo plausibile la sua possibilità. Un evento che ha un impat-
to enorme, che ci spinge a elaborare a posteriori giustiicazioni della sua comparsa, 
per renderlo spiegabile e prevedibile» (Taleb 2007). Attacchi terroristici a New York e 
Washington, tsunami in Thailandia, inondazione a New Orleans, catastrofe nucleare a 
Fukushima: una sequenza di “cigni neri” caratterizzati dalla rarità, dall’impatto deva-
stante e da una prevedibilità soltanto retrospettica. 
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nesima prova dell’incapacità di cooperare lealmente ai ini dell’interesse pubblico, per-
petuando un costume purtroppo atavico nel governo del nostro Paese. Ma che possa 
essere interpretato anche come l’espressione di uno scontro sotterraneo tra potenti 
gruppi d’interesse nazionali e locali, attirati dall’enorme lusso di risorse pubbliche in 
programma, e della diversità dei modi d’intendere la regolazione pubblica al riguardo. 
Però al momento questa appare una semplice congettura, data la scarsità delle co-
noscenze disponibili, in particolare riguardo ai complessi intrecci tra politica, partiti, 
poteri forti, poteri oscuri, risvolti giudiziari, dinamiche sociali e anche alle anomalie di 
alcune vicende, come ad esempio quelle relative alle recenti elezioni comunali nella 
tormentata vicenda aquilana.

Fatto sta che il conlitto tra le istituzioni ha reso oltremodo incerto – sia nei conte-
nuti che nei tempi – l’intero processo di riparazione dei danni e di rilancio delle econo-
mie e delle società colpite dal sisma. Pur con questi pesanti limiti, resta l’impressione 
che il modello innovativo preigurato dalla legislazione – partenariale e multilivello – 
abbia effettivamente offerto l’occasione per innovare il sistema di pianiicazione, favo-
rendo la convergenza sullo stesso territorio e la concomitanza temporale tra politiche 
di programmazione dello sviluppo locale e della coesione sociale, e politiche dello 
spazio: infrastrutturali, urbanistiche, edilizie, ambientali e opere pubbliche. 

Almeno questo è stato l’obiettivo dei Piani di ricostruzione introdotti dall’art. 14 
della legge 77/2009, uno strumento d’intervento inedito e di carattere straordinario, 
al tempo stesso di valenza strategica e di valenza conformativo-urbanistica (sovraor-
dinata agli strumenti urbanistici vigenti), come quadro di coerenza per i programmi 
di ricostruzione isica e per quelli per il rilancio economico e sociale dei centri storici 
colpiti dal sisma. 

Il ricorso obbligato ai Piani di ricostruzione come condizione per l’erogazione dei 
contributi pubblici agli interventi privati di riparazione dei danni ha fatto molto discu-
tere. Il Comune dell’Aquila avrebbe preferito attenersi all’urbanistica tradizionale, e 
intendere la ricostruzione come semplice strategia edilizia e delle opere pubbliche, 
in conformità con il vecchio PRG tuttora vigente. Una visione decisamente più aperta 
all’innovazione è stata invece praticata dai Comuni del cratere che hanno seguito le 
impostazioni della Struttura Tecnica di Missione, dotandosi di appositi strumenti di 
ricostruzione e di ri-pianiicazione, elaborati grazie anche al supporto delle Università, 
che sono state chiamate ad agire istituzionalmente come partner dei Comuni sulla 
base della legge 241/1990. Dando seguito alle linee preissate dal Commissario dele-
gato, questi stessi Comuni hanno risolto di coordinarsi attraverso strutture di gestione 
unitaria dei piani e delle future attuazioni, inaugurando di fatto quella via alla riaggre-
gazione intercomunale che è all’ordine del giorno anche a livello nazionale. 

Si è infatti compreso che la ricostruzione, per avere successo, impone una politica 
condivisa e alla scala adeguata per rendere eficaci gli interventi per il recupero della 
coesione sociale e il rilancio della competitività, particolarmente necessari a territori 
montani che già soffrivano di condizioni di marginalità e sottosviluppo anche prima 
del sisma. Ne è emersa una soluzione di riorganizzazione amministrativa che antici-
pa le mosse del governo centrale nell’ambito della spending rewiew, grazie in partico-
lare alla previsione degli Ufici Territoriali di Coordinamento che aggregano le realtà 
locali nella gestione di funzioni comuni della pianiicazione urbanistica e territoriale, 
assumendo come riferimento l’articolazione in aree omogenee per la Ricostruzione 
istituita in dall’inizio dal Commissario delegato. Una conquista peraltro ancora da 
consolidare, in un contesto che può facilmente scivolare all’indietro, sotto la pres-

l’organizzazione dei servizi e della stessa catena di comando delle attività ammini-
strative, con effetti di medio termine che hanno intaccato l’economia e la funzionalità 
dell’intera Regione Abruzzo. E si manifesta altrettanto nell’inopinata gestione statale 
della fase dell’emergenza, che – per l’inedito convergere di disparati interessi politici, 
comunicativi, tecnici, imprenditoriali e affaristici, abili nello sfruttare l’onda di emo-
tività nazionale suscitata dall’evento –, ha inferto ulteriori ferite al territorio, con la 
disseminazione dei nuovi insediamenti emergenziali che accentuano la lacerazione 
del tessuto sociale, snaturando irreversibilmente la struttura urbanistica dell’Aquila e 
distogliendo ingenti risorse dalla ricostruzione del grande e prezioso centro storico. 

Così una combinazione cumulativa di eventi a bassa probabilità ha inito per tra-
sformare la città in un moltiplicatore di rischio, ampliicando gli effetti distruttivi del 
sisma. Ne è stata in particolare minata la razionalità canonica del processo di rico-
struzione, al punto da paralizzare le strategie di rilancio del centro-città, dove ancora 
oggi – a tre anni di distanza dal sisma – non sono ancora stati avviati gli interventi di 
recupero del patrimonio immobiliare.

Per fortuna, inita la fase dell’emergenza, si sono potute introdurre per via legi-
slativa alcune signiicative innovazioni di processo, almeno rispetto al sistema di 
government e agli strumenti di regolazione delle attività di ricostruzione. Muovendo 
dall’assunto che le criticità di un territorio, quando sono particolarmente gravi, non 
possono essere risolte da una singola amministrazione, si è istituito un interessante 
modello di government multilivello, che coinvolge congiuntamente Stato, Regione e 
Comuni. Questo modello, partenariale ed evolutivo, avrebbe dovuto portare a coeren-
za gli apporti dei diversi soggetti, garantendo il rispetto delle regole canoniche (e delle 
normative comunitarie) sull’uso dei fondi pubblici, e al tempo stesso la trasparenza 
degli atti da parte di tutti gli operatori coinvolti nel processo della ricostruzione. 

Questo impianto normativo di gestione multiattoriale appare avanzato anche ri-
spetto alle precedenti esperienze di ricostruzione del nostro Paese, ben disegnato 
sulla carta e convalidato dall’iniziale istituzione delle igure del Commissario delegato 
del governo, nella persona del Presidente della Giunta regionale, del sindaco dell’Aqui-
la come vicecommissario, e di una Struttura Tecnica di Missione che avrebbe dovuto 
fungere da supporto operativo del processo di ricostruzione. 

Ma la felice soluzione del partenariato istituzionale in verticale (dallo Stato ai Co-
muni) e in orizzontale (tra i diversi Comuni del cratere sismico)ai ini di una gestione 
pubblicistica dell’intero processo di ricostruzione, purtroppo si è presto arenata, vit-
tima dell’aperto conlitto che si è scatenato tra i rappresentanti di alcune istituzioni, 
espressione a loro volta di coalizioni politiche antagoniste. Sono in particolare entrate 
in contrapposizione le visioni di chi era alla ricerca dell’autodeterminazione, dell’au-
tonomia di gestione e del primato da parte del Comune capoluogo; chi invece era 
preoccupato di contemperare le esigenze dell’Aquila con quelle degli altri Comuni del 
cratere, che pure avevano sofferto danni signiicativi; chi soprattutto, di fronte alla 
scarsità delle risorse disponibili, intendeva garantire il rigore dei procedimenti per l’ac-
cesso ai fondi pubblici in gioco e per la loro rendicontazione, cercando di sfuggire alle 
logiche del populismo e alle loro contropartite elettoralistiche; e chi inine doveva as-
sicurare istituzionalmente la legittimità e l’eficacia degli atti tecnici, imponendo limiti 
e condizioni normative inevitabilmente sgraditi alla popolazione, alle grandi imprese 
e alle strutture professionali locali, propense all’accaparramento degli incarichi come 
forma di risarcimento della calamità subita. 

Verrebbe anche da pensare che il conlitto tra le istituzioni non fosse soltanto l’en-
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urbanistica, sfuggendo all’inerzia delle concezioni correnti che hanno purtroppo il van-
taggio di rassicurare non solo gli addetti ai lavori, ma anche le culture politiche più 
propense a guidare autoritativamente i processi di gestione delle rendite fondiarie e 
immobiliari nella città.

scelte di campo

La contrapposizione tra l’urbanistica convenzionale e quella orientata all’innovazione 
si è effettivamente manifestata in modo esplicito nella vicenda aquilana. Si sono fron-
teggiati schieramenti che hanno visto da una parte la saldatura intorno all’ortodossia 
del piano di una varietà di posizioni disciplinari, professionali, politiche e amministra-
tive, e dall’altra parte, l’apertura a una cauta sperimentazione, portata avanti soprattut-
to dalla Struttura Tecnica di Missione, dai Comuni minori e dalle Università chiamate 
a collaborare istituzionalmente. 

Il ricorso a un approccio urbanistico canonico è stato autorevolmente perorato 
anche da prestigiosi esponenti della cultura disciplinare, come Benevolo, che nel suo 
ultimo libro lamenta l’attuale tracollo dell’urbanistica italiana (Benevolo 2012); e che 
nel caso emblematico del terremoto in Abruzzo, pur apprezzando l’intenzione di co-
ordinare la pianiicazione locale con quella d’area vasta, denuncia il sostanziale di-
sinteresse nei confronti dell’urbanistica, e soprattutto una scarsa considerazione dei 
problemi speciici di trattamento della città storica, non avendo riaffermato esplicita-
mente nell’occasione le acquisizioni “scientiiche” dell’analisi tipologica e delle moda-
lità d’intervento sui tessuti antichi messe a punto nei prestigiosi anni settanta. 

Le necessità di innovare non provengono tuttavia dalla siducia nei confronti 
dell’urbanistica moderna e del suo potenziale apporto anche in questa drammatica 
congiuntura del terremoto. Nascono piuttosto da una molteplicità di ragioni oggettive 
in gioco nella ricostruzione, connesse agli obiettivi qualiicanti delle politiche istituzio-
nali cui l’urbanistica tradizionale stenta a rispondere adeguatamente. In particolare tre 
sono le esigenze emerse con forza nella circostanza.

La prima, è di controllare preventivamente e rendicontare rigorosamente il bilancio 
delle risorse pubbliche da impegnare sulla ricostruzione per tutti i centri abitati colpi-
ti dal sisma, per impedire sperperi o erogazioni non dovute. Ciò ha comportato un 
processo di costante confronto tra la previsione di spesa e la deinizione delle azioni 
ammissibili, compatibilmente con alcune soglie di costo per tipologia d’intervento 
preissate dalla STM e dal Commissario delegato (è la prima volta che questo accade, 
nella lunga vicenda dei terremoti in Italia). Il profondo intreccio tra previsioni d’inter-
vento e severi limiti di bilancio da rispettare, scardina così la sequenza tradizionale: 
conoscenza (anche dei danni) - progetto - attuazione (e conseguente stima del fabbi-
sogno inanziario). Le condizioni di attuazione interagiscono con le soluzioni d’inter-
vento prospettate dal Piano, e inducono a trovare tentativamente i punti d’equilibrio 
possibili, comunque da argomentare in modo trasparente e intersoggettivo, al ine di 
legittimare le richieste di accesso alle risorse pubbliche in un contesto di accesa com-
petizione tra i diversi Comuni colpiti dal sisma. Per inciso, proprio l’imposizione dei 
tetti di spesa e l’assegnazione bilanciata delle risorse in base alle risultanze dei Piani di 
ricostruzione, sono stati alcuni dei motivi che hanno incrinato ben presto la coesione 
tra i Comuni del cratere e L’Aquila, sia sul piano del metodo che della consistenza del 
fabbisogno rivendicato.

sione di resistenze corporative e individualistiche che insidiano le innovazioni degli 
assetti amministrativi nel nostro Paese. 

urbanistica e ricostruzione

Il tema dei rapporti tra urbanistica e ricostruzione merita di essere approfondito, 
essendo un nodo decisivo quanto controverso nella vicenda della ricostruzione in 
Abruzzo, con signiicative ricadute sui possibili avanzamenti disciplinari. Le posizioni 
si sono andate radicalizzando tra quanti hanno voluto riaffermare l’approccio con-
venzionale di un’urbanistica che guida la ricostruzione assoggettandola alle proprie 
logiche regolative e conformative; e quanti invece hanno intravisto una salutare evolu-
zione del modo di intendere questa disciplina, aprendola dinamicamente alle relazioni 
con le altre strategie d’intervento sul territorio, indispensabili per rilanciare lo sviluppo 
e la coesione sociale.

Questo tema era già stato affrontato in occasione di una precedente pubblicazio-
ne, con cui avevamo dato conto dell’impegno dell’università di Chieti-Pescara a favore 
delle prime azioni urgenti a favore di alcuni Comuni pilota selezionati dalla Regione 
Abruzzo (Clementi, Fusero 2011). Rinviando a quel testo, è qui il caso di richiamare al-
cune ipotesi formulate allora, che -per la loro compatibilità con la nuova impostazione 
data dalla struttura commissariale-, sarebbero state riprese e messe alla prova nell’e-
laborazione dei nostri Piani di ricostruzione per i sette Comuni dell’area omogenea 5 
illustrati in questo volume. 

Scrivevamo allora: «l’urbanistica di cui avvertiamo l’esigenza non è quella inges-
sata e burocratica che appesantisce in troppo le nostre pratiche correnti di trasfor-
mazione dello spazio, e che trova ancora i suoi cantori in quanti – ormai palesemen-
te invecchiati e nostalgici – continuano a rivendicare il potere assoluto del Piano 
tradizionale nei confronti di una realtà che non si lascia affatto imbrigliare da una 
razionalità elementare. È invece un’urbanistica che – nel misurarsi con le condizioni 
d’incertezza, con la varietà delle scale, con la complessità dei temi della ripresa e 
dello sviluppo e soprattutto dei vincoli in gioco nel programmare gli interventi –, si 
afida sempre meno a soluzioni rigide e impositive, a favore di altre più aperte alla 
processualità e all’indeterminazione, proprio come avviene nell’evoluzione dei pae-
saggi naturali quando devono ricostituire i loro equilibri spezzati da eventi traumatici. 
Un’urbanistica che, nel rinunciare alla pretesa di onnipotenza di una singola autorità 
di guida e controllo di tutte le trasformazioni in gioco opera a favore di nuove forme 
di governance condivise verticalmente e orizzontalmente, e tende a mutare il modo 
stesso di intendere la pianiicazione: da proiezione verso visioni del futuro preigurate 
e guidate autoritativamente, a quello di stimolo operativo per trasformazioni del con-
testo auto-organizzate da parte delle società locali. [......]Concomitanza organica delle 
azioni a breve e a lungo termine, insieme alla transdisciplinarità, integrazione inter-
scalare e intersettoriale delle politiche d’intervento in gioco, diventano allora i principi 
ispiratori speciici di un’urbanistica della ricostruzione, che va messa alla prova per 
le sua capacità di contribuire effettivamente alla ripresa dei territori devastati dalle 
calamità, in Abruzzo come altrove» (Clementi 2011a).

Queste ipotesi, formulate nella fase dell’emergenza, quando ancora non erano 
affatto chiare le prospettive della ricostruzione, erano ispirate a una strategia istitu-
zionale che si auspicava lungimirante e capace di stimolare i fermenti di una nuova 
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economico-inanziaria, delle convergenze intersettoriali con politiche dello sviluppo lo-
cale, della processualità programmatica. E si misurano al tempo stesso con la doman-
da di altre innovazioni connesse all’esigenza di multidisciplinarietà, indispensabile per 
accrescere l’eficacia delle politiche di rigenerazione dei centri storici.

Ma prima di descrivere i diversi proili d’innovazione perseguiti dai Piani di rico-
struzione, è opportuno puntualizzare il modo d’intenderli alla luce delle considerazio-
ni avanzate in precedenza.

1. Il Piano di ricostruzione non è un piano urbanistico tradizionale

Diversamente da quanto è stato propugnato da parte di alcuni giuristi e urbanisti nel di-
battito sui Piani di ricostruzione in sede regionale e anche nazionale, il principio del ritor-
no alla conformità rispetto al PRG e ai Regolamenti edilizi vigenti va considerato come 
una risposta viziata da una pregiudiziale ideologica, come del resto la riduzione del 
processo di ricostruzione a mera questione edilizia e fondiaria, da normare attraverso il 
Piano urbanistico. Contro una simile visione, impraticabile nei fatti e controproducente 
negli effetti, occorre invece muovere dal riconoscimento che la ricostruzione può impor-
re la rivisitazione degli assetti edilizi e insediativi preesistenti, inalizzandola al rilancio 
dell’economia locale e al consolidamento della coesione sociale. Non è urbanistica tra-
dizionale, è piuttosto convergenza di strategie d’intervento multisettoriali, mirate a fron-
teggiare situazioni di criticità generate dall’evento sismico. Diversamente dalla consueta 
disciplina urbanistica, trova riscontro semmai nell’esperienza dei programmi comunitari 
di riqualiicazione urbana e di aiuto ai quartieri in dificoltà, sul modello Urban, nonché 
in quella dei programmi complessi lanciati anni fa dal Ministero dei lavori pubblici.

Del resto, riportarsi normativamente all’indietro, a uno stato del territorio che non 
ha ancora conosciuto il danneggiamento del sisma, non giova affatto alla ripresa, anzi 
può anche creare aporie che intralciano ulteriormente la ricostruzione (ad esempio, 
come considerare le realizzazioni intervenute successivamente, per gli alloggi d’urgen-
za o per altre opere emergenziali? Oppure, come sfuggire alle dinamiche perverse, che 
rinviano a procedure farraginose, funzionali alla ricomposizione degli interessi intorno 
al governo della rendita fondiaria, piuttosto che alla predisposizione urgente di misure 
a favore delle comunità colpite?).

Molto opportunamente, la legge speciale per il terremoto in Abruzzo ha introdotto 
la nozione di ri-pianiicazione, avendo ben colto la sostanza del problema. Si tratta di 
dare seguito a questa formulazione avanzata da parte del legislatore, sottraendo la 
ricostruzione alla sindrome regressiva pan-urbanistica e al suo corredo di gestione 
meramente procedurale del mutamento urbano sotto stress.

2. Il Piano di ricostruzione non è il semplice esito della sommatoria degli interventi sugli 
ediici e sulle opere pubbliche che hanno sofferto danni

Assumere la ricostruzione come il prodotto cumulato dei singoli interessi, seppur 
legittimi, dei proprietari degli immobili danneggiati, fa scadere irreparabilmente la por-
tata e l’eficacia degli interventi, negando il valore aggiunto delle strategie d’insieme 
che mirano alla riaffermazione del bene pubblico come presupposto per valorizzare 
gli stessi interessi individuali. 

In effetti, la ricostruzione non riguarda soltanto il ripristino della funzionalità di 
singoli oggetti, assortiti casualmente in considerazione del livello di danno sofferto. 

La seconda esigenza attiene alla necessaria concomitanza tra le strategie della rico-
struzione isica e quelle di rilancio dello sviluppo locale (la cosiddetta ri-pianiicazione). 
Il principio generalizzato di «ricostruire tutto com’era e dov’era» si dimostra palese-
mente inadeguato, quando non esistono prospettive credibili di ripresa con il modello 
di sviluppo economico e sociale già praticato dalla comunità insediata; e quando so-
prattutto ci si riiuti di consegnare completamente la ricostruzione alle rendite parassi-
tarie, interessate a catturare le provvidenze pubbliche. Pur essendo fuori discussione 
la necessità di «ri-costruire la città sulla città», il futuro delle aree terremotate non 
deve essere obbligato a una visione che enfatizza il valore del patrimonio edilizio esi-
stente, e surrettiziamente privilegia le politiche edilizie a favore dei privati. Il trauma 
della distruzione, come un cigno nero locale, impone di ripensare le scelte del passato, 
issate dai piani regolatori vigenti. Occorre prendere atto della catastrofe e conigurare 
le possibilità di ripresa alla luce delle nuove condizioni, reinterpretando – se necessa-
rio – gli assetti esistenti con la prospettiva di organizzare nuove relazioni urbane tra le 
diverse unità edilizie e tra il centro storico e il suo territorio d’appartenenza. Solo una 
coraggiosa e realistica volontà di forgiare attivamente il proprio avvenire consente d’al-
tra parte alla società locale di ridisegnare le proprie strategie di sviluppo, nel rispetto 
dei valori sedimentati ma anche nella ricerca di nuovi, compatibili con le vocazioni del 
sistema territoriale locale. In ogni caso, non c’è un prima – ricostituire il patrimonio 
edilizio –, e un dopo – domandarsi quali nuove funzioni insediare o quali opportunità 
di ripresa cogliere. Le due strategie della ricostruzione appaiono strettamente inter-
dipendenti, e il Piano interpreta l’incontro possibile tra la dimensione isica e quella 
sociale ed economica dello sviluppo locale. Raramente i Piani urbanistici tradizionali 
sono espressione di un’interdipendenza programmatica così cogente tra momenti 
strategici e momenti conformativi. Questa è la ragione di un’ulteriore domanda d’in-
novazione emersa nel cantiere aquilano.

Inine, una terza necessità riguarda il tempo. La ricostruzione non può tenere il 
passo dei normali procedimenti urbanistici, con i loro ininiti ritardi dovuti alla farra-
ginosità delle procedure. L’urgenza del rientro nelle abitazioni e della ripresa, prima 
che cedano irreversibilmente i legami di coesione sociale e la vitalità delle imprese, 
impone una seria accelerazione delle fasi di pianiicazione e progettazione, e condi-
ziona il processo di partecipazione alle scelte d’intervento. Occorre innovare i metodi 
tradizionali fondati sulla sequenza conoscenza-previsione-attuazione, a favore di una 
circolarità delle diverse fasi fortemente selettiva, e soprattutto mirata alla conclusione 
rapida degli adempimenti di piano preventivi rispetto alla concessione dei contributi 
pubblici per la riparazione dei danni. Al tempo stesso, vanno ricercati nuovi modelli di 
costruzione del consenso, che mantengano fermo il principio del primato del pubblico 
nella ricostruzione, ma che non trascurino l’indispensabile coinvolgimento dei pro-
prietari degli immobili chiamati a partecipare attivamente agli interventi di ripristino e 
messa in sicurezza delle abitazioni. 

i pdr per l’area omogenea 5

I Piani di ricostruzione per i Comuni di Brittoli, Bussi, Cugnoli, Civitella, Montebello, 
Ofena e Popoli nell’area omogenea 5 costituiscono un importante banco di prova 
delle rilessioni in qui condotte. Tematizzano la ricerca di una nuova urbanistica in 
grado d’interagire più eficacemente con la dimensione del rischio, della compatibilità 
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Forma del Piano

Una prima importante innovazione riguarda la forma stessa del Piano, che nasce dalla 
combinazione lessibile ed evolutiva tra diversi apparati. Un Programma di ricostru-
zione isica delle strutture danneggiate dal sisma alla scala del singolo Comune; un 
Programma strategico di sviluppo sostenibile a scala di area vasta; un Progetto Pilo-
ta (PP) particolarmente signiicativo all’interno di ciascun Comune, per testimoniare 
la volontà di immediata ripresa e per dare visibilità alle scelte più qualiicanti della 
ricostruzione; un Quadro Tecnico Economico che stima il fabbisogno d’investimenti 
pubblici e privati necessari per la realizzazione degli interventi previsti, interiorizzando 
come vincolo i tetti di spesa; le Disposizioni di attuazione comprensive delle regole da 
rispettare e del cronoprogramma degli interventi e degli attori da coinvolgere (ig. 1). 
Tutti questi apparati condividono un Quadro Conoscitivo articolato per temi e per livelli 
di approfondimento, a partire naturalmente dalla ricostruzione dello stato di fatto e 
dalla valutazione del danno inferto alle strutture preesistenti.

In particolare, il Programma di Ricostruzione isica individua gli interventi sugli 
ediici privati e pubblici con le relative discipline d’uso, gli interventi sui sotto-servizi 
e le altre reti infrastrutturali, e gli interventi ambientali necessari a ridurre il rischio di 
frane e dissesti idrogeologici.

Il Programma Strategico individua le strategie di consolidamento e valorizzazione 

Attiene piuttosto alla ripresa di eficienza del sistema urbano nel suo complesso, e alla 
sua evoluzione verso una Visione guida che si assume intenzionalmente per il futuro 
dell’insediamento colpito dal sisma. I Piani e i Progetti urbani sono in questo senso lo 
strumento necessario per superare la logica del programma di opere, nella prospettiva 
di una strategia complessiva multisettoriale (comprehensive) di rilancio delle attività 
economiche e sociali che sostanziano la città e il territorio. Ne sono testimonianza la 
proposta inizialmente formulata dalla STM per il ripristino dell’asse centrale del cen-
tro storico dell’Aquila, inspiegabilmente lasciata senza seguito dall’amministrazione 
comunale; o il programma di inanziamento di un’opera pubblica strategica per Co-
mune, intesa come un attivatore della ripresa locale, che invece ha avuto interessanti 
sviluppi nell’area del cratere.

3. Il Piano di ricostruzione non è un’appendice funzionale al Quadro Tecnico Economico

Nonostante la copertura garantita di un fondo per la ricostruzione locale, l’urgenza 
del confronto tra i diversi Comuni del cratere ai ini dell’accesso prioritario alle risorse 
limitate a disposizione, può indurre a ribaltare la sequenza logica tra la fase di costru-
zione delle scelte di Piano e la fase di stima dei fabbisogni economico-inanziari per 
la realizzazione degli interventi. Il Quadro Tecnico Economico (QTE) rischia allora di 
essere misurato sulla base di valutazioni parametriche, senza il riscontro cogente con 
le previsioni di merito degli interventi da recepire nel Piano.

Contro questa logica deformante espressione della separatezza dei saperi e dei 
metodi d’intervento, occorre riaffermare la razionalità di un percorso metodologico 
che fa scaturire il fabbisogno di investimenti pubblici dalla interazione con previsioni 
di piano ben motivate e fattibili, senza ricorrere a scorciatoie che disgiungono i conte-
nuti del piano dalle valutazioni economiche preventive.

4. Il Piano di ricostruzione è un piano integrato strategico a valenza urbanistica

Alla luce di queste rilessioni, si delinea con maggiore chiarezza cosa dobbiamo inten-
dere per Piano di ricostruzione PdR, coerentemente con le Linee di Indirizzo deinite 
dalla Struttura Tecnica di Missione.

Il PdR ha in deinitiva la natura di uno speciale Piano Integrato Multilivello, che funge 
al tempo stesso da quadro di assetto morfologico e funzionale e da programma attuativo. 
Il Piano in particolare viene inteso come convergenza sul territorio tra una molteplicità di 
strategie alle diverse scale, pubbliche e private, mirate agli obiettivi di ripristino urgente 
del patrimonio insediativo danneggiato dal sisma, di messa in sicurezza della struttura 
insediativa, di ripresa tempestiva dello sviluppo economico e sociale del Sistema Territo-
riale Locale nel segno della sostenibilità.

Tale Piano strategico integrato ha valenza di piano urbanistico, e in quanto tale con-
igura adeguamento automatico degli strumenti vigenti.

profili d’innovazione

Alla luce di questo modo d’intendere il Piano di ricostruzione, sono state introdotte 
alcune innovazioni rispetto alle pratiche dell’urbanistica corrente che potrebbero in 
futuro essere estese anche alla pianiicazione urbanistica ordinaria. 

1. Forma del piano
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per assicurare qualità degli interventi e aumentare l’eficienza degli investimenti sotto 
il vincolo della scarsità delle risorse disponibili, occorre puntare sul valore aggiunto, 
stavolta ricavandolo dall’integrazione tra diversi saperi e competenze, grazie a un ap-
proccio effettivamente multidisciplinare.

Tempestività

Una delle questioni centrali della pianiicazione della ricostruzione riguarda l’urgenza 
degli interventi sia sul patrimonio edilizio, reti e servizi, sia sulle attività economiche 
che consentono il mantenimento della popolazione colpita dal sisma. Proprio questa 
urgenza, come si è detto, sconsiglia di ricorrere a procedure burocratiche e partecipa-
tive di stampo tradizionale, che dilaterebbero i tempi a dismisura provocando danni 
talvolta irreversibili. Né convince il rinvio al principio “tutto com’era e dove era” per 
accelerare gli interventi, dato che – come si è più volte affermato in precedenza – il 
rilancio economico e sociale delle aree colpite dal sisma impone una reinterpretazione 
critica dell’esistente, mirata a valorizzare le potenzialità di sviluppo nella congiuntura 
attuale, invece che riportarsi necessariamente alle condizioni pre-sisma.

Come coniugare la rapidità delle previsioni con la complessità delle conoscenze 
necessarie per garantire l’appropriatezza e la fattibilità degli interventi è tema di possi-
bile innovazione, perché richiede una diversa formulazione della sequenza abituale tra 
le fasi di conoscenza-progetto-attuazione.

Nella predisposizione dei Piani per i sette Comuni, questa sida è stata affrontata 
introducendo da subito gli obiettivi di qualità degli interventi per i diversi contesti 

dei sistemi territoriali locali, articolandole per temi d’intervento prioritario, e traducen-
dole operativamente in un Quadro di Coerenza dei Progetti e in un’Agenda dei progetti 
strategici.

Il Progetto Pilota seleziona un insieme ristretto di interventi particolarmente rap-
presentativi, per il loro valore simbolico ai ini della ricostruzione degli spazi di mag-
gior valore identitario, ma anche per introdurre una visione aperta al futuro, tra istanze 
di conservazione del patrimonio identitario locale e nuova conigurazione degli assetti 
del centro storico proiettato nel contesto urbano e territoriale. 

Interscalarità

Non c’è un prima – la ricostruzione degli ediici – e un dopo, la ripianiicazione dello 
sviluppo. Queste due modalità di azione devono essere intese come concomitanti, 
interagendo reciprocamente al ine di cumulare sinergicamente i beneici degli inve-
stimenti pubblici impegnati nella ricostruzione e consentire un’adeguata adattabilità 
delle previsioni d’intervento.

Come conseguenza, i Piani devono affrontare simultaneamente tre scale d’inter-
vento reciprocamente interdipendenti: quella locale, interna al Comune di riferimento 
e in particolare alle perimetrazioni delle aree sottoposte ai piani; quella territoriale, 
come appartenenza all’area vasta che condiziona il successo delle strategie locali; 
quella intra-locale, come ambito di progetti pilota a valenza strategica, utili anche ai 
ini della generazione di un capitale iduciario necessario alla ricostruzione.

La circolarità tra le previsioni alla scala locale, territoriale e intra-locale assicura un 
elevato valore aggiunto, che rispetta le coerenze e produce effetti moltiplicativi per gli 
interventi in programma.

Multidisciplinarità

È noto come qualsiasi progetto di rilevante complessità richieda la convergenza i-
nalizzata di molteplici strategie di settore applicate allo stesso territorio. Ma nel caso 
della ricostruzione la complessità cresce a dismisura, e mette decisamente fuori gioco 
gli approcci che ino a oggi si sono contesi la titolarità dei programmi di interven-
to spesso in modo unilaterale, dall’ingegneria sismica, al restauro, all’architettura e 
all’urbanistica e all’economia.

Nel caso dei PdR per i sette Comuni dell’area omogenea 5, il lavoro ha intrecciato 
programmaticamente sedici dimensioni disciplinari: urbanistica, geologia, ingegneria, 
architettura, restauro, rilievo e rappresentazione, mobilità e trasporti, sicurezza urba-
na, tecnologie per la sostenibilità, politiche sociali, politiche di sviluppo e innovazione, 
paesaggio/ambiente, scienze giuridiche, estimo, economia, comunicazione.

Per ciascuna di queste discipline ci si è avvalsi degli esperti più qualiicati, cercando 
di ottenere il massimo di cooperazione tra le loro competenze già in fase di imposta-
zione delle conoscenze e delle scelte preliminari di piano, con riferimento alle diverse 
strumentazioni di intervento utilizzabili (ig. 2). 

Sappiamo bene quanto sia arduo, tanto nella ricerca che nell’insegnamento e nella 
professione, superare gli arroccamenti disciplinari a favore di un approccio realmente 
trasversale tra i diversi saperi in gioco nel piano e nel progetto. Eppure per la rico-
struzione questa è una condizione realmente decisiva per raggiungere risultati sod-
disfacenti, evitando di dissipare le limitate risorse a disposizione. Ancora una volta, 

2. Saperi concorrenti e loro relazioni
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riconoscibili all’interno dei centri storici, con un’inedita estensione del campo di appli-
cazione della Convenzione europea del paesaggio alla città storica.

L’individuazione degli obiettivi di qsualità consente poi di deinire agevolmente i 
criteri e le linee guida ai quali attenersi per il corretto inserimento degli interventi (altra 
categoria normativa introdotta dal Codice Urbani per il paesaggio), seguendo proce-
dure sempliicate di valutazione di ammissibilità dei progetti presentati dai privati. 

Attraverso queste anticipazioni del Piano diventa possibile qualiicare meglio gli Av-
visi pubblici che rappresentano un momento chiave del procedimento di partecipazione 
deinito dalla legge. Gli Avvisi, come noto, sostanziano la speciicità dei PdR, Piani spe-
ciali che richiedono un’esplicita manifestazione d’interesse e disponibilità all’intervento 
da parte dei proprietari danneggiati dal sisma, i veri protagonisti della ricostruzione cui 
viene richiesto, se possibile, di concorrere anche alla copertura delle spese in program-
ma, almeno per la parte eccedente a quella comunque garantita dai contributi pubblici. 
Ma soprattutto sono espressione della esplicita volontà di socializzare il Piano, aprendo 
alla collaborazione tra pubblico e privato, e alla valutazione preventiva delle condizioni di 
fattibilità economico-inanziaria degli interventi di riparazione dei danni.

obiettivi e strategie

Il Piano di ricostruzione per i sette Comuni dell’area omogenea 5 individua in deinitiva 
gli obiettivi e le strategie prioritarie che qualiicano la manovra multisettoriale ipotiz-
zata. In particolare fa riferimento alle strategie per l’innovazione e alle strategie per la 
sostenibilità (ig. 3).

Muovendo dalla considerazione delle opportunità connesse alla straordinarietà dei 
piani e delle risorse messe a disposizione dallo Stato per la ricostruzione, e insieme 
dalla debolezza dei proili tradizionali di sviluppo locale che penalizzano gran parte 
dei territori in oggetto, il PdR assume come obiettivo di fondo la sperimentazione di 
un modello di intervento che incentiva l’innovazione ai ini di uno sviluppo più soste-
nibile ambientalmente, più inclusivo socialmente, più intelligente tecnologicamente e 
competitivo economicamente. 

In altri termini propone di assumere i Comuni dell’area omogenea 5, e in prospet-
tiva tutti i Comuni del cratere, come territori dell’innovazione, sperimentando qui le 
soluzioni che potranno essere collaudate e poi estese agli altri territori abruzzesi ma 
anche nazionali.

In particolare sono riconducibili alle strategie per l’innovazione:
– lo sviluppo delle tecnologie ICT, reti digitali a banda larga con l’attivazione di si-

stemi intelligenti per la gestione dei servizi, in particolare nell’ambito delle prestazioni 
sanitarie e assistenziali che non possono essere erogate con modalità tradizionali in 
territori scarsamente popolati e spesso con dificoltà di accesso stradale;

– la messa in sicurezza preventiva delle strutture urbane, in particolare attraverso 
il ricorso alla teoria della Struttura Urbana Minima e a un nuovo modello operativo 
SicurSUM, che consente di individuare le priorità d’intervento ottimizzando le presta-
zioni del sistema;

– il potenziamento delle risorse culturali e creative locali, intese come leve per la 
formazione di un distretto culturale relativamente evoluto, che persegue un elevato 
livello di qualità della vita, di innovazione delle attività produttive e di servizio, e di 
capacitazione degli attori locali;4. Strategie di ripianiicazione

3. Relazioni tra elaborati del piano
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rispetto agli altri saperi e strategie di settore, con l’obiettivo di rafforzarne la capacità 
di guidare lessibilmente i processi inevitabilmente aleatori della ricostruzione isica, 
sociale ed economica. L’urbanistica della ricostruzione non si misura sulla cogenza dei 
suoi apparati regolativi e conformativi, e meno che mai sulla “scientiicità” dei suoi 
metodi per l’analisi tipologica nei centri storici, peraltro attualmente rimessi seriamen-
te in discussione nelle teorie della conservazione più avanzate, che privilegiano altri 
valori di permanenza rispetto alla tipologia. La sua eficacia sta piuttosto nella capacità 
di portare rapidamente a sintesi le diverse istanze in gioco, favorendo la convergenza 
delle strategie d’intervento: edilizie, ambientali, sugli spazi e le opere pubbliche, sulle 
reti infrastrutturali, ma anche di sostegno allo sviluppo locale e al welfare insediativo. 

I Piani di ricostruzione presentati in questo volume hanno cercato d’interpreta-
re alcuni lineamenti di questa nuova urbanistica. Sono stati elaborati attraverso un 
esemplare processo di coordinamento delle attività dei diversi Comuni incardinato su 
un Uficio centralizzato, con sede a Bussi, che ha anticipato le successive disposizioni 
legislative di istituzione degli Ufici di coordinamento territoriale per ciascuna area 
omogenea dei Comuni del cratere. Soprattutto, sono stati redatti in tempi molto brevi, 
per accelerare al massimo la fase successiva della valutazione dei progetti dei privati, 
ai ini della concessione degli indennizzi. Pur con i limiti di tempo da rispettare, hanno 
cercato di incontrare le aspettative degli interessati, compatibilmente con la tutela 
degli interessi pubblici in gioco. Tanto i singoli piani dei centri storici che il Piano 
strategico d’area vasta sono stati approvati generalmente all’unanimità dai rispettivi 
consigli comunali. È un risultato non da poco, in un Paese come il nostro che vede 
abitualmente scatenarsi conlitti d’interesse devastanti, in occasione della formazione 
degli strumenti urbanistici e di pianiicazione territoriale. Va comunque considerato 
che l’approvazione dei Piani (avvenuta previa intesa tra Commissario delegato, Presi-
dente della Provincia e sindaci) non è che l’inizio di un percorso attuativo dagli esiti 
quanto mai incerti, che ripropone quel confronto con l’imprevedibile di cui abbiamo 
dato conto in precedenza. Non sappiamo dunque se e in quale misura avranno suc-
cesso, e se la ricostruzione non porterà soltanto al ripristino isico di alcuni ediici in 
un contesto di generale abbandono del centro abitato, come è accaduto purtroppo in 
occasione di altri terremoti conosciuti dal nostro Paese.

Ma un dato emerge in d’ora dalla vicenda abruzzese: un approccio partenariale 
e di mutua collaborazione da parte delle istituzioni di governo ai diversi livelli è la 
condizione che meglio consente di far fronte alle aleatorietà delle trasformazioni di 
un territorio. Mentre il loro conlitto, al contrario, paralizza la capacità d’iniziativa e di-
sperde le risorse materiali e immateriali indispensabili per uscire dallo stato di crisi. È 
un insegnamento forse banale, ma nel caso dell’Aquila non è così scontato, se ancora 
oggi la ricostruzione stenta a decollare, proprio a causa delle contrapposizioni tra gli 
attori istituzionali designati dalla legge 77/2010, una legge importante, che aveva cer-
cato a suo modo di esplicitare i conlitti potenziali e la loro ricomposizione possibile. 

Intanto il quadro istituzionale, legislativo e anche organizzativo sta ancora cam-
biando, con l’entrata in scena del ministro per la Coesione territoriale delegato dal 
governo Monti a trattare le questioni del terremoto dell’Abruzzo, e soprattutto con il 
decreto legge sulle misure urgenti per la chiusura dell’emergenza varato nei giorni in 
cui si sta dando alle stampe questa pubblicazione. Il d.l. abolisce la igura del Commis-
sario delegato e il suo Uficio di coordinamento regionale, rinviando per la gestione 
direttamente ai Comuni, sotto il coordinamento di due Ufici speciali per la ricostru-
zione, uno per L’Aquila e l’altro per tutti gli altri Comuni del cratere. Nel modiicare il 

– la promozione di un’elevata qualità dell’accoglienza per i visitatori, puntando in 
particolare a modulare un’offerta ricettiva variamente articolata, occasione di parte-
nariato tra pubblico e privato nell’accesso a inanziamenti mirati e nelle strategie di 
marketing territoriale.

Sono invece “strategie per lo sviluppo sostenibile”:
– lo sviluppo di energie alternative con fonti rinnovabili, con l’obiettivo di perseguire 

localmente – e oltrepassare per quanto possibile – i traguardi 20-20-20 issati in sede 
europea (incremento entro il 2020 del 20% di energia da fonti rinnovabili e di eficien-
za energetica, e riduzione del 20% delle emissioni inquinanti);

– il potenziamento delle reti per la mobilità sostenibile, in particolare attraverso il 
miglioramento della viabilità di connessione con il territorio, la realizzazione di itinera-
ri turistici e percorrenze slow di collegamento tra i diversi centri, e la pedonalizzazione 
dei centri storici;

– la realizzazione di reti verdi, come telaio di integrazione delle reti ecologiche locali 
e delle reti di percorsi attrezzati per l’escursionismo e la fruizione del territorio, ma 
anche come attraversamenti guidati dei boschi e delle formazioni vegetazionali che si 
addensano lungo i valloni luviali;

– la gestione eficace dei residui, con particolare riferimento sia alle macerie che ai 
riiuti solidi urbani;

– le misure a favore dell’edilizia sostenibile, con particolare riferimento ai materiali, 
all’organizzazione dei cantieri per gli interventi sull’edilizia e per le opere pubbliche, 
agli accreditamenti istituzionali;

– la tutela e la valorizzazione del paesaggio, assumendo il paesaggio come risorsa 
e come valore fondativo delle strategie di recupero dei centri storici, e facendo valere 
la speciicità dei paesaggi del sisma all’interno del piano paesaggistico regionale in 
corso di redazione;

– la conservazione e il recupero delle emergenze architettoniche e in particolare dei 
monumenti che contribuiscono all’identità del territorio, intesa come stratiicazione di 
natura e cultura declinata in forme peculiari nei territori dell’area omogenea 5;

– il rafforzamento della coesione sociale, in particolare attraverso il recupero e la 
riqualiicazione delle piazze cittadine e degli altri spazi maggiormente identitari, e le 
misure di welfare attraverso servizi di prossimità in particolare destinati agli anziani e 
alle famiglie più giovani;

– il sostegno allo sviluppo di un’agricoltura di qualità, rafforzata dallìintegrazione a 
iliera tra produzione e consumo, con particolare riferimento all’esperienza dei mercati 
a km zero e ad altre forme di valorizzazione dei beni alimentari prodotti localmente.

un bilancio in corso

Diversamente da quanto asserito da Benevolo, l’esperienza della ricostruzione tentata 
in Abruzzo (che è ben altro rispetto alla discutibile gestione dell’emergenza), non con-
ferma affatto l’irrilevanza dell’urbanistica contemporanea. È mirata piuttosto a riaccre-
ditarla, come metodo privilegiato per portare a coerenza la molteplicità delle strategie 
in gioco. Riaffermandone con fermezza la necessità, ma al tempo stesso impegnando-
si a innovarne concretamente i contenuti. Contro il determinismo teleologico e le rigi-
dità delle pratiche correnti, ne sollecita un’interpretazione più aperta alla relazionalità 

PianfRicost_1.indd   32-33 16/11/12   12:39



3534 Alberto Clementi

quadro del government istituzionale multilivello, il d.l. conferma la natura strategica 
dei Piani di ricostruzione, e al tempo stesso anche quella urbanistica, una volta “as-
severati dalle Province competenti”. Lascia ancora 120 giorni di tempo per redigerli, 
per i Comuni che ne sono privi. Dopo questa scadenza, si ritorna alla strumentazione 
ordinaria prevista dalla legislazione statale e regionale, rinviando le varianti ai PRG alle 
normali (e abitualmente lente) procedure di approvazione. Una soluzione apparente-
mente salomonica, che sembra lasciar vivere ancora l’innovazione e il tempo necessa-
rio per attuarsi, ma che purtroppo non si preoccupa affatto di radicarla all’interno degli 
istituti ordinari di gestione delle città e del territorio.

Sembra di assistere a un copione già scritto. Ancora una volta, le innovazioni più 
interessanti, non diversamente da quelle introdotte nel recente passato attraverso ad 
esempio i programmi complessi, i programmi comunitari Urban, le piattaforme terri-
toriali strategiche, sembrano incapaci di scalire il pesante apparato concettuale e ope-
rativo dell’urbanistica corrente. Ma questa è un’altra storia, che ci potrebbe ricondurre 
alle dificoltà più generali del nostro Paese, impegnato disperatamente a rinnovarsi 
per sopravvivere alla grande recessione che minaccia l’intera Unione Europea, ma 
troppo spesso incapace di liberarsi dei conformismi e delle incrostazioni del passato, 
e soprattutto di venire a capo di logiche del consenso drogate dalla tutela corporativa 
di interessi particolari. Per fortuna, la partita è ancora in corso e i suoi esiti appaiono 
incerti. Forse, le buone idee attecchiranno nonostante le forti resistenze che incon-
trano. E forse, dall’Abruzzo usciremo con una maggiore consapevolezza di come sia 
possibile pianiicare meglio in condizioni di rischio. 
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matteo di venosa

Sette Piani di ricostruzione 

La sicurezza ambientale dei sistemi urbani, sempre più esposti a modelli di sviluppo non 
più sostenibili, pone al centro dell’attenzione pubblica il tema della prevenzione e della 
gestione del rischio assunto nella sua molteplice e concatenata fenomenologia (rischio 
sismico, idrogeologico, antropico, sanitario …). 

Nel nostro Paese, anche in relazione ad una sempre più diffusa consapevolezza 
dell’elevata vulnerabilità dell’ambiente isico, emerge con più forza rispetto al passato una 
nuova domanda sociale di sicurezza territoriale e, in particolare, di politiche coordinate 
per la gestione e la mitigazione del rischio (in particolare quello sismico e idrogeologico). 

Il dibattito disciplinare ha messo in luce, tuttavia, la debole eficacia degli approcci cor-
renti alla pianiicazione e gestione del rischio (Piani di emergenza della Protezione Civile 
istituiti con la legge 225/1992, Piani di assetto idrogeologico ai sensi della legge 183/1989) 
che tendono a implementare una nozione di rischio ancora settoriale ed emergenziale. 
La disciplina urbanistica, d’altro canto, stenta ad affermare una propria dimensione cultu-
rale e progettuale che assuma le categorie della prevenzione e della sicurezza, insieme a 
quelle dell’incertezza e dell’imprevedibilità dei fenomeni naturali, come nuovi paradigmi 
di un progetto di territorio condiviso e sostenibile. 

Nonostante le innovazioni legislative maturate all’interno di alcune esperienze regio-
nali (si vedano, in proposito, le leggi regionali: Umbria, n. 11/2005, Marche n. 61/2008, 
Emilia Romagna nn. 20/2000 e 6/2009 e Calabria n.19/2002), tra pianiicazione urbani-
stica e pianiicazione mirata alla mitigazione del rischio si registra ancora una forte se-
parazione: di saperi e tecniche, di normative e competenze. Da un lato, la pianiicazione 
urbanistica e quella territoriale sono costrette sempre più spesso a prendere atto della 
scarsa eficacia dei propri modelli d’intervento, basati per lo più su approcci lineari e di 
casualità deterministica; dall’altro, la pianiicazione dell’emergenza, ridotta all’intervento 
a posteriori è costretta ad arrendersi contro l’imprevedibilità e la concatenazione degli 
eventi che si dimostrano spesso i più disastrosi.

La complessità del funzionamento dei sistemi ambientali, l’ubiquità e l’ineluttabilità 
connaturate nei concetti di rischio, di pericolosità e di vulnerabilità (Beck 2001; Bauman 
2008) richiedono alle scienze territoriali un profondo ripensamento dei propri statuti di-
sciplinari e dei modelli di intervento. Per l’urbanistica in particolare, si tratta di confron-
tarsi con l’indeterminatezza dei quadri conoscitivi e valutativi, con la diversità delle scale 
di azione e dei livelli decisionali, con la multisettorialità dei progetti, con la processualità 
e la dinamicità delle politiche d’intervento. Tali istanze assumono rilevanza non solo nei 
processi di pianiicazione e mitigazione del rischio, ma, più in generale, nelle pratiche di 
governo del territorio costrette a misurasi con i problemi di eficacia delle azioni rispetto 
alle complessità ed all’incertezza dei mutamenti in atto (A. Clementi 2011). 

In questo incerto quadro di riferimento culturale e disciplinare, le recenti esperienze 
di pianiicazione della ricostruzione dopo il sisma del 6 aprile 2009 in Abruzzo hanno 
offerto il banco di prova per tentare di sperimentare alcune forme di innovazione del 
Piano che potranno avere ricadute signiicative nei riguardi della pianiicazione territoriale 
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di consulenza scientiica per la redazione dei Piani di ricostruzione previsti dal decreto 
sulla ricostruzione 3/20102. 

L’Università G. d’Annunzio Chieti Pescara, per il tramite del suo Centro di ricerca 
SCUT (Sviluppo Competitivo Urbano e Territoriale), ha attivato la cooperazione (ai sensi 
dell’art.15 della legge 7 agosto 1990, n. 241) con i Comuni di Brittoli, Bussi sul Tirino, 
Civitella Casanova, Cugnoli, Montebello di Bertona, Popoli ed Ofena, tutti facenti parte 
dell’area omogenea 5. 

Quest’Area Omogenea si estende tra la valle del iume Pescara e i territori sub-mon-
tani collocati lungo il versante orientale delle Province di Teramo e L’Aquila. Comprende 
nove Comuni (Brittoli, Bussi sul Tirino, Civitella Casanova, Cugnoli, Montebello di Berto-
na, Popoli, Torre De’ Passeri, Capestrano ed Ofena), per una popolazione di circa 18.000 
abitanti e una supericie territoriale di circa 231 Kmq. L’area si estende a cavallo di due 
parchi nazionali (Gran Sasso-Monti della Laga e Velino-Silente), e comprende numerose 
riserve naturali. 

Sono geograicamente aggregati all’area omogenea 5, ma di fatto esterni alla peri-
mentazione del cratere sismico, i cosiddetti territori di interstizione, comprendenti dodici 
piccoli Comuni sub-montani (con una popolazione complessiva di 13.000 abitanti) che 
saldano i differenti ambiti amministrativi dell’area omogenea 5, conigurando un sistema 
unitario di relazioni geograiche e territoriali.

il processo di formazione dei piani di ricostruzione 

Il Piano di ricostruzione, coerentemente con i decreti governativi nn. 39/2009 (convertito 
in legge il 24 giugno 2009, n. 77/2009) e 3/2010, ha assunto in Abruzzo un duplice ed 
interrelato obiettivo: agevolare il rientro delle popolazioni nelle proprie abitazioni, incenti-
vando e velocizzando gli interventi di ripristino del patrimonio edilizio danneggiato; pro-
muovere un processo di sviluppo e di riqualiicazione dei centri storici colpiti dal sisma, 
attraverso un programma mirato di interventi alla scala urbana e territoriale. Attraverso 
la combinazione delle strategie (riassunta nella nota affermazione ricostruire e ripianii-
care) si è inteso promuovere la ricostruzione dei centri storici abruzzesi, che già prima 
del sisma erano interessati da un lento processo di degrado e di abbandono del proprio 
patrimonio abitativo.

Osservando le dinamiche demograiche dei centri montani e sub-montani abruzzesi è 
possibile rilevare, infatti, le tendenze di decremento demograico e di invecchiamento della 
popolazione residente (Rolli 2008). Un trend negativo che interessa anche i Comuni dell’a-
rea omogenea 5, e che è l’origine dello stato di degrado del patrimonio edilizio esistente. 

Il sisma del 6 aprile 2009 ha accelerato, rendendole più evidenti, le criticità dei 
processi in atto, modiicando, nel contempo, il funzionamento delle strutture urbane 
esistenti (per l’improvvisa inagibilità di alcune attrezzature pubbliche e di una parte 
consistente del patrimonio abitativo) ed i loro rapporti con il territorio circostante 
(legati soprattutto agli spostamenti giornalieri casa-lavoro e casa-studio). Si è assistito 
principalmente alla delocalizzazione di alcuni servizi pubblici primari (soprattutto i 
servizi scolastici, sanitari e amministrativi); al decentramento dell’offerta abitativa di 
carattere provvisorio (nella maggior parte dei piccoli Comuni sono stati allestiti all’e-
sterno del nucleo antico i c.d. Moduli Abitativi Provvisori, MAP); all’accelerazione di 
quei processi di abbandono del patrimonio storico di fatto già rilevabili prima dell’e-
vento disastroso.

ed urbanistica ordinarie. Tali innovazioni e le loro possibili implicazioni sulle pratiche 
correnti della pianiicazione urbanistica sono state ampiamente illustrate nel contributo 
di Alberto Clementi (cfr. A. Clementi, Prove di innovazione). Le note che seguono sono 
dedicate, invece, alla descrizione delle principali tappe in cui si è articolato il processo di 
redazione dei Piani di ricostruzione, in cui sono stati declinati i criteri di innovazione che 
hanno ispirato la redazione dei piani. 

I Piani, che riguardano i Comuni dell’area omogenea 5, sono stati redatti da un gruppo 
di ricerca dell’Università G. d’Annunzio Chieti Pescara d’intesa con le Provincie e i Comuni 
interessati, e con il supporto delle strutture commissariali preposte alla gestione tecnica ed 
amministrativa delle attività post sisma (in particolare, la Struttura Tecnica di Missione).1 

Le descrizioni esplicitano in particolare, la speciicità del contesto geograico ed isti-
tuzionale di intervento, gli esiti del lavoro svolto ed il percorso metodologico seguito 
cui sono stati applicati i differenti criteri di innovazione. All’interno di un processo di 
elaborazione – interattivo e circolare – si sono alternate le fasi di interpretazione delle 
condizioni di contesto (isico, sociale, economico e normativo), con quelle di valutazione 
e previsione dei differenti scenari di vulnerabilità dei sistemi urbani e con quelle, inine, di 
condivisione degli obiettivi di qualità e di sviluppo sostenibile nonché di deinizione delle 
strategie e delle linee di intervento e per la ricostruzione e lo sviluppo dei centri storici. 

l’esperienza delle aree omogenee 

Il decreto commissariale n. 3/2010 (art. 9), al ine di assicurare il coordinamento delle 
attività di ricostruzione, ha suddiviso il cratere sismico in nove aree omogenee compren-
denti un comprensorio geograico di circa 2.965 Kmq (circa il 20% dell’intera supericie 
regionale), 57 Comuni (compreso L’Aquila), 3 Provincie (L’Aquila, Pescara e Teramo) e una 
popolazione residente di circa 145.000 unità (di cui 70.000 abitanti residenti nel Comune 
capoluogo). 

Le aree omogenee, aggregatesi in maniera volontaria grazie all’iniziativa dei piccoli 
Comuni, hanno rappresentato una signiicativa innovazione nel modello di governance 
messo in atto per la ricostruzione dei territori colpiti dal sisma. Infatti, le attività di coor-
dinamento istituzionale promosse all’interno delle singole aree omogenee e di raccordo 
operativo con le strutture commissariali preposte all’assistenza tecnica (in particolare 
la Struttura Tecnica di Missione, STM, e la Struttura di Gestione dell’Emergenza, SGE,), 
hanno rafforzato la capacità di collaborazione tra i piccoli Comuni avviando, di fatto, un 
processo embrionale di coesione territoriale che offre le basi per il rilancio socio-econo-
mico dell’intero cratere. 

L’esperienza positiva delle aree omogenee trova riscontro nella recente legge di con-
versione del decreto 22 giugno 2012 n. 83 (c.d. Legge Barca) che, nel disciplinare le attività 
di gestione ordinaria della ricostruzione, conferma il ruolo chiave delle aree omogenee 
nell’assetto delle rappresentanze territoriali, come nucleo promotore di servizi territoriali 
condivisi. Molti Comuni, infatti, hanno incominciato a coordinare l’esercizio di alcune 
funzioni nell’ambito della protezione civile, della pianiicazione della ricostruzione, della 
gestione degli strumenti urbanistici vigenti, e nell’organizzazione di attività culturali e di 
aggregazione sociale. 

All’interno di tale favorevole contesto culturale ed operativo, si è svolto il lavoro di 
collaborazione interistituzionale tra i Comuni e alcune Università italiane. In particolare, 
alcune aree omogenee hanno deciso di afidare a gruppi di ricerca universitari il compito 
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Il nostro rilievo dei danni sulle unità edilizie, sugli spazi aperti e sui sottoservizi ha 
confermato tale quadro di riferimento generale. Le analisi hanno tenuto conto degli esiti 
di agibilità effettuati dalla Protezione Civile attraverso le c.d. schede AeDES (Scheda di 
primo livello di rilevamento danno, pronto intervento e agibilità per ediici ordinari nell’e-
mergenza postsismica, adottate con l’ordinanza 3753/2009) e delle veriiche sul campo 
(igura 1). 

La redazione delle schede riconduce lo stato dell’agibilità alle seguenti categorie: A 
– Ediicio agibile; B – Ediicio temporaneamente inagibile (tutto o parte) ma agibile con 
provvedimenti di pronto intervento; C – Ediicio parzialmente inagibile; D – Ediicio tem-
poraneamente inagibile da rivedere con approfondimento; E, F – Ediicio inagibile. Per 
esigenze organizzative viene distinto il caso di inagibilità effettiva dell’ediicio per rischio 
strutturale, non strutturale o geotecnico (E) dall’inagibilità per grave rischio esterno (F), 
in assenza di danni consistenti all’ediicio.

La complessità di tale attività valutativa, e le inevitabili implicazioni che essa determi-
na sulle scelte e sul dimensionamento economico del Piano di ricostruzione, ha richiesto 
una notevole capacità di integrazione dei saperi tecnico-scientiici rappresentati nel grup-
po di lavoro dell’Università G. d’Annunzio (in particolare geologi e geotecnici, strutturisti, 
urbanisti ed architetti, esperti in restauro ed in rilievo e specialisti della contabilità e della 
valutazione dei costi). 

Le carte tematiche evidenziano come i maggiori danni si siano concentrati all’interno 
dei contesti di più antica formazione (contesto del nucleo originario) o in quelle aree urba-
ne (contesto di avvicinamento e/o di prossimità) il cui grado di vulnerabilità risultava già 
fortemente condizionato dall’instabilità del sistema geomorfologico di riferimento (come 
versanti in frana, grotte ed ipogei, aree soggette a rischio esondazione). Tali evidenze 
empiriche hanno confermato le interrelazioni esistenti tra le differenti forme di rischio 
(soprattutto sismico e geomorfologico) e i rapporti di causalità diretta che legano il grado 
di pericolosità geomorfologica e sismica di un sito alle caratteristiche strutturali degli edi-
ici. A tale riguardo, è stato possibile osservare come il sisma abbia avuto effetti notevoli 
sull’equilibrio già instabile dei versanti in frana o delle aree di scarpata, determinando una 
signiicativa ampliicazione dei danni sugli ediici e sugli spazi aperti interessati dalle linee 
di instabilità geomorfologica. 

il quadro metodologico 

I Piani di ricostruzione per i Comuni dell’area omogenea 5 hanno interpretato le inalità 
generali dettate dalla normativa vigente, articolandosi in una serie coordinata di attività 
progettuali che si sono sviluppate tenendo conto delle seguenti fasi logico-operative:

a. Identiicazioni
In cui si sono individuati i contesti d’intervento e si è aggiornato il quadro conoscitivo 
sullo stato di consistenza e di degrado del patrimonio edilizio ed urbanistico esistente 
danneggiato dal sisma, integrando le attività di rilievo con le letture morfologiche dei 
differenti contesti che strutturano ogni centro storico.

b. Valutazioni e previsioni 
Incentrate su una duplice attività: i) attribuire i valori di qualità differenziata (storico-
architettonica e paesaggistico-ambientale) per ogni contesto morfologico; ii) stimare le 

1.  Carta di rilievo dei danni sulle unità edilizie. In rosso  
gli ediici maggiormente danneggiati (esito di agibilità 
E). Comune di Popoli

2.  Carte sulle letture dei contesti morfologici.  
Bussi sul Tirino (a) ed Ofena (b)

3.  Carte sulle letture dei caratteri identitari, Brittoli (a)  
e Civitella Casanova (b)

1a. 

2. 1b. 

3b.

3a. 
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analisi, sulla scorta delle esperienze disciplinari più signiicative in tema di pianiicazione 
e recupero dei centri storici, hanno identiicato nei contesti, negli spazi di relazione e nelle 
emergenze i tre dispositivi strutturanti delle aree analizzate.

I contesti sono stati intesi come parti di città nelle quali sono riconoscibili gli ele-
menti di corrispondenza e/o di dipendenza con i caratteri dei luoghi e con la geomor-
fologia del sito. L’identiicazione dei contesti non ha tenuto conto esclusivamente degli 
aspetti tipologici e di stratiicazione temporale dei tessuti edilizi, ma ha preso in consi-
derazione soprattutto il valore strutturante delle relazioni che è stato possibile leggere 
al loro interno. Per ogni sistema urbano, sono stati, quindi, identiicati (vedi igura 
2): i contesti del nucleo originario, coincidenti generalmente con i tessuti medievali di 
primo impianto (risalenti al periodo dell’incastellamento –IX/XII sec. d.C.); i contesti 
di avvicinamento, strutturati linearmente lungo i tracciati storici di collegamento tra 
il centro antico ed il territorio circostante; i contesti di prossimità rurali e/o periurbani, 
contigui e saldati al centro antico, la cui integrità assicura ancora oggi la qualità visuale 
del nucleo originario; i contesti di frangia, localizzati ai margini del centro antico, che 
svolgono un’importante funzione di cerniera tra il nucleo originario e le espansioni 
più recenti della città che solitamente occupano le aree più a valle della città stessa. 

Ogni contesto è inoltre caratterizzato da un sistema di spazi di relazione – costituiti da 
piazze, strade, slarghi, passaggi coperti – che ne riassume le peculiarità ed i valori relazio-
nali. I contesti, infatti, si strutturano alla scala urbana attraverso un sistema interconnesso 
di relazioni e di lussi in cui prende forma il tessuto connettivo della città. I lussi e le rela-
zioni comprendono il sistema degli spazi aperti ai quali si associano le reti e i sottoservizi 
di base (acqua, fogna, elettricità, telefonia, gas). 

Le emergenze, inine, rappresentano i punti nodali dell’impianto urbano: gli elementi 
di riconosciuto valore storico e identitario che contribuiscono alla riconoscibilità dei tes-
suti edilizi e alla qualità paesaggistica di ogni centro storico. Le emergenze architettoniche 
identiicate coincidono con i principali fatti urbani che ancora oggi svolgono un ruolo 
di permanenza all’interno dell’impianto urbano (episodi signiicativi di edilizia religiosa, 
militare e civile di tipo signorile). 

La fase d’identiicazione dei contesti è risultata particolarmente importante per la re-
dazione delle Carta degli interventi sulle unità edilizie, in cui è stato necessario trovare 
una sintesi critica tra l’analisi del danno e le valutazioni delle qualità identitarie di ogni 
contesto e delle loro potenzialità trasformative.

I caratteri identitari dei centri storici

L’identiicazione dei caratteri identitari ha rappresentato l’esito di una lettura d’insieme 
della struttura territoriale entro cui s’inseriscono i differenti centri storici. Le letture hanno 
cercato di cogliere le relazioni tra le principali risorse esistenti (principalmente ricondu-
cibili alle risorse storico-culturali, isico-naturalistiche, sociali e simboliche), così come 
vengono percepite dalle società che abitano e frequentano quei luoghi. 

Nelle rappresentazioni di sintesi tendono a emergere quei valori contestuali che met-
tono in relazione gli elementi naturali esistenti (corsi d’acqua, versanti boschivi, lame e 
canali, parchi e giardini), gli episodi architettonici principali (chiesa madre, palazzo signo-
rile, testimonianze di architettura militare), la compattezza dei tessuti edilizi, i rappor-
ti visuali con il contesto circostante, le reti minori di collegamento territoriale, le trame 
agricole che circondano i centri storici e che testimoniano un uso del territorio ormai 
scomparso o dimenticato.

molteplici e concatenate condizioni di rischio (rischio ambientale, isico e funzionale) cui 
ogni sistema urbano è sottoposto tenendo conto del proprio contesto geomorfologico.

c. Qualiicazioni 
In cui sono stati deiniti e condivisi con le comunità locali i temi e la Visione guida per la 
trasformazione strategica di ogni contesto urbano, gli obiettivi di qualità, i progetti car-
dine alla scala urbana e territoriale su cui innestare il rilancio socio-economico dell’area 
vasta, gli indirizzi operativi che orientano gli interventi puntuali di riparazione dei danni 
subiti dal patrimonio edilizio esistente.

d. formulazioni delle azioni 
In cui sono state deinite le carte tematiche per gli interventi sugli spazi aperti e sulle 
unità abitative tenendo conto del danno rilevato, degli obiettivi di qualità, dei temi e della 
Visione guida condivisa con le comunità locali.

e. fattibilità e attuazione
In cui hanno preso forma i dispositivi tecnico-inanziari (Quadri Tecnici ed Economici) 
per l’attuazione temporale degli interventi e per l’organizzazione delle attività operative 
per la cantierizzazione e lo smaltimento delle macerie. 

Le fasi metodologiche appena richiamate si sono sviluppate secondo una sequenza 
interattiva e circolare, che ha visto alternarsi le attività conoscitive e interpretative di ogni 
contesto di intervento con quelle di valutazione della vulnerabilità urbana e di pianiica-
zione degli interventi. La qualità complessiva del processo progettuale è scaturita, inol-
tre, dall’integrazione dei numerosi saperi disciplinari che hanno insieme concorso alla 
deinizione delle scelte sulla ricostruzione dei centri storici colpiti dal sisma (il gruppo di 
lavoro è composto dagli esperti in materia di restauro, strutture, economia, architettura 
e urbanistica, scienze sociali, tecnologie informatiche, sicurezza ambientale, geologia e 
geotecnica). Un costante processo d’integrazione e apprendimento rilessivo che ha coin-
volto il gruppo di ricerca dell’Università G. d’Annunzio, i cittadini dei Comuni aderenti alla 
convenzione, le amministrazioni comunali e i numerosi soggetti coinvolti nella governace 
di progetto (enti gestori dei servizi della mobilità, rappresentanti del settore ricettivo, ar-
tigianale ed edilizio).

 esiti dei piani

Tenendo conto del percorso metodologico appena descritto, e delle indicazioni tecniche 
raccolte nei Capitolati tecnici redatti dalla Struttura Tecnica di Missione, per ogni contesto 
di studio (i Comuni di Brittoli, Bussi sul Tirino, Civitella Casanova, Cugnoli, Montebello di 
Bertona, Popoli ed Ofena) sono state redatte una serie di carte tematiche. 

Di seguito sono descritti e rappresentati i principali contenuti delle elaborazioni prodot-
te, mettendo in evidenza gli esiti parziali raggiunti rispetto alle inalità generali del lavoro.

La speciicità dei contesti morfologici e degli spazi di relazione

Le letture morfologiche hanno permesso di interpretare le attuali conigurazioni urbane 
come esito di un processo evolutivo dell’impianto urbano e delle sue parti costitutive. Le 
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testo di studio, è stata identiicata la cosiddetta Struttura Urbana Minima (SUM) intesa 
come quella parte di città cui viene afidato il compito di resistere ad un evento disastroso 
(sisma, incendio, frana, esondazione) assicurando la continuità del funzionamento delle 
attività urbane vitali. La Struttura Urbana Minima risulta composta da una selezione di 
elementi urbani primari, la cui rilevanza per la sicurezza ambientale dipende dal ruolo 
del centro urbano nel suo territorio di riferimento e dall’importanza strategica che diversi 
elementi (funzioni, spazi e reti) rivestono nell’organizzazione complessiva della città. 

L’identiicazione della Struttura Urbana Minima è l’esito, quindi, di un processo di va-
lutazione selettiva degli elementi urbani considerati essenziali per la sopravvivenza della 
società locale. Si tratta di un processo dinamico, suscettibile di cambiamenti in relazione 
al mutamento della struttura sociale e morfologica della città, e di natura strategica, poiché 
inevitabilmente correlato alle scelte ed alle politiche di sviluppo della città e del territorio. 

Le interpretazioni dei caratteri identitari dei centri storici hanno afiancato le letture 
morfologiche dei contesti, supportando le scelte operate nelle carte tematiche in merito 
agli interventi di ripristino del patrimonio edilizio ed urbanistico danneggiato. Le letture 
interpretative sono state raccolte in un’immagine sintetica, denominata igura di senso, che 
esprime intenzionalmente le qualità del paesaggio in cui ogni centro storico è parte (ig. 3).

Il processo di costruzione della igura di senso, condiviso con le comunità locali, ha 
rappresentato il punto di avvio per la fase di costruzione degli obiettivi di qualità e di 
sviluppo sostenibile che hanno orientano le scelte progettuali operate nell’ambito delle 
differenti carte tematiche degli interventi.

I valori storico-culturali e paesaggistico ambientali 

La fase di attribuzione differenziata dei valori ha inteso restituire i caratteri e le qualità 
differenti dei contesti urbani analizzati, tenendo conto non solo dei valori oggettivamente 
riconosciuti per vincolo di legge, ma anche dei punti di vista e dei giudizi espressi dalle 
società locali che abitano e frequentano la città. 

L’attribuzione di valore ha riguardato gli elementi strutturanti dell’analisi morfologica 
(contesti, spazi di relazione ed emergenze) e si è esplicitata attraverso le categorie del 
valore storico-culturale e del valore paesaggistico-ambientale (igura 4). 

Attraverso l’attribuzione dei valori storico-culturali sono stati selezionati i contesti in 
base ai loro livelli di integrità e di rilevanza. Nella maggior parte dei casi, tali contesti 
hanno coinciso con i tessuti di più antica formazione attestati lungo i percorsi matrice o 
lungo i bordi urbani aperti verso il paesaggio circostante. 

Considerata la speciicità dei caratteri strutturali e dei processi evolutivi che interes-
sano ogni contesto di studio, le valutazioni dei valori storico-culturali hanno privilegiato 
le qualità d’insieme dei tessuti edilizi (compattezza dell’ediicato, continuità delle cortine 
edilizie, ritmo e proporzione dei manufatti edilizi) piuttosto che i caratteri eccezionali (pur 
presenti) dei singoli manufatti arcitettonici. Tale orientamento metodologico ha ispirato 
anche l’attività di valutazione dei valori paesaggistico-ambientali che ha consentito di far 
emergere in particolare, le qualità differenziate delle relazioni tra i tessuti edilizi e gli ele-
menti strutturanti il paesaggio entro cui i centri storici si inseriscono.

Valutazione delle condizioni di rischio

La valutazione delle molteplici e interrelate condizioni di rischio, cui ogni sito risulta espo-
sto in funzione dei condizionamenti dovuti alla propria struttura ambientale e morfolo-
gica, ha rappresentato una fase cruciale nel processo di deinizione dei Piani di ricostru-
zione (igura 5). 

Facendo leva su un approccio multidisciplinare – per l’integrazione delle numerose 
igure scientiiche e professionali coinvolte nella redazione dei Piani (geologi, ingegneri 
strutturali e geotecnici, urbanistici ed esperti in restauro) – e transcalare (dalle analisi 
territoriali della microzonazione sismica e delle dinamiche socio-economiche, alle valu-
tazioni dei comportamenti locali dei sistemi strutturali e fondazionali), le analisi hanno 
permesso di individuare il grado di vulnerabilità funzionale di ogni sistema urbano e, di 
conseguenza, di prevedere le azioni progettuali mirate a elevare il livello di sicurezza e di 
resilienza dell’organismo urbano e delle sue parti costituenti. 

In linea con un approccio eco-sistemico al tema della prevenzione urbanistica del 
rischio sismico (Fortune, Peters 1995; Galderisi 2004; Fabietti 1999 e 2001), per ogni con-

4.  Carta sulla attribuzione dei valori storico culturali  
e paesaggistico-ambientale. Civitella Casanova

5.  Carta sulla valutazione delle condizioni di rischio.  
Bussi sul Tirino

6.  Struttura Urbana Minima. Aree, percorsi ed ediici  
strategici. Bussi sul Tirino
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fare leva sulle risorse esistenti e potenziali per innescare un processo virtuoso di ripresa 
economica e sociale. 

Le strategie d’intervento, veicolate all’interno dei differenti Piani di ricostruzione, han-
no cercato di combinare, quindi, azioni immediate di ripristino delle condizioni abitative 
e di restauro del patrimonio storico-culturale, con la ricostruzione più complessiva delle 
condizioni di contesto sulle quali innescare uno sviluppo locale sostenibile. 

Coerentemente con questa impostazione metodologica, del resto auspicata dalla 
legge n. 77/2009 (art. 2, comma 12) e dal decreto 3/2010 (art. 1), ogni Piano di ricostru-
zione, all’interno della propria Visione guida, assume una speciica strategia di sviluppo 
territoriale entro cui sono state individuate quelle risorse contestuali sulle quali puntare 
per la ripresa socio-economica. La Visione guida è un’immagine sintetica e dinamica del 
futuro assetto del territorio di appartenenza di ogni Comune. Le rappresentazioni spesso 
travalicano i limiti amministrativi comunali per cogliere i campi di relazione (spaziali ed 
economici), a geometria variabile, in cui prende forma un’immagine di territorio coesa e 
competitiva. È così per i Comuni di Montebello di Bertona e Civitella Casanova che s’in-
seriscono all’interno di un cluster territoriale molto articolato, con una spiccata vocazione 
culturale e naturale (di cui fanno parte i sistemi urbani di Vestea e Villa Ceriera) proiettata 
sul centro principale di Penne (igura 7). 

Ofena, nella Provincia dell’Aquila, tende, invece, a conigurare, insieme a Capestrano, 
una polarità geograica che mette in gioco le rispettive risorse storico-culturali alle porte 
del Parco nazionale Gran Sasso-Monti della Laga. Anche per Brittoli e Cugnoli (igura 8), 
le visioni guida promuovono relazioni territoriali di scala vasta in cui potranno essere 
valorizzate le rispettive reti naturali, economiche, sociali e infrastrutturali. Inine, Bussi e 
Popoli (igura 9), intese come testata terminale della Val Pescara, e che sfruttano il loro 
potenziale connettivo (per il passaggio dell’A24 e del tracciato ferroviario Pescara-Sulmo-
na-L’Aquila-Roma) alle porte dei grandi Parchi Nazionali abruzzesi (Gran Sasso-Monti 
della Laga, Velino-Silente, Gran Sasso).

Le visioni guida orientano le strategie sulle quali si basano a loro volta le carte degli 
interventi di riassetto edilizio, di riqualiicazione degli spazi pubblici e di ripristino e risa-
namento ambientale. Tale rapporto di reciprocità tra le visioni guida, le strategie di Piano 
e il sistema degli interventi puntuali, permette di restituire la complessità del processo 
di ricostruzione che integra in un unico momento i molteplici rapporti che intercorrono 
tra la dimensione economica, la dimensione urbanistica e la dimensione sociale della 
ricostruzione. Assumendo come proprio riferimento strategico la Visione guida coerente 
con il Piano strategico territoriale, ogni Piano di ricostruzione ha individuato i temi pro-
gettuali ritenuti rilevanti per lo sviluppo del sistema urbano e per la rivitalizzazione del 
centro storico. I temi progettuali hanno confermato la rilevanza delle relazioni contestuali 
evidenziate nelle letture morfologiche e sottolineate negli obiettivi di qualità e di sviluppo 
sostenibile. Riqualiicare l’impianto matrice, valorizzare le esperienze dell’avvicinamento 
ai borghi antichi, tutelare le visuali principali verso i paesaggi di prossimità, promuovere 
azioni d’integrazione tra il nucleo antico, spesso isolato e degradato, e la città nuova, che 
ha deciso di svilupparsi ai margini del centro storico e senza alcun rapporto con esso. 
Tali azioni progettuali, scaturite da un’interpretazione critica del contesto di intervento, 
afiancano ed arricchiscono il sistema degli interventi edilizi inalizzati alla riparazione dei 
danni provocati dal sisma. In tale modo tra ricostruzione intende promuovere un proces-
so diffuso di rigenerazione urbana e sviluppo territoriale.

Attraverso le Carte degli interventi prende forma il progetto di ricostruzione dei centri 
storici colpiti dal sisma. Per la speciicità dei contenuti analitici e progettuali, le diverse 

La SUM coincide con una igura progettuale molto articolata di cui fanno parte il si-
stema di percorsi (urban life lines), i manufatti che ospitano funzioni strategiche (attività 
e funzioni comprese nelle classi d’uso III e IV, deinite nelle NTC 2008), le aree produttive 
principali, e gli spazi aperti (come aree di ammassamento e di primo soccorso, parcheg-
gi), ritenuti essenziali per la tenuta al sisma dell’organismo urbano, anche in seguito alla 
possibile concatenazione di eventi collaterali causati dallo stesso sisma (incendi, frane, 
dissesti e fenomeni idrogeologici) (igura 6). 

Gli obiettivi di qualità per la ricostruzione sostenibile dei centri storici

L’identiicazione degli obiettivi di qualità e di sviluppo sostenibile avviene a valle delle 
attività di lettura morfologica e funzionale del centro storico, d’individuazione dei ca-
ratteri identitari, di attribuzione dei valori e di valutazione delle condizioni di rischio. 
Gli obiettivi di qualità, articolati rispetto a ogni singolo contesto morfologico, assicu-
rano la possibilità di valutare il corretto inserimento degli interventi rispetto al proprio 
contesto di riferimento. Insieme al criterio di conformità alla normativa vigente, gli 
obiettivi di qualità intendono supportare, inoltre, le attività di valutazione di ammis-
sibilità delle proposte d’intervento che saranno presentate dai soggetti pubblici e/o 
privati nella fase di attuazione del Piano. 

Gli obiettivi di qualità e di sviluppo sostenibile hanno preso in carico gli obiettivi 
di qualità dettati dal Piano paesaggistico della Regione Abruzzo (PPR) per i paesaggi 
identitari regionali entro i quali ricadono i Comuni studiati. Alla stregua degli obietti-
vi di qualità paesaggistica contenuti nei Piani di ricostruzione, gli obiettivi di qualità 
e di sviluppo sostenibile rinviano alla combinazione tra le strategie della protection 
(tutela/conservazione), del management (sviluppo compatibile), del planning (riquali-
icazione pianiicata), volta per volta ritenute più adatte in relazione ai diversi proili di 
identità e di valori patrimoniali riconosciuti come caratterizzanti per i diversi contesti 
identiicati nell’analisi morfologica.

Gli obiettivi di scala locale elaborati per i centri storici si misurano quindi con una gra-
na più ine del paesaggio, implicando un’attenzione particolare ai caratteri che qualiicano 
gli insiemi relazionali di cui è costituito il paesaggio urbano, quali il sistema delle quinte 
stradali, dei tessuti edilizi di bordo, dei tracciati di avvicinamento al centro storico, dell’as-
se matrice e dei suoi rapporti con le piazze, le porte urbane e le aggregazioni edilizie, degli 
isolati e delle cortine. Particolari attenzioni sono volte alla valutazione dell’l’incidenza dei 
nuovi interventi sulla percezione del paesaggio d’insieme, attraverso fronti panoramici, 
aperture visuali, scorci prospettici, direzioni visive intenzionali. Altrettanto importante è 
l’incidenza sul signiicato dei complessi ediicati d’interesse storico-culturale.

Temi, strategie e Visione guida per la ricostruzione dei Comuni dell’area omogenea

Il processo di ricostruzione postsisma dovrà essere in grado di ristabilire in tempi molto 
brevi le condizioni di abitabilità del patrimonio edilizio (pubblico e privato) danneggiato, e 
nel contempo promuovere una nuova fase di sviluppo e rivitalizzazione del centri antichi 
che già prima del sisma vivevano una fase di abbandono e di degrado. L’obiettivo della 
ripresa socio-economica ha imposto, sin dalle fasi iniziali del processo di redazione dei 
Piani, l’adozione di uno sguardo ampio e strategico orientato, da un lato, all’interpreta-
zione delle dinamiche di mutamento che investono i territori entro cui i singoli Comuni 
si inseriscono, dall’altro all’individuazione di azioni e strategie progettuali in grado di 
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l’unitarietà e la complessità del processo di ricostruzione. Una complessità che investe 
anche le modalità di attuazione degli interventi previsti dal Piano. All’interno delle tre 
carte tematiche (in particolare nelle carte sulle unità edilizie e sugli spazi aperti) si distin-
guono gli interventi puntuali o singoli - che vedono coinvolti i diversi soggetti privati o 
pubblici ed aventi ad oggetto uno o più aggregati edilizi -, dagli interventi sottoposti ad 
un programma di trasformazione unitario, che prevede una serie coordinata di azioni 
progettuali e di soggetti di attuazione. Questa seconda modalità d’intervento trova appli-
cazione all’interno di ogni Piano di ricostruzione, così come del resto previsto dall’art. 7 
del decreto 3/2010. 

La carta sulle unità edilizie è riferita soprattutto agli interventi per il recupero e la rifun-
zionalizzazione del patrimonio edilizio. Il suo campo di applicazione prioritario è riferito 
alla regolazione degli interventi privati. Nella carta degli interventi sugli spazi aperti e sotto-
servizi, l’attenzione si è maggiormente concentrata, invece, sulla riqualiicazione e valoriz-
zazione di quei luoghi pubblici, danneggiati dal sisma, che contribuiscono a dare riconosci-
bilità e qualità all’impianto urbano originario: le porte e i percorsi matrice, il sistema degli 
spazi di margine, i punti e le linee di visuale verso il paesaggio, le discontinuità orograiche 
(come rampe, fornici). Gli interventi sugli spazi aperti, così come quelli sui tessuti costruiti, 
prevedono la salvaguardia dei tratti materiali della cultura locale, ripristinando le condizioni 
originarie ed eliminando opere incongrue ed a volte abusive. Gli interventi sugli spazi aper-
ti, inoltre, tendono a integrarsi con quelli sulla riorganizzazione e ripristino delle reti e dei 
sottoservizi, strutturando un sistema interconnesso di spazi pubblici (sottoservizi e spazi 
aperti) che funge da matrice per la ripresa della funzionalità dell’impianto urbano.

Le carte ambientali inine riguardano la corretta gestione del sistema delle acque, del 
verde e più in generale dell’ambiente e del paesaggio, e in particolar modo le azioni di di-
fesa ambientale e di riduzione dei rischi. Queste ultime azioni rappresentano il principale 
contenuto dei Piani ambientali redatti sulla scorta degli studi di microzonazione sismica. 

efficacia dei piani e rapporto con la strumentazione urbanistica vigente

I Piani di ricostruzione, approvati nei rispettivi consigli comunali, previa intesa tra i sindaco 
dell’area omogenea 5, il Commissario straordinario (Presidente della Regione Abruzzo) ed 
il Presidente della Provincia interessata, costituiscono strumenti prescrittivi delle modalità 
di intervento per il ripristino delle unità edilizie e degli spazi aperti danneggiati dal sisma. I 
Piani non si limitano all’individuazione delle categorie di intervento (manutenzione ordina-
ria e straordinaria, restauro e risanamento conservativo, ristrutturazione edilizia) compatibili 
con le condizioni di danno accertate sul patrimonio edilizio ed urbanistico esistente. Spes-
so, infatti, al ine di incrementare i livelli di sicurezza dell’impianto urbano e delle sue parti 
costituenti (in particolare in relazione al funzionamento della Struttura Urbana Minima), e 
per avviare un processo di rigenerazione di alcuni contesti morfologici di particolare pregio, 
i Piani sostengono una serie di interventi coordinati che, determinando effetti sulla con-
formazione dell’impianto urbano e sulle previsioni urbanistiche vigenti, hanno richiesto il 
raccordo con la strumentazione urbanistica ordinaria. Su tali delicati passaggi amministra-
tivi, non privi di incertezze e dubbi interpretativi, si è sviluppato a livello nazionale un inte-
ressante e spesso animato dibattito che ha focalizzato l’attenzione sui temi della cogenza 
dei Piani di ricostruzione e sulla loro natura ed eficacia giuridica. Al riguardo, il comma 11 
dell’art. 6 del decreto 3/2010 prevede che “l’approvazione dei Piani di ricostruzione equiva-
le a dichiarazione di pubblica utilità, urgenza e indifferibilità delle opere previste nel piano”. 

carte tematiche degli interventi tendono a strutturarsi come forme distinte, ma stretta-
mente correlate, di Piani.

In particolare, la Carta degli interventi sulle unità edilizie (igura 10), si conigura come 
un Piano di riassetto edilizio e di uso del suolo; la Carta degli interventi sugli spazi aperti 
e sottoservizi (igura 11) rimanda, invece, a un Piano di opere pubbliche e di infrastrut-
turazione di base; in ultimo, la Carta degli interventi di ripristino ambientale (igura 12) 
è assimilabile al Piano di protezione ambientale (Environmental Protection Plan) per la 
gestione delle dinamiche idrologiche e geo-morfologiche. 

La lettura integrata e coordinata delle tre carte di intervento permette di ricostruire 

7.  I territori di Montebello di Bertona e Civitella Casanova. 
Visione guida

8.  Visione guida per lo sviluppo del centro storico di Brittoli

9.  Il sistema territoriale Bussi-Popoli

10. Piano di ricostruzione di Bussi. Carta degli interventi sulle 
unità edilizie
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condizioni di cantierabilità degli interventi) ed alle reali capacità del mercato di riferimento 
(immobiliare e tecnico-professionale) di assorbire gli interventi previsti dal Piano.

La particolare natura programmatico-operativa dei Piani di ricostruzione, seppur ispi-
rata a un principio di lessibilità e revisionabilità delle scelte e degli apparati regolativi, im-
pone, soprattutto nella fase realizzativa degli interventi pubblici e/o di interesse pubblico 
(sulle vie di fuga, sul sistema degli spazi aperti, sulle reti e sottoservizi, sugli ediici pub-
blici), uno stretto coordinamento con le programmazioni delle opere pubbliche operate 
ai differenti livelli territoriali. In modo particolare, con i programmi triennali delle opere 
pubbliche per gli interventi di competenza comunale, provinciale e regionale e con tutti 
gli strumenti di programmazione economica e inanziaria di competenza delle società ed 
enti gestori dei servizi di rete (mobilità, comunicazione digitale, energia). 

Dopo la fase dell’emergenza, durata poco più di tre anni, si apre ora in Abruzzo la 
stagione delicata della gestione ordinaria dei processi di ricostruzione e di sviluppo dei 
territori colpiti dal sisma. È un momento cruciale, che impegna le comunità locali, le uni-
versità e tutti i livelli istituzionali di governo del territorio, per un grande progetto culturale 
che riscatti i fallimenti a cui la nostra storia ci ha ormai abituati. 

Dopo la prima fase emergenziale durata poco più di tre anni, il processo di ricostru-
zione, con le sue regole ed i suoi principi ispiratori, dovrà integrarsi come pratica ordina-
ria di governo del territorio.

note

1  Il lavoro di consulenza scientiica per la redazione dei Piani di ricostruzione dell’area omogenea 5 è stato 
afidato al Centro di ricerca SCUT dell’Università G. d’Annunzio Chieti Pescara in virtù di un contratto di 
convenzione sottoscritto il 15 marzo 2011. I Piani sono stati redatti da un gruppo di lavoro interdisciplinare 
coordinato dal Professor Alberto Clementi, d’intesa con i Comuni e con il supporto tecnico della Struttura 
Tecnica di Missione diretta dall’architetto Gaetano Fontana.

2  Le Università e gli enti di ricerca coinvolti nella ricostruzione postsisma in Abruzzo sono quelle di Chieti-
Pescara, Padova, Firenze, Pisa, Parma, Roma (La Sapienza), L’Aquila, Camerino, Catania, il Politecnico di 
Milano, gli Istituti Enea e IGAG (Istituto di Geologia Ambientale e Geoingegneria) del Consiglio Nazionale 
delle Ricerche.
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In sostanza, gli aspetti prescrittivi del Piano si sovrappongono alle regolamentazioni già 
approvate (Piano regolatore generale e Piani attuativi) determinandone, dov’è necessario, 
una modiica/variante delle previsioni urbanistiche vigenti. Tale orientamento, che rileva 
la speciica natura conformativa del Piano di ricostruzione, è prevalso nell’interpretazione 
dell’iter formativo dei Piani per i Comuni dell’area omogenea 5, approvati all’unanimità in 
seno ai rispettivi consigli comunali tra i mesi di maggio e luglio 2012. 

La veriica della conformità urbanistica dei numerosi interventi previsti nelle differen-
ti carte tematiche ha rappresentato un passaggio cruciale nel processo di approvazione 
dei Piani di ricostruzione, costretti a confrontarsi con quadri normativi locali estrema-
mente eterogenei e frammentari. Solo i Comuni di Popoli, Montebello di Bertona e Civi-
tella Casanova risultano dotati di un Piano di recupero del patrimonio edilizio esistente, ai 
sensi dell’art. 27 della legge regionale 18/1983; nel Comune di Brittoli opera, invece, una 
Variante al Prg estesa anche al tessuto storico; mentre i Comuni di Bussi sul Tirino, Cu-
gnoli e Ofena disciplinano gli interventi sul patrimonio edilizio esistente attraverso Piani 
regolatori esecutivi (Pre, ex art. 13 della legge regionale 18/1983), con gli stessi contenuti 
e inalità dei Piani particolareggiati e di dettaglio. 

La problematicità del rapporto tra Piani di ricostruzione e strumentazione urbanistica 
ordinaria vigente non è circoscritta esclusivamente alla compatibilità e coerenza dei diffe-
renti proili prescrittivi. Come già accennato (si veda in questo stesso libro il saggio di aper-
tura di Alberto Clementi), il Piano si conigura come uno strumento di pianiicazione ibri-
do, che riassume in sé i contenuti regolamentativi tipici della strumentazione urbanistica 
operativa (Prg e Piani di dettaglio), con quelli programmatici e di indirizzo che connotano 
invece i piani strategici e i documenti di programmazione economica e inanziaria. Questi 
ultimi, in particolare, occupano un posto preminente all’interno dei Piani di ricostruzione 
che si articolano, infatti, come programmi pluriennali d’intervento (in genere calcolati su 
un arco temporale di dieci/quindici anni rinnovabili), in cui ogni singola fase di implemen-
tazione delle opere si associa ad un Piano inanziario preventivamente stimato all’interno 
dei Quadri tecnici economici (quest’ultimi soggetti a monitoraggio annuale). Il piano i-
nanziario viene veriicato anche in relazione al contesto operativo esistente (disponibilità 
di aree per lo smaltimento macerie, eficienza della viabilità di servizio ed esistenza delle 

11.  Piano di ricostruzione di Bussi. Carta degli interventi sugli spazi 
aperti e sottoservizi

12.  Piano di ricostruzione di Bussi. Carta degli interventi di ripristino 
ambientale
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Didascalie

convergenze disciplinari pepe barbieri

Progetti per la ricostruzione

temi e strategie

L’Aquila, le sue antiche frazioni e i diversi centri minori del cratere. Il terremoto del 6 apri-
le 2009 ha profondamente modiicato la vita e l’organizzazione di tutto questo territo-
rio. Un insieme nello stesso tempo unitario e variegato, denso di storia e di valori pae-
saggistici, che deve essere interpretato creativamente negli aspetti speciici dei diversi 
contesti per procedere all’individuazione degli interventi necessari. La dimensione ter-
ritoriale e la relazione tra le diverse componenti va costantemente considerata, perché 
solo una generale visione strategica può consentire di utilizzare le risorse mobilitate 
per la ricostruzione, evitando “il caso per caso” e offrendo a queste realtà l’occasione 
per generare i necessari processi, utili a risolvere anche i molti problemi che afliggono 
questi centri da prima ancora dell’evento sismico. Un impegno chiaramente individua-
to in dall’inizio, considerando quanto previsto per i Piani di ricostruzione nell’art. 14, 
comma 5 bis, del d.l. 39/2009, dove questi sono indicati quali “strumento di governo 
delle politiche urbane e territoriali, volto a dettare le linee di indirizzo strategico e 
le regole per assicurare la ripresa economico-sociale e la riqualiicazione dell’abitato, 
nonché per facilitare il rientro delle popolazioni sfollate nelle abitazioni danneggiate 
dagli eventi sismici del 06/04/2009”. Un invito ad attivare contemporaneamente di-
versi coordinati strumenti di progettazione in grado di operare attraverso il dialogo e 
il confronto con le amministrazioni locali e le popolazioni, in obbedienza al principale 
mandato etico di riportare in questi luoghi, attraverso le pietre, la vita. Intervenire se-
condo un approccio sensibile alle identità territoriali vuol dire intervenire in qualcosa 
che è stato con-testo, tessuto insieme e insieme deve, quindi, essere di nuovo tessuto.

Sono evidenti le sostanziali differenze tra le questioni che riguardano L’Aquila con 
le frazioni e gli insediamenti che a essa si legavano direttamente e che formano oggi 
un territorio in attesa di una complessiva forma di riorganizzazione e i centri minori del 
cratere, contraddistinti da diverse situazioni storiche, geograiche, socio-economiche, 
ma che, tuttavia, si possono e si debbono interpretare, ai ini della progettazione degli 
interventi, come realtà da riconoscere nelle loro antiche, ma anche nuove, modalità di 
relazione, da mettere “in coerenza” per mezzo di un insieme strategicamente struttura-
to di progettazioni alle diverse scale in grado di collegare molteplici aspetti disciplinari.

Si rende necessario in tutti i casi un approccio complesso che possa aprire all’in-
tegrazione di più percorsi attuativi. Un approccio coerente con una concezione che 
legge la realtà come un’entità eminentemente relazionale e in movimento, in cui la for-
ma si lega al processo e le singole parti possono essere comprese soltanto all’interno 
di un contesto più ampio secondo un sistema di rapporti di carattere dinamico. Una 
visione che implica una diversa relazione tra igura e sfondo, tra manufatto e natura, 
intercettando in questo modo la domanda e una maggiore consapevolezza di un’indi-
spensabile dimensione ecologica della progettazione.

Nel territorio dell’Aquila i fenomeni di crescita senza qualità della città sono stati 
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accentuati dalla realizzazione del progetto C.A.S.E. Si è così generata una sequenza di 
episodi residenziali che se, in parte, hanno risolto i più urgenti problemi di alloggio per 
i terremotati, non hanno dato risposta al problema cruciale di dare una diffusa e strut-
turata qualità urbana a un territorio che per molti anni si troverà privo del suo centro 
di riferimento: oggi L’Aquila è un’estesa, frammentata e monca periferia. 

Occorre ora riannodare i ili della “narrazione” che ogni società costruisce con i 
suoi luoghi. È necessario produrre una visione mobile e condivisa del futuro di queste 
aree e di queste popolazioni nel segno del rispetto delle memorie e dei valori identitari, 
ma anche in una proiezione al futuro che sappia fare della costruzione/ricostruzione 
dell’Aquila un laboratorio esemplare per la realizzazione di una città aperta contem-
poranea secondo obiettivi di sostenibilità, di attenzione alle energie rinnovabili e alla 
valorizzazione del paesaggio in un teso dialogo tra la permanenza dei forti segni della 
natura e gli insediamenti antichi e nuovi. È possibile proporre e far condividere una 
nuova “igura” della città aquilana che sappia legare passato e futuro, rinnovando quel 
patto in cui, all’origine, un territorio di diversi centri aveva deciso di “rappresentarsi” in 
una città. Di nuovo si dovrà condividere una “forma” per L’Aquila, che non potrà esse-
re riassunta nella sola – indispensabile, desiderata – ricostruzione del centro storico: 
c’è ormai una nuova estesa entità insediativa in attesa di una qualità conigurativa e di 
una modalità organizzativa che dia dignità alla vita di tutti i suoi abitanti in tutte le sue 
componenti, con speciale attenzione alle categorie più deboli – gli anziani, i giovani, 
le donne, i senza lavoro – oggi disperse non solo in un’assenza di luogo, ma anche in 
una sottrazione di tempo, conitti in un presente con labili e incerte prospettive.

È necessario comprendere quali siano le domande essenziali cui dare risposta, so-
prattutto rispetto alle carenze nel sistema dei servizi e nella rete delle diverse mobilità, in 
modo da generare, per una realtà oggi ancora più frammentata, una diffusa qualità urba-
na, attraverso la creazione di nuove centralità e l’introduzione di forme d’uso del territorio 
coerenti con una visione strategica condivisa della trasformazione del bacino aquilano. 

Occorre, a tal ine, condividere una Visione guida che dovrà considerare il tema 
del recupero del bacino del iume Aterno in quanto grande infrastruttura ambientale, 
con cui si confrontino sia i sistemi della mobilità est-ovest, sia il sistema delle tra-
sversali principali, interpretate caso per caso nel loro diverso ruolo territoriale anche 
in rapporto al nuovo assetto determinato dal progetto C.A.S.E. e dagli altri interventi 
post-terremoto.

Si registra così anche il possibile valore strategico delle tre grandi aree industriali, 
individuando nella loro riorganizzazione un’occasione di costruzione di centralità in 
grado di assicurare un equilibrato funzionamento policentrico, anche in relazione al 
recupero del centro storico. In tutti i casi gli interventi si devono fare carico di un’ade-
guata soluzione e integrazione del sistema dei servizi da collocare in rapporto a quan-
to previsto – e non realizzato – nell’ambito dei diversi interventi del piano C.A.S.E.

Nei diversi centri minori del cratere, con caratteristiche anche molto variate, è pre-
sente da tempo, generalmente, il fenomeno dell’abbandono e conseguente degrado 
del centro storico, accompagnato (o provocato), spesso, da un disordinato scivola-
mento a valle dei tessuti insediativi. Il sisma ha colpito in questi casi le parti storiche, 
lì sono oggi ancora le zone rosse, ma gli interventi di ricostruzione in queste aree de-
vono prevedere una rivitalizzazione dei centri che deve nascere dall’individuazione di 
nuove opportunità di utilizzazione strategica del patrimonio, in accordo tra pubblico e 
privato. Non si possono impiegare risorse preziose per generare stagionali “seconde 
case”. Sono prospettive di cambiamento e innovazione che possono essere individua-

te soltanto attraverso una lettura attenta dei caratteri del patrimonio e la conseguente 
determinazione delle vocazioni e dei ruoli possibili nella dimensione delle relazioni 
territoriali.

Gli interventi dovranno quindi costantemente misurarsi e confrontarsi in un “pro-
getto di territorio” attraverso il quale è possibile conferire riconoscibilità e identità a 
una “nuova morfologia territoriale di scala vasta” in cui si aggregano policentricamen-
te i diversi sistemi insediativi. In tale prospettiva le reti infrastrutturali e le opere pub-
bliche, interpretate nelle loro qualità spaziali e morfogenetiche, assumono il ruolo di 
struttura connettiva di riferimento della nuova morfologia territoriale con la possibilità 
di innescare un processo di riqualiicazione diffusa dei contesti attraversati. 

Nei sette centri dell’area omogenea 5 i piani e i progetti, nelle loro diverse scale e 
strumentazioni, si collocano in un quadro di strategie generali, articolate in rapporto 
sia ai temi dell’innovazione sia a quelli della sostenibilità, in una visione di coerenza che 
tiene conto, in funzione della collocazione geograica, dei diversi ruoli e prospettive 
territoriali rispettivamente dei due centri di valle – Popoli e Bussi – e degli altri cinque 
Comuni che in diverso modo, così come individuato nel Piano strategico, sono con-
nessi alla dimensione culturale ed economica del Parco della Laga e del Gran Sasso. Si 
deinisce così una necessaria visione d’insieme che deve tener conto soprattutto della 
necessità di collegare la ricostruzione a una possibile ripresa economica dei centri. 
Da questa impostazione derivano nei diversi progetti scelte accomunate da alcune 
analoghe strategie declinate in modo differenziato nei diversi contesti isici e socioe-
conomici. In tutti i casi è decisivo il rapporto tra l’intervento sui manufatti edilizi e il 
sistema riattivato e reinterpretato del connettivo e degli spazi aperti attraverso il quale 
si intende determinare una nuova qualità e “attrattività” dei centri. 

il ruolo dei “progetti pilota”

I singoli Piani di ricostruzione prevedono l’elaborazione contestuale di un Progetto 
Pilota (PP), con l’obiettivo di anticipare le progettualità programmate dai piani, intro-
ducendo un modello comprensibile e trasmissibile del modo di intendere la ricostru-
zione, e collaudandone la fattibilità anche rispetto alle modalità di attuazione dei piani 
(progetti locali, progetti di reti, progetti urbani di valenza strategica). In particolare il 
Progetto Pilota rappresenta una notevole opportunità ai ini dell’ingresso di nuove 
funzioni in ediici a elevato valore funzionale e simbolico. In questo senso il Progetto 
Pilota (tanto più se concepito in forma evolutiva come embrione di progetto urbano) 
dovrebbe diventare la leva di innesco dei processi di riqualiicazione e di rilancio del cen-
tro storico, testimoniando con la propria esistenza la volontà delle istituzioni di impe-
gnarsi concretamente nella rivitalizzazione del patrimonio storico-culturale della città.

I Progetti pilota possono consentire l’avvio dei processi previsti dal PdR attuando, 
in modo congruente con la visione generale, alcune scelte strategiche in via di deini-
zione, così da attivare e veriicare in modo anticipato la ricostruzione sia delle “pietre”, 
sia di una comune appartenenza al luogo, spesso da rigenerare in questi centri minori 
esposti al rischio di depauperamento e abbandono, con le conseguenti fratture nel 
corpo territoriale tra le diverse parti urbane e il centro storico.

I Progetti pilota rivestono, quindi, un ruolo fondamentale nell’ambito della stra-
tegia di accompagnamento alle scelte e alle azioni delle amministrazioni. Attraverso 
queste elaborazioni è infatti possibile, da un lato, veriicare, in dettaglio per l’area 
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prescelta, la coerenza con l’impianto complessivo del piano e con le sue strategie, 
dall’altro fornire una strumentazione, veriicata nel rapporto con gli obiettivi generali 
del Piano di Ricostruzione (PdR), che permette di attivare immediatamente il percorso 
realizzativo (per gli approfondimenti, si vedano i Progetti Pilota raccolti in questo libro 
nell’Atlante dei Piani e di Progetti). Per i sette Comuni dell’area omogena 5, nel caso 
di Bussi, Civitella e Montebello secondo quanto previsto nel DCD 64/2011 e in base 
alla procedura indicata da STM con prot. 3029/luglio 2011; negli altri quattro Comuni 
le elaborazioni fornite consentiranno di avviare le modalità attuative indicate nel docu-
mento STM - Il passaggio all’attuazione dove si prevede che il Progetto Pilota, nel caso 
della necessità di interventi unitari, può attuarsi mediante “programma integrato” con 
l’individuazione di un unico soggetto attuatore o assumere “la mera funzione di docu-
mento strategico operativo oppure apparentarsi alla famiglia dei progetti urbani”. At-
traverso il Progetto Pilota si mette a disposizione delle amministrazioni e dei soggetti 
privati interessati un quadro di opportunità, corredato dei relativi quadri economici, 
che potrà innescare il reperimento delle risorse e i conseguenti interventi attivando un 
rapporto fertile tra pubblico e privato con attenzione ai beneici più generali attesi per 
la collettività.

Le strategie alla base dei Progetti pilota sono impostate in rapporto ai seguenti 
obiettivi principali, che risultavano in parte già considerati nella deinizione concordata 
delle perimetrazioni e che si inquadrano nel riconoscimento che un compito primario 
dei PdR consiste nell’integrare lo scopo di restituire alla fruizione i singoli beni dan-
neggiati con l’impegno a valorizzare la dimensione collettiva dello spazio urbano:

1. ogni Progetto Pilota è impostato, in modo coerente con i PdR, in rapporto alla 
necessità di connettere le soluzioni proposte – in modo esemplare per il ruolo signii-
cativo da attribuire a ogni area di intervento prescelta – alle prospettive più complesse 
di ripresa economica e sociale dei territori colpiti dal sisma. Con questo obiettivo le 
azioni e le strategie proposte nell’ambito del Progetto Pilota dovranno considerare 
fondamentale non solo il compito di preservare – come necessario – i valori culturali, 
storici e identitari presenti, ma anche la capacità di costruire (di nuovo) una percepibi-
le interazione tra centro storico e contesto di area vasta, assumendo anche nuovi ruoli 
e funzioni in base alle programmabili modiicazioni dei territori interessati, in modo 
di proiettare i valori “ereditati” e la loro rinnovata “presenza” anche all’esterno, in una 
prospettiva di rivitalizzata dialettica tra centro e territorio;

2. in questa direzione si è previsto di utilizzare strategicamente il sistema di con-
nessioni necessario anche ai ini della sicurezza e prevenzione, trasformandolo in una 
modalità, a volte alternativa e integrabile con quella già presente, sia per la “fuga” sia 
per l’accessibilità al centro storico secondo le scelte progettuali che emergono nella 
deinizione della SUM (Struttura Urbana Minima);

3. in ogni Progetto Pilota è compreso un ediicio strategico indicato dal Comune, in 
alcuni casi oggetto del inanziamento “un’opera per ogni Comune”. Questa condizio-
ne consente il raggiungimento di due importanti obiettivi concomitanti: a. la possibi-
lità di attuare in tempi rapidi un intervento esemplare che – sia per i valori funzionali, 
sia per quelli simbolici e rappresentativi – costituisca un primo signiicativo motore 
per la rinascita; b. in generale attivare, per mezzo dell’iniziativa pubblica, iniziative di 
intervento e qualiicazione anche negli aggregati di proprietà privata; 

4. le parti urbane soggette a Progetto Pilota sono articolate per sub-ambiti tra loro 
correlati in modo da individuare una sequenza spaziale di aree e sistemi morfologici 
unitari (aggregati privati e/o pubblici, spazi pubblici o aperti a uso pubblico, ediici di 

interesse strategico ecc.) che costituiranno, attraverso un progetto e, possibilmente, 
un’attuazione unitaria, una rilevante “massa critica” per l’avvio del processo di rico-
struzione nella sua più rilevante dimensione pubblica e collettiva;

5. in generale negli ambiti del Progetto Pilota sono state previste destinazioni d’uso 
che, sempre nella compatibilità con i valori storici e identitari, possano individuare 
anche funzioni da immettere da parte dei privati in alcune parti del patrimonio così da 
consentire una rivitalizzazione di centri già in abbandono prima del sisma;

6. nello studio delle aree soggette a Progetto Pilota sono indicati anche interventi 
esterni alla perimetrazione dei PP (sia in aree di proprietà pubblica che privata), rite-
nuti di rilevanza strategica ai ini del miglioramento complessivo atteso della “qualità 
urbana” dei singoli centri. Dovranno pertanto, essere individuate le speciiche proce-
dure attuative per la realizzazione di queste previsioni progettuali.

Questo quadro generale di obiettivi ha comportato, con articolazioni differenziate 
nei diversi contesti, lo studio dettagliato dei seguenti temi, che connettono le proget-
tazioni dei Progetti pilota alle previsioni del PdR:

a. veriica della possibilità di insediamento di funzioni di nuova centralità a elevato 
valore simbolico e funzionale, tali da attivare la rivitalizzazione dei centri storici;

b. individuazione delle relazioni tra le aree oggetto del PP e il rilancio delle attività 
lungo il corso urbano, lungo le piazze principali e gli altri spazi pubblici primari del cen-
tro storico, con la contestuale valorizzazione degli ediici di affaccio, il miglioramento 
dell’outdoor design, la realizzazione dei cunicoli attrezzati per le reti di servizio e di 
alcuni servizi di prossimità che rafforzano la natura di bene comunitario identitario del 
centro storico;

c. veriica del ruolo degli interventi previsti nel PP nell’attuazione di una strategia di 
pedonalizzazione completa del centro storico, in particolare con la sistemazione delle 
porte di accesso, e degli altri spazi di intermodalità, con la riqualiicazione degli usi e 
degli assetti esistenti, e l’allestimento di spazi di sosta veicolare con i relativi servizi;

d. veriica del ruolo degli interventi previsti nel PP ai ini della riqualiicazione dei 
margini ediicati del centro storico, con l’obiettivo del loro consolidamento statico-
strutturale ma anche di un miglioramento complessivo dell’immagine, in particolare 
con un trattamento più curato delle facciate e delle loro tessiture cromatiche (piano 
del colore). 

e. progetto negli ambiti del PP delle vie di fuga e di soccorso per nuovi eventi ca-
lamitosi, garantendo la loro transitabilità ai mezzi della protezione civile, anche in 
condizioni di collasso delle strutture urbane;

f. veriica delle previsioni del PP in rapporto alla riqualiicazione degli itinerari di 
accesso al centro storico, con l’obiettivo di migliorare l’esperienza dell’avvicinamento, 
rimuovendo per quanto possibile i detrattori che compromettono il senso e la ricono-
scibilità del centro stesso;

g. valorizzazione, nell’ambito dei contesti interessati, delle grandi reti di continuità 
ambientale e paesaggistica (reti d’acqua e del verde, corridoi di naturalità) che connet-
tono il centro storico con il suo territorio di appartenenza, promuovendo al tempo 
stesso percorrenze slow di reintegrazione tra città e natura; 

h. promozione dell’offerta di energie rinnovabili, compatibilmente con l’obiettivo di 
non alterare le qualità costitutive del centro storico e la sua percezione visiva.
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i sette comuni dell’area omogenea 5 

I due centri di valle

Popoli e Bussi possono essere considerati un’unica realtà insediativa multipolare ap-
poggiata al sistema della valle e alle sue infrastrutture. Una condizione che potrà in 
futuro avere particolare sviluppo anche in rapporto alla possibile rigenerazione della 
“centralità” rappresentata dall’area di Bussi Oficine e alla realizzazione di una “linea 
metropolitana” che utilizzi il tracciato ferroviario esistente, con le due stazioni di Bussi 
e Popoli, confermando così un’appartenenza al sistema metropolitano della val Pe-
scara, ma, nello stesso tempo aprendo alle connessioni trasversali, verso i due parchi. 
Sono realtà storicamente legate al ruolo fondamentale rappresentato dalla presenza 
– sia paesaggistica sia economica – dell’acqua. In questi centri un tema chiave è il 
rapporto tra “città nuova” e insediamento storico, ancora abitato a Popoli e invece in 
abbandono nel caso di Bussi.

 I centri di “quota 500”

Questi cinque Comuni – Brittoli, Civitella, Cugnoli, Montebello, Ofena – nella visione 
strategica che traccia le principali ipotesi di riorganizzazione territoriale cui faranno 
riferimento gli altri strumenti di progetto, sono articolati in tre possibili “cluster” 
diversi, ma uniti da una serie di condizioni comuni fortemente legate al rapporto con 
il Parco e alla possibilità di condividere una serie di azioni di interesse generale: la 
creazione di un’infrastruttura viaria di interconnessione; la realizzazione di impianti 
comuni per la produzione di energia e per il trattamento dei riiuti; la realizzazione 
di una serie innovativa di interventi di utilizzazione dei centri destinati a integrarsi e 
a formare una “massa critica” maggiormente attrattiva per la spinta a “riabitare” i 
centri.

In tutti i Progetti Pilota, sulla base delle speciiche indicazioni di STM (Struttura 
Tecnica di Missione) – nella loro accezione di strumento di progettazione urbana che 
accompagna la redazione dei Piani di ricostruzione – sono stati affrontati i seguenti 
punti:

a. Veriica e deinizione della perimetrazione del Progetto Pilota
L’accurata perimetrazione dell’ambito urbano soggetto a Progetto Pilota permette di 
individuare l’insieme dei sub-ambiti tra loro correlati: la perimetrazione del Progetto 
Pilota per sub-ambiti intende proporre una modalità di implementazione del Progetto 
Pilota che trova la sua eficacia nell’articolazione spaziale di aree e sistemi morfologici 
unitari (aggregati privati, spazi pubblici aperti, ediici di interesse pubblico strategico). 
Tale articolazione consente di promuovere un’attuazione per fasi temporali distinte di 
ogni Progetto Pilota all’interno di un quadro condiviso e unitario di progetto.

b. Criteri per la scelta della perimetrazione
Con gli interventi previsti dal Progetto Pilota si avviano i processi di rivitalizzazione 
dei centri storici danneggiati, con l’innalzamento della qualità urbana e della loro ca-
pacità attrattiva, mettendo in relazione le eventuali nuove “centralità” pubbliche con 
la ricostruzione degli aggregati di proprietà privata a partire dai percorsi previsti nella 
SUM (Struttura Urbana Minima) che permettono di individuare nuove modalità di 

accesso al centro e, conseguentemente, possibili utilizzazioni di interesse collettivo 
dei piani terreni lungo gli assi- matrice. Questo processo, nella generalità dei Progetti 
pilota, viene innescato dalla messa in coerenza di una sere di interventi sia interni alla 
perimetrazione del PdR e del Progetto Pilota, sia, in alcuni casi, in forma di indirizzo, 
per alcune aree esterne alla perimetrazione, oggi libere, ma di particolare rilevanza per 
i diversi progetti urbani.

c. Descrizione dei luoghi e stato dei luoghi
La descrizione dei luoghi si deve interpretare quale momento fondante dell’iter pro-
gettuale per la capacità di interpretare le opportunità offerte dai diversi contesti per la 
realizzazione degli interventi mirati all’innalzamento della qualità e attrattività dei cen-
tri. Per questo ine assume particolare rilevanza – a integrazione del rilievo e “lettura” 
del patrimonio ediicato – l’analisi, e la conseguente classiicazione e valutazione, del 
sistema dei connettivi e degli spazi aperti. 

Nell’ambito della fase descrittiva è necessario operare, come richiesto, una veriica 
dello stato dei luoghi, riesaminando le schede AeDES, per una deinitiva valutazione 
del danno subito dai manufatti interessati dal Progetto Pilota. 

d. Strategia
I Progetti Pilota veriicano e permettono di avviare – in un contemporaneo percorso di 
interazione – le strategie della Visione guida e dei Piani di ricostruzione. Perché i Progetti 
pilota possano svolgere il compito loro afidato è necessario che sia esplicitata con la 
massima chiarezza la strategia urbana proposta e che, nata anche da un processo par-
tecipativo, deve trovare la veriica di una necessaria condivisione da parte dei soggetti 
privati, che dovranno rendere operative quelle scelte che qualiicano nel senso dell’inte-
resse collettivo gli interventi. Esemplare da questo punto di vista il caso delle possibili 
trasformazioni d’uso – nei casi richiesti – di alcuni piani terra lungo i percorsi-matrice 
che potranno consentire una rivitalizzazione dei centri storici abbandonati secondo de-
stinazioni individuate in base alle vocazioni e al ruolo territoriale dei centri stessi.

e. Gli interventi 
Gli interventi previsti dovranno essere articolati e deiniti, nei termini di un progetto 
preliminare, indicando le soluzioni previste per:

e.1. strutture (relative ai diversi aggregati e in base a quanto indicato nelle norme 
di Piano e in coerenza con le prescrizioni del restauro);

e.2. adeguamento funzionale (indicando le ipotizzate variazioni d’uso in base alla 
strategia urbana adottata);

e.3. indicazione preliminare delle soluzioni progettuali;
e.3.1. ediicio strategico (le soluzioni previste per l’ediicio strategico rivestono un 

importanza decisiva per la possibilità di utilizzare l’intervento quale innesco dell’intero 
processo);

e.3.2. spazi aperti (il sistema degli spazi aperti collegato alle soluzioni per la Strut-
tura Urbana Minima con un uso strategico delle vie di fuga consente di qualiicare in 
quanto entità urbana complessa le parti interessate dal progetto, generando le possibili 
interazioni con il paesaggio e l’area vasta).

f. Ipotesi di fattibilità urbanistica e inanziaria
I programmi di intervento proposti debbono veriicare la possibilità di mettere in coe-
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renza gli eventuali inanziamenti in corso inalizzati al recupero e alla ristrutturazione 
delle aree e degli ediici compresi nella proposta di perimetrazione.

g. Attuazione del Progetto Pilota 
I Progetti pilota proposti debbono individuare la modalità di attuazione prevista in rife-
rimento a quanto previsto dall’art. 7 comma 1/b, del decreto 3/2010. La conigurazione 
morfologica degli spazi pubblici e privati individuati, l’articolazione del programma 
funzionale, la necessità di unitarietà e coerenza progettuale richiedono preferibilmente 
un percorso coordinato all’interno di un programma integrato. 

Tutti i Progetti Pilota prodotti per i sette Comuni dell’area omogenea 5 hanno in-
dicato, attraverso puntuali veriiche con i soggetti privati e pubblici, la possibilità di 
avviare, attraverso prime strategiche realizzazioni di riqualiicazione del patrimonio 
danneggiato, il rilancio del ruolo dei centri storici ai ini della ripresa economica e so-
ciale. Al centro delle strategie adottate la valorizzazione delle tradizioni e delle risorse 
esistenti, viviicate dalle opportunità offerte a questi centri di entrare, anche attraverso 
innovazioni tecnologiche e di modalità d’uso, in inediti circuiti e lussi, materiali e 
immateriali, che aprono a necessarie nuove prospettive nel modo di abitare questi 
territori.

valter fabietti

Vulnerabilità sismica urbana

I contenuti operativi della prevenzione urbanistica del rischio sismico si modiicano 
con il modiicarsi dell’assetto territoriale della città (un conto è parlare di un centro 
storico murato, un altro è parlare della città diffusa) ma, sostanzialmente, la preven-
zione urbanistica si riferisce a una visione più ampia di quella edilizia e si traduce in 
politiche atte a mantenere in vita dopo un terremoto le prestazioni che normalmente 
la città fornisce ai suoi abitanti. 

Finalità della prevenzione urbanistica è, dunque, mantenere attive le funzioni vitali 
di una città (ad esempio, la sua immagine o la capacità di erogare servizi), senza le 
quali la città “collasserebbe”. Si tratta, in altri termini, di deinire qual è la struttura 
urbana che deve rimanere funzionante anche dopo il terremoto. Questa struttura, 
deinita Struttura Urbana Minima (SUM)1, è condizionata dal ruolo del centro urbano 
nel suo territorio di riferimento e da quello che hanno i diversi elementi (funzioni, 
spazi, reti) che lo compongono. Poiché il presupposto della SUM è l’impossibilità di 
proteggere l’intero insediamento, emerge nel percorso di prevenzione urbanistica del 
rischio un problema di scelta: cosa proteggere e, soprattutto, cosa proteggere prima.

Partendo da questo assunto, il percorso che nell’esperienza abruzzese caratterizza 
la prevenzione del rischio si traduce nell’individuazione della vulnerabilità funzionale 
degli insediamenti colpiti dal terremoto. Per vulnerabilità funzionale urbana s’intende 
qui la propensione alla perdita di organizzazione della città in conseguenza di danni 
sismici. Danni che si riferiscono ai componenti dei vari sistemi funzionali necessari 
per lo svolgimento di prestazioni urbane (sistema abitativo, produttivo, servizi, mobi-
lità, beni culturali).

Valutare questa vulnerabilità richiede un approccio sistemico: ogni elemento (at-
tività, servizi, ma anche spazi collettivi, ediici, sottoservizi) è considerato rispetto al 
sistema funzionale di appartenenza e richiede, contemporaneamente, la messa in evi-
denza dei diversi ruoli (funzionali e prestazionali) che ricopre nello scambio di risorse 
tra le parti dell’insediamento. Per effettuare queste valutazioni sono solitamente uti-
lizzati criteri semi quantitativi (scale ordinali) che consentono la classiicazione delle 
parti dei sistemi funzionali in relazione alle loro caratteristiche di importanza, di rarità, 
del livello di esposizione osservabile e altro ancora, analogamente a quanto deinito 
per gli ediici nelle NTC 2008. A parità di evento atteso, ogni sistema avrà una propria 
attitudine al danno (una propria vulnerabilità), che dipende dalla sua organizzazione 
gerarchica e spaziale, dal relativo standard di funzionalità, dalla vulnerabilità diretta e 
indotta dei componenti isici e dall’inluenza sugli stessi della pericolosità locale.

Il livello di vulnerabilità sistemica individua, di fatto, il diverso grado di attenzione 
da dedicare alle componenti dell’insediamento, con vantaggio della sostenibilità eco-
nomica, sociale e ambientale delle politiche di riduzione del rischio.

La deinizione della SUM, nella ricostruzione abruzzese, ha dunque tenuto conto 
delle concentrazioni funzionali esistenti o di progetto e, partendo da quelli più signii-
cativi, dei percorsi che le connettono. 
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L’individuazione delle componenti della SUM, a partire dalla classiicazione delle 
funzioni e delle parti degli insediamenti sottoposti a PdR, ha condotto alla successiva 
elaborazione di strategie di riduzione della vulnerabilità urbana, sia attraverso l’azione 
diretta da parte della pubblica amministrazione sia attraverso azioni di iniziativa mi-
sta, pubblica e privata, attraverso lo strumento del Progetto Pilota.

L’impostazione della SUM ha costituito in certa misura l’elemento di continuità 
tra la struttura urbana complessiva e l’ambito, a volte molto ridotto, sottoposto al 
Progetto Pilota. La SUM deinita per il PdR rappresenta infatti una “sintesi” di quel-
la struttura resistente che, complessivamente deve caratterizzare un insediamento 
urbano. Si tratta dunque dell’avvio di un processo che, nel tempo, dovrà necessaria-
mente subire adeguamenti. La SUM, in quanto parte strutturante il sistema urbano, 
non permane sempre uguale a se stessa nel tempo, ma si evolve con il modiicarsi 
della città, e va modiicata in relazione alle diverse opzioni di sviluppo deinite dalla 
collettività locale. 

Sebbene rappresentata in apposti elaborati graici, la SUM non si conclude dunque 
nel disegno riportato all’interno del PdR, ma rappresenta, in divenire, una modalità 
di veriica e monitoraggio e, al tempo stesso, una modalità di valutazione delle scelte 
effettuate dall’amministrazione comunale.

valutazione di vulnerabilità nel piano di ricostruzione

La prevenzione del rischio sismico ha inizio, nei piani inalizzati alla ricostruzione, con 
la ricognizione della vulnerabilità del sistema urbano e muove sia dall’analisi dell’as-
setto urbanistico antecedente al sisma, sia dalle diverse ipotesi di sviluppo futuro 
formulate dall’amministrazione pubblica. In certa misura, la prevenzione urbanistica 
del rischio sismico presenta molte sovrapposizioni con la pianiicazione strategica: la 
protezione e lo sviluppo dell’insediamento fanno parte di uno stesso scenario, quel-
lo che emerge dal confronto tra le diverse opzioni di intervento e dalle scelte fatte 
dalla comunità locale. In questo senso, il percorso di prevenzione avviato presenta 
connotati di multiscalarità ed è connesso al duplice livello di ricostruzione attivato 
per i Comuni del cratere aquilano: quello materiale, rivolto al ripristino (se non al mi-
glioramento) delle condizioni strutturali degli aggregati urbani, e quello economico e 
sociale, promosso attraverso i Piani strategici associati ai PdR. 

La necessità di operare una selezione tra i molti interventi possibili deriva dall’im-
possibilità di eliminare completamente il rischio; ma la scelta di quali elementi proteg-
gere dipende sostanzialmente da una strategia, dall’avere valutato in maniera compa-
rativa diverse ipotesi di intervento e di avere formulato, sulla base dell’idea di sviluppo 
preigurata, una strategia.

Si tratta, in ultima analisi, di una valutazione comparata degli elementi che si ri-
tengono fondativi per una collettività e il suo territorio; anzi, più precisamente, di una 
descrizione fondativa di quegli elementi che sono ritenuti essenziali per la sopravviven-
za della società locale, concorrendo in misura rilevante a deinirne l’assetto strutturale 
e le prospettive future.

Il focus della politica di prevenzione, nel processo di ricostruzione aquilano, si 
colloca dunque nel deinire l’idea di sviluppo, contemporaneamente volta a ottimizzare 
le risorse usate a ini di prevenzione del rischio e, allo stesso tempo, a massimizzare 
lo sviluppo economico e sociale.

La deinizione della SUM (sia a scala urbana che territoriale) si colloca in questa 
fase di elaborazione e contribuisce a deinire una politica multi-obiettivo di riduzione 
del rischio naturale. Deinire la SUM vuol dire deinire un programma che consenta 
la messa in sicurezza del sistema urbano a partire da alcuni elementi funzionali e 
spaziali di rilevanza strategica, e da un primo circuito di luoghi e accessi sicuri, con la 
prospettiva di un costante adeguamento nel tempo mirata a ridurre gradualmente la 
componente di rischio residua.

Spetta al governo del territorio la previsione di un quadro completo degli usi dello 
spazio isico (con le relative gerarchie d’importanza) e la programmazione di massi-
ma delle fasi di attuazione degli interventi. Muovendo da questo quadro, è possibile 
individuare le funzioni e i luoghi che sono prioritariamente oggetto di azioni di difesa 
dall’evento sismico. Ciò soprattutto perché la prevenzione del rischio non può essere 
considerata una politica settoriale, ma deve pervadere l’intera struttura degli strumenti 
di governo del territorio e, segnatamente, del Piano di ricostruzione.

Assumendo questa posizione, è stato deinito quel processo di prevenzione del ri-
schio che deiniamo Struttura Urbana Minima. Date queste premesse, appare eviden-
te che dovranno fare parte della SUM anzitutto quegli elementi urbani che assumono 
un ruolo non banale, per la compresenza dei sistemi funzionali che caratterizzano 
l’insediamento urbano (produttivo, commerciale, di governo, di servizio). In secondo 
luogo, ne faranno parte gli elementi gerarchicamente più signiicativi di ogni sistema 
funzionale, quelli cioè che consentono di mantenere in vita un determinato settore 
di attività, anche se a funzionamento ridotto. Analoghe considerazioni si possono 
rivolgere ai sistemi di comunicazione e mobilità (reti telefoniche, trasporti e strade), 
ai sistemi di adduzione (reti idrica, del gas, elettrica), ai sistemi degli spazi aperti (reti 
verdi, parcheggi, piazze) che peraltro assumono, in alcuni casi, un ruolo rilevante an-
che per la sicurezza urbana postsismica (si pensi, ad esempio, al sistema di luoghi di 
raccolta per la prima sistemazione di emergenza, ovvero alle vie di fuga). È opportuno 
affrontare singolarmente le diverse componenti della SUM, al ine di veriicarne le 
implicazioni operative.

densità funzionale e rarità

Il concetto di densità funzionale e quello di rarità appaiono fortemente integrati. La 
densità di funzioni presenti in ogni ambito urbano è, di fatto, un indicatore della sua 
strategicità, così come lo è la rarità. I concetti di densità e rarità sono ampiamente 
utilizzati in ambito urbanistico e stanno a indicare la concentrazione di unità (in que-
sto caso funzionali) in un determinato spazio, con l’aggiunta di una valutazione della 
frequenza con cui le funzioni sono presenti nell’insediamento nel suo complesso.

L’indicatore di rarità, che misura tale frequenza, può essere deinito in molti modi: 
la geograia urbana lo identiica in rapporto a un ambito territoriale di riferimento. 
Ad esempio, il rapporto tra il numero di esercizi commerciali di una determinata ca-
tegoria e la supericie del territorio comunale (o provinciale, o regionale qualora la 
funzione fosse effettivamente rara); oppure ancora il rapporto tra numero di esercizi e 
popolazione servita. Ovviamente, a partire da questi indicatori elementari, è possibile 
costruirne altri più complessi, che tengano conto in particolare della specializzazio-
ne funzionale dell’esercizio o dell’ambito in cui si colloca (ad esempio, quozienti di 
localizzazione o di specializzazione, indici di correlazione), della sua eficienza, della 
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sua capacità di generare intervening opportunities o, comunque, polarizzazioni e/o 
convenienze localizzative.

Ciò che, tuttavia, è importante sottolineare è che le elevate densità e rarità di fun-
zioni, in quanto localizzate in manufatti, determinano un legame stretto tra la funzio-
ne e il manufatto che le ospita: quest’ultimo, proprio per la funzione ospitata, assu-
me un carattere strategico nell’insediamento consentendo di valutare la vulnerabilità 
funzionale attraverso quella isica dei manufatti (strategici). A ben vedere, la densità e 
la rarità (accompagnate dalla compresenza nello stesso manufatto di funzioni appar-
tenenti a sistemi funzionali differenti) rappresentano il punto di congiunzione tra le 
valutazioni di vulnerabilità sismica urbana e la deinizione di quella Struttura Urbana 
Minima che deve rimanere comunque attiva in relazione a un’intensità sismica assun-
ta come riferimento. 

In estrema sintesi, dunque, il primo elemento da considerare nel percorso di ri-
duzione del rischio sismico a scala urbana (ovvero di costruzione di una Struttura 
Urbana Minima) è la valutazione della presenza di ambiti di particolare vulnerabilità 
funzionale, individuando all’interno di questi, da un lato, gli elementi cardine (i manu-
fatti con funzioni strategiche) e, dall’altro, i caratteri dell’ambiente isico e funzionale 
in cui essi si collocano.

Sulla base dell’intensità funzionale e dai caratteri strutturali dei manufatti che ospi-
tano tali funzioni diventa possibile individuare “stati limite” del centro storico, in certa 
misura analoghi a quelli dell’ediicio o dell’aggregato urbano, attraverso la SUM2.

La vulnerabilità è data dal rapporto tra il manufatto e il grado d’intensità massi-
ma di sollecitazione cui riesce a resistere ma, contemporaneamente, dalla rarità delle 
funzioni ospitate. L’insieme degli elementi che compongono il “sistema di sistemi” 
funzionali rappresentato dalla Struttura Urbana Minima sarà caratterizzato da una sua 
speciica vulnerabilità complessiva. Gli stati limite di un centro urbano, in relazione ai 
caratteri della Struttura Urbana Minima, possono modiicarsi sia in relazione al grado 
di funzionamento accettato, ma anche in relazione agli elementi che compongono la 
SUM. Ad esempio, se ipotizziamo che la SUM di un centro storico sia costituita dal 
municipio, dalla scuola, dall’asse commerciale principale, dal palazzo baronale e la 
sua piazza antistante, e dalle strade che connettono questi elementi tra loro e con il 
territorio circostante, lo stato limite operativo di questo centro storico coincide con la 
resistenza dell’elemento più debole di questo sistema. In alternativa, non volendo o 
potendo incrementare la resistenza dell’elemento più debole, è possibile determinare 
uno stato limite operativo più elevato, riducendo la dimensione SUM, escludendo 
l’elemento debole. 

Questa operazione ovviamente comporta una valutazione e due conseguenze. La 
valutazione è che per stimare la resistenza di una SUM occorre associare a tutti gli 
elementi che la compongono una stima della fragilità: al variare dell’intensità del si-
sma, come varierà la capacità di erogare la funzione ospitata? Ovviamente la capacità 
deriva da più variabili: la resistenza dell’ediicio, la sua idoneità isica residua dopo il 
sisma, la capacità di essere raggiunto, la possibilità di essere alimentato dalle life lines.

La prima considerazione, invece, è che si riconosca come essenziale per quel cen-
tro storico un ridotto insieme di elementi (che abbia un senso); la seconda è che tale 
SUM ridotta sia accettata dalla collettività locale.

Da ciò consegue che un primo passo per la deinizione della SUM secondo un 
processo condiviso è la redazione di una check list di elementi strategici (quelli indicati 
nella legenda delle tavole del PdR dedicate a questo aspetto ed elencati di seguito). 

Agli elementi di tale check list dovranno essere associate “curve di fragilità” che deini-
scano il variare della prestazione funzionale, in ragione dei diversi stati limite attribuiti. 
Tale fragilità, ricordo, è determinata dalla rarità e dalla complessità/articolazione delle 
funzioni ospitate, dalla strategicità del contesto entro cui si collocano e dalle carat-
teristiche isiche di vulnerabilità diretta e indotta che sono proprie degli ediici che le 
ospitano.

Rimane ovviamente da deinire la connessione a sistema di tali elementi. 

reti urbane, accessibilità

Un ulteriore parametro che caratterizza la Struttura Urbana Minima è rappresentato 
dalla capacità dei diversi elementi strategici di costituire una rete non deformabile. 
Come tutte le reti, la Struttura Urbana Minima è caratterizzata da nodi e aste, dove i 
primi sono gli elementi puntuali o areali descritti al punto precedente. Le aste, ovvero 
i canali attraverso i quali avviene la trasmissione di beni, persone e lussi materiali 
o immateriali, rappresentano in genere il connettivo della Struttura Urbana Minima, 
sebbene possano essere esse stesse elementi strategici.

Le life lines (come le reti energetiche e di comunicazione) costituiscono sicura-
mente un connettivo che può assumere rilevanza strategica per il mantenimento della 
funzionalità pregressa di un centro storico. Diversi sono i problemi connessi alla valu-
tazione di tali reti in ambiti territoriali caratterizzati da un’edilizia storica stratiicata (e, 
quindi, alla graduazione dell’importanza che assumono). 

Il primo problema è dato dalla conoscenza del tracciato e dell’eficienza delle sin-
gole parti che le compongono: molto spesso, infatti, si ha conoscenza della presenza 
del tracciato solo laddove emergano elementi appartenenti alla rete, come stazioni di 
pompaggio idrico, cabine urbane di trasformazione elettrica, cassette di derivazione, 
centraline telefoniche; inoltre, pure effettuandone una ricostruzione approssimativa, è 
dificile apprezzarne lo stato di manutenzione. 

Il secondo problema riguarda il contributo delle life lines alla costruzione della 
SUM. In questo ambito, la valutazione del tracciato e del suo stato di conservazione 
rappresentano un tema centrale e di forte contatto con la valutazione della vulnerabili-
tà sismica urbana. Le reti sono, infatti, un elemento per deinire la vulnerabilità sismi-
ca dei contesti in cui si articola un centro storico. Nella deinizione della SUM, la pre-
senza di una connessione a rete “resistente” condiziona ovviamente l’indeformabilità 
della SUM stessa: se porzioni della rete collassano, la SUM cessa di esistere, essendo 
un sistema chiuso. Tuttavia, è possibile fare un’ulteriore considerazione relativa al ruo-
lo delle life lines: la presenza di elementi nodali di singole life lines o di compresenza 
di più reti rendono l’ambito interessato da tali presenze maggiormente rilevante per 
il funzionamento post-sisma del centro urbano; in altre parole, la forte compresenza 
delle life lines o di loro elementi cruciali in un ambito, lo può rendere strategico anche 
se non sono presenti manufatti che ospitano (in supericie) funzioni strategiche. Si 
tratta, in questo caso, di una strategicità indotta e diffusa, di cui occorre tenere conto 
nella costruzione della SUM. 

Operativamente, ciò può comportare la deinizione sia di azioni di rafforzamento 
della rete in sede locale, sia di una ridondanza di rete, non collegata direttamente al 
ruolo funzionale dell’ambito sede della concentrazione di reti. Si tratta di una questio-
ne di dificile soluzione: l’ambito è strategico per le life lines e va protetto, sottraendo 
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risorse ad altri elementi strategici della SUM. Ancora una volta, si tratta di una que-
stione di scelta di priorità che può essere affrontata attraverso il confronto di eficienza 
complessiva tra scenari.

Nella costruzione della Struttura Urbana Minima, alla check list di elementi stra-
tegici, va aggiunta quella relativa alle singole life lines, discretizzate per componenti. 
Questa operazione appare particolarmente complessa, anche perché la scarsità di 
informazioni (che solo in linea teorica possono essere ottenute dai singoli gestori del 
servizio) rende dificile il confronto tra diverse opzioni di intervento

Agli elementi di tale check list, in relazione alle caratteristiche delle componenti 
e in relazione alla ridondanza, devono essere associate altre conoscenze utili ai ini 
della valutazione di strategicità. Anche in questo caso, la deinizione può variare no-
tevolmente, con riferimento all’estensione territoriale degli effetti della rottura di un 
elemento (particolarmente interessante in questo caso può essere l’applicazione di un 
algoritmo dei cammini minimi, in grado di valutare, l’alterazione del lusso e la ripar-
tizione del carico su altri elementi della rete); oppure con riferimento alla popolazione 
colpita, al numero di elementi strategici che potrebbero collassare, agli ambiti urbani 
che potrebbero avere un’interruzione di funzionamento (con la riduzione di eficienza 
nell’erogazione della funzioni).

In rapporto al grado di riduzione, un sistema funzionale può subire in diversa mi-
sura la variazione di capacità funzionale, a seguito di riduzione di eficienza di una life 
line, con la conseguenza di una perdita parziale o totale della SUM.

Appare evidente come la descrizione prima, e la valutazione poi, degli elementi 
delle life lines richieda descrittori fortemente specialistici, sebbene la valutazione inale 
della loro strategicità e del loro contributo alla costruzione della SUM possa essere 
ricondotta a indicatori relativamente semplici.

Oltre alle life lines, contribuisce alla costruzione della SUM la rete degli spazi col-
lettivi: strade e spazi annessi, parcheggi e aree di sosta, aree verdi, spazi semipubblici.

La funzione dello spazio collettivo è centrale nella strategia di prevenzione, perché 
assolve funzioni diverse, spesso compresenti nello stesso luogo isico. 

Una prima funzione è di legare le parti: lo spazio urbano ha un ruolo connettivo de-
terminante. Peraltro tale funzione coinvolge elementi di per sé non necessariamente 
strategici: gli ediici che prospettano sugli spazi collettivi, i margini dei percorsi stra-
dali, le opere d’arte e altro ancora. Si pone dunque il problema, una volta individuata 
una connessione come strategica, di inserire in un sistema di “elementi essenziali” 
(la SUM) alcune parti in sé non rilevanti. Ciò comporta una valutazione anche di tipo 
economico. Quanto più il sistema di connessione si allarga, tanto più il fenomeno 
diviene macroscopico. Nella costruzione della SUM e, segnatamente, nella deinizione 
degli elementi connettivi, occorrerà effettuare alcune valutazioni di carattere economi-
co e amministrativo. Quanto più il sistema è limitato agli elementi essenziali, tanto 
più sarà possibile un intervento a prevalente componente pubblica (e la spesa potrà 
essere sostanzialmente pubblica); quanto più, invece, il sistema connettivo si allarga, 
tanto più il problema dell’attuazione di una politica preventiva richiederà una forte 
partecipazione del capitale privato, rendendo necessario un intervento di governance 
da parte del soggetto pubblico. 

Un secondo attributo dello spazio collettivo è di costituire un elemento strategico. 
In questa seconda accezione, lo spazio assume un ruolo funzionale in sé: una piazza 
antistante un ediicio a elevato valore storico-architettonico, una piazza che per le sue 
caratteristiche rappresenta un elemento di valore storico-architettonico, uno spazio, 

come il corso principale, che assume un valore strutturante, una strada o uno spazio 
che pur non essendo connotato da manufatti signiicativi presenta valori naturalistici 
o paesaggistici o panoramici rilevanti, e altro ancora.

Si tratta di un insieme variegato di casi, per ciascuno dei quali va deinito il ruolo: 
una vista panoramica può essere considerata un valore strutturante di quell’insedia-
mento e quindi da proteggere comunque? In funzione della risposta offerta, diventa 
possibile deinire l’appartenenza di quello spazio alla SUM.

Il problema della protezione di questi elementi può essere approfondito attraverso 
speciiche schedature che ne descrivano i contenuti strategici.

Inine, una terza funzione dello spazio collettivo, più legata alle funzioni di prote-
zione civile, riguarda il ruolo attribuito in fase di emergenza: spazi utili per la raccolta 
di persone (e relativa accessibilità); strade rese sicure che riescano a innervare per 
quanto possibile il tessuto a volte molto compatto di un centro storico, e realizzare vie 
di fuga protette per mettere in connessione tra loro spazi sicuri; strade che consen-
tano l’accesso dei mezzi di soccorso e il trasporto verso l’interno di beni utili nonché 
verso l’esterno di persone o beni signiicativi.

Per le differenti tipologie di spazio, una volta che ne sia stata riconosciuta la stra-
tegicità, occorre elaborare giudizi di sintesi che tengano conto delle curve di fragilità 
degli ediici che ne costituiscono le quinte e di come queste possano essere confron-
tate con le risorse disponibili per l’intervento o, meglio, con il valore economico che la 
collettività attribuisce loro.

Tale operazione può essere effettuata partendo dall’individuazione di un grafo che 
rappresenta le reti (life lines, strade, spazi aperti) in cui i nodi e le aste sono descritti 
secondo le caratteristiche indicate in precedenza (indicatori di eficienza, di rarità, di 
vulnerabilità indotta, di strategicità) al ine di selezionare gli elementi più rilevanti per 
il funzionamento del sistema urbano.

evoluzione nel tempo della sum e riduzione della vulnerabilità sismica 

urbana

Nella costruzione della SUM, occorre considerare gli effetti della numerosità degli 
elementi che la compongono, riconoscendo le conseguenze che derivano dalla quan-
tità di elementi considerati. Una SUM composta da molti elementi certamente rende 
più veloce e più completo il ripristino funzionale postsisma, ma per contro comporta 
un impegno inanziario e gestionale molto elevato. Non sarà pensabile, in questa 
condizione, la realizzazione rapida della SUM (ovvero l’adeguamento di tutte le sue 
componenti a una determinata sollecitazione sismica) e, soprattutto, la realizzazione 
senza il contributo del capitale privato. 

Il ricorso al capitale privato e la strategicità degli interventi appaiono, dunque, cen-
trali per la costruzione di politiche di prevenzione del rischio sismico urbano e, segnata-
mente, nell’attuazione della Struttura Urbana Minima. Questa, come ribadito più volte, 
rappresenta un “quadro di riferimento evolutivo e condiviso”. Il ricorso a forme di coo-
perazione pubblico-privato (attuabile tramite programmi complessi, società di trasfor-
mazione urbana o di qualsiasi altro strumento negoziale) diviene allora indispensabile 
per dare forza all’attuazione della prevenzione e suficiente lessibilità alla riduzione del 
rischio. La realizzazione della SUM è processuale e non può che derivare dall’evoluzione 
nel tempo del sistema insediativo e delle esigenze della sua comunità.
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In termini generali, è possibile rappresentare graicamente il rapporto che intercor-
re tra politiche di prevenzione attuate tramite la SUM, adeguamento degli standard 
prestazionali del sistema urbano e il tempo necessario a realizzare la prevenzione.

In assenza di politiche preventive, successivamente a un evento sismico, si osser-
vano due fenomeni concomitanti: da un lato, la maggiore riduzione istantanea degli 
standard prestazionali SP del sistema e, dall’altro, il maggiore tempo per il ripristino 
di standard prestazionali adeguati alla teorica linea di sviluppo del sistema. Nel gra-
ico sono implicite due condizioni aleatorie: l’ipotesi, non veriicata, che un sistema 
consegua comunque nel tempo un incremento dei propri standard prestazionali; l’ipo-
tesi che si veriichi, anche in assenza di prevenzione, l’andamento teorico di sistema 
ipotizzato.

In presenza di politiche preventive, la principale evidenza riguarda il contenimento 
nella perdita istantanea di standard prestazionali e un più rapido riallineamento del si-
stema agli standard prestazionali teorici. Anche in questo caso valgono le osservazioni 
fatte sull’andamento del sistema.

C’è inine da osservare che la perdita istantanea di standard prestazionali (com-
prendendo tra questi anche quelli relativi al riconoscimento della collettività nei luoghi 
danneggiati), se superata una certa soglia, potrebbe non essere più recuperabile. Ciò 
vale soprattutto per i centri minori che, in caso di forte distruzione, potrebbero essere 
abbandonati. Non si esclude, tuttavia, che tale evenienza possa veriicarsi anche per i 
centri più grandi o per loro parti. 

le scelte di piano

La prevenzione del rischio sismico attuata attraverso i Piani di ricostruzione ha preso 
avvio con la ricognizione della vulnerabilità dei sistemi urbani centrali dei sette Comu-
ni appartenenti all’area omogenea 5.

L’analisi, sviluppata per tutti i Comuni dell’area omogenea 5, ha condotto alla indivi-
duazione della Struttura Urbana Minima (SUM, si vedano in proposito le rappresenta-
zioni tematiche riportate nell'Atlante dei Piani e dei Progetti). All’interno della SUM sono 
stati poi selezionati alcuni interventi strategici da avviare prioritariamente. La selezione, 
ovvero l’individuazione della priorità di intervento è stata effettuata considerando quegli 
interventi che, in base alle caratteristiche strutturali (curve di fragilità3, stato limite di rife-
rimento, pericolosità) e funzionali dei manufatti (classi funzionali ex NTC 2008, ruolo nei 
sistemi funzionali di riferimento), consentono di aumentare la probabilità che il sistema 
urbano, considerato nel suo insieme, non perda totalmente la sua funzionalità dopo un 
evento sismico3.

La SUM è rappresentata dunque, secondo i metodi dell’afidabilità strutturale, 
come una serie di funzioni tra loro collegate tali che, per far funzionare gli ediici strate-
gici, occorre che vi sia garantito l’accesso (percorsi), che gli spazi aperti siano sgombri 
da macerie ecc. La schematizzazione è cioè simile a quella di una catena soggetta a 
uno sforzo assiale nella quale, perché la catena resista nel suo insieme, è necessario 
che ciascuno degli anelli resista. Ovviamente con la SUM, i cui sottosistemi (ediici, 
percorsi, spazi) rappresentano gli anelli della catena, si sono compiute a monte scelte 
di individuazione delle più importanti funzioni. Ciascuna funzione è attiva solo se 
sono garantiti i funzionamenti dei suoi vari componenti. Ad esempio, gli ediici ospi-
tanti funzioni strategiche non devono presentare danni rilevanti alle strutture verticali 

e orizzontali; i percorsi di accesso e fuga devono essere percorribili, e quindi facciate e 
cornicioni degli ediici su di essi insistenti non devono rovinare su di essi. 

Gli interventi deiniti all’interno della SUM si riferiscono dunque a elementi di pre-
venzione del rischio che non determinano particolari aggravi di costo sul complessivo 
quadro tecnico economico e che aumentano la probabilità che il sistema nel suo in-
sieme resista alla sollecitazione sismica di riferimento. 

La maggior parte dei Comuni sui quali si è applicata la metodologia descritta di 
riduzione della vulnerabilità funzionale presenta condizioni morfo-tipologiche deci-
samente complesse. I Piani di ricostruzione, applicati in sostanza a porzioni del cen-
tro storico, si sono confrontati con tessuti urbani dificilmente modiicabili. Ciò sia 
per gli indubbi valori testimoniali rappresentati da singoli ediici, sia (e si potrebbe 
dire soprattutto) per il valore testimoniale rappresentato dal tessuto edilizio nel suo 
complesso. Sezioni viarie ridotte, andamenti plano-altimetrici discontinui quando non 
interrotti da scalinate, da elementi aggettanti o da protrusioni delle celle abitative che 
si spingevano a occupare porzioni dello spazio pubblico, rapidi salti di quota superati 
con rampe non agevoli: tutto ciò ha reso spesso ardua l’individuazione di percorsi 
sicuri, in grado di garantire la fuga e l’accesso dei soccorsi in fase di emergenza e di 
consentire, poi, la continuità della vita sociale ed economica del centro, connettendo 
a rete gli elementi strategici e le funzioni ritenute prioritarie per la continuità della vita 
urbana.

Spesso, soprattutto nei casi più dificili, sono state adottate due strategie non 
sempre alternative tra loro. La prima è consistita nell’individuare negli assi generato-
ri dell’insediamento (spesso di crinale) la “spina dorsale” del sistema spaziale post 
evento: gli ediici collocati lungo questi percorsi sono stati oggetto di speciiche poli-
tiche di incentivazione al rafforzamento delle facciate prospicienti gli spazi collettivi, 
mediante contributi pubblici, al ine di garantire una minima permeabilità del tessuto 
edilizio. La seconda, derivante dalla dificoltà di trovare percorsi idonei nel tessuto 
edilizio più itto, è orientata alla creazione di anelli esterni (nei casi più fortunati di due 
anelli concentrici) in grado di raccordare lacerti di percorsi interni al tessuto edilizio. 
Non sempre è stato possibile individuare percorsi anulari compiuti; ciò ha comportato 
la valutazione delle accessibilità generalizzate e di quelle speciiche agli ediici strate-
gici. Questa scelta obbligata ha portato all’individuazione di percorsi da proteggere 
molto più lunghi, con evidenti problemi di costo e dificoltà di attuazione, data la 
numerosità dei proprietari coinvolti.

L’individuazione delle componenti strategiche all’interno del tessuto perimetrato 
per l’elaborazione del Piano di ricostruzione (deinito sostanzialmente in base agli 
esiti osservati negli aggregati) ha scontato un’oggettiva dificoltà dovuta alle diffuse 
condizioni di abbandono delle aree centrali e allo spostamento delle funzioni terziarie 
al di fuori del centro storico. Spesso, poi, alcuni dei Comuni considerati risentono 
della presenza di poli di attrazione (centralità funzionali) che tendo ad assorbire la 
domanda generata attraverso lussi di mobilità extraurbana. 

La sida rappresentata dalla ricostruzione, nei centri del cratere e segnatamente 
in quelli dell’area omogenea 5, è dunque coniugare ricostruzione stessa e il rilancio 
economico, tenendo conto che, in ogni caso, le aree centrali mantengono il ruolo di 
“vessillo” delle collettività locali; ruolo che si esercita non solo nell’ambito comunale 
ma che in certa misura viene ribadito dalla stagionalità delle presenze: spesso, l’attrat-
tiva di questi centri, in parte oggetto di intervento di ex residenti, è quella di “luogo di 
origine”, la Heimat di Edgar Reitz.
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L’analisi dei sottoservizi ha rilevato, nella maggior parte dei Comuni, alcune criti-
cità dovute alla distribuzione delle principali reti urbane. La vulnerabilità delle reti, in-
dividuata attraverso un approfondito processo di analisi delle interferenze reciproche 
(interferenze supericiali: rete elettrica, rete idrica, rete fognaria, rete metanifera; reti 
sottoservizi: rete elettrica, rete idrica, rete fognaria, rete metanifera; reti aeree: rete elet-
trica e rete telefonica), è stata trattata attraverso la deinizione di categorie di interven-
to. Queste, in sostanza, tendono a deinire sistemi complessi di opere pubbliche: la 
realizzazione di scavi per la sostituzione delle vecchie reti (e, secondo le richieste delle 
amministrazioni, la realizzazione di condotti “intelligenti”) ha rappresentato l’occa-
sione per rideinire gli spazi pubblici, sia mediante il rifacimento delle pavimentazioni 
e delle risalite (scale, rampe) sia mediante l’applicazione delle indicazioni del design 
for all4. Questa scelta ha consentito di ridurre alcuni fattori di rischio e di avviare un 
processo di adeguamento dello spazio pubblico.

Sempre riguardo alle reti, una condizione di criticità osservata deriva dalla diffusa 
presenza di reti aeree; questa particolare condizione rende di fatto problematiche le 
operazioni di messa in sicurezza dei manufatti, oltre a determinare condizioni di vul-
nerabilità indotta. Peraltro, il grafo delle reti segue sostanzialmente la struttura dell’in-
sediamento e gli interventi previsti affrontano le diverse condizioni operative: da un 
lato, si è prevista la progressiva rimozione delle reti aeree e, dall’altro, la realizzazione, 
anche in questo caso progressiva, di reti interrate ispezionabili (cunicoli) da porre in 
opera in occasione degli interventi di ristrutturazione edilizia (cantieri lessibili).

note
1  Per una deinizione di SUM si veda V. Fabietti, Vulnerabilità urbanistica e trasformazione dello spazio urbano, 

Alinea, Firenze 1999. Si veda inoltre V. Fabietti (a cura di), Linee guida per la prevenzione del rischio sismico, 
INU Edizioni, Roma 2002; M. Olivieri, Vulnerabilità urbana e prevenzione urbanistica degli effetti del sisma: il 
caso di Nocera Umbra, INU Edizioni, Roma 2004.

2  Si vedano a tale proposito le Linee guida elaborate dal Consiglio Superiore dei Lavori Pubblici per l’applicazio-
ne delle NTC 2008 agli insediamenti storici.

3  Ovvero che non si superi “lo stato limite di salvaguardia della vita dell’insediamento storico”. Cfr. Fabietti, 
Linee guida, cit.

4  In Europa viene usata la dizione “Design for All – DfA”, per indicare una progettazione attenta agli utenti 
anche diversamente abili. Diverse sono le deinizioni fornite per il DfA; generalmente, comunque, si riferisce 
alla progettazione di prodotti e ambienti utilizzabili da tutti, indipendentemente dalle caratteristiche isiche, 
senza necessità di adattamenti o di progettazione speciale. Cfr. C. Stephanidis (a cura di), The Universal Access 
Handbook, Taylor & Francis Boca Raton, FL 2009.
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Ingegneria delle strutture

Il Gruppo di strutture del Dipartimento di Ingegneria e Geologia, costituito dagli autori del 
presente scritto, e coordinato dal direttore del Dipartimento Enrico Spacone, si è inserito 
attivamente all’interno della compagine multidisciplinare dell’Università G. d’Annuzio che 
ha curato l’elaborazione dei Piani di ricostruzione.

Nel testo vengono descritti sinteticamente i risultati più signiicativi delle attività pro-
dotte, che vanno dalle valutazioni di agibilità degli ediici dopo l’evento sismico, alla de-
inizione di una procedura originale per la valutazione e la riduzione del rischio su scala 
urbana, alla redazione di linee guida per il consolidamento e il recupero strutturale delle 
costruzioni in muratura e inine alla deinizione di un low-chart per la veriica strutturale e 
il progetto degli interventi di rinforzo secondo le NTC 2008 (Ministero delle Infrastrutture 
2008) come integrate e speciicate, soprattutto con riferimento agli interventi sugli ediici 
esistenti, dalla Circolare Ministeriale n. 617 (Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti 
2009).

Non si discute invece in questa sede un aspetto che, per le sue importanti implicazioni 
normative ed economiche, ha assunto una particolare importanza nell’attività svolta e cioè 
la deinizione di aggregato e di ediicio, richiamata all’interno dei decreti commissariali 
(Vanzi, Biondi, 2011.b). Andrebbe infatti evidenziato che aggregato ed ediicio sono stati 
deiniti, in maniera indipendente, sia all’interno dei decreti commissariali, (Commissario 
delegato, 2010), sia all’interno della normativa tecnica strutturale (Ministero delle Infra-
strutture 2008; Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti, 2009). L’esame attento di que-
sti due corpi normativi mostra la necessità di procedere al coordinamento di entrambe le 
deinizioni, in quanto la prima ha rilevanza nell’attività postsismica di scala vasta (perime-
trazioni, attività di programmazione urbanistica da parte delle Amministrazioni comunali, 
erogazione dei fondi per la ricostruzione); la seconda è cogente per i professionisti all’atto 
della redazione e deposito, presso le competenti strutture tecniche, dei progetti esecutivi 
per la ricostruzione puntuale di ciascun ediicio danneggiato dal sisma.

Per quanto riguarda i decreti commissariali, la fonte normativa è la OPCM 3753 (Presi-
denza del Consiglio dei ministri, 2009.a) che al comma 1 dell’art. 2 individua la scheda di 
rilevazione AeDES come lo strumento unico da utilizzare per deinire il danno sul territorio 
a seguito dell’evento sismico. Come noto, tale strumento di rilievo postsismico induce 
il rilevatore ad assumere che tutto il danno rilevato su un particolare ediicio sia da far 
risalire al danneggiamento dovuto al sisma. Ciò ovviamente non corrisponde sempre al 
vero e anzi, nell’approfondimento analitico della situazione di fatto e nella redazione dei 
progetti di ricostruzione, dovrà essere valutata correttamente anche la presenza di livelli di 
danneggiamento da far risalire ad altre criticità precedenti o compartecipanti (come frane, 
cedimenti fondali, danneggiamenti da attività antropica).

Per tale motivo, nell’attività del nostro gruppo di lavoro si è concentrata l’attenzione 
sugli aspetti del rilievo postsisma (oggetto del paragrafo, La valutazione dell’agibilità degli 
ediici dopo l’evento sismico). Al tempo stesso si è ritenuto necessario fornire uno strumen-
to operativo da utilizzare nella fase di progettazione per la ricostruzione, la low-chart per 

la veriica strutturale e il progetto degli interventi secondo le NTC 2008. Questo strumento 
innovativo, indirizzato ai professionisti, appare estremamente utile per deinire un coeren-
te approccio procedurale di guida alle attività richieste, nella convinzione che molti profes-
sionisti non siano ancora del tutto pronti per affrontare le novità imposte dalle NTC 2008. 
Per il suo tramite, si auspica che tutto il corpo professionale venga messo nelle condizioni 
di partecipare in modo adeguato alla ricostruzione, che – come dimostra l’esperienza emi-
liana – può aver bisogno di un’estesa e urgente partecipazione dei tecnici accreditati (D.L. 
n. 74, 2012), (Presidenza del Consiglio dei Ministri, 2012).

Sotto questo proilo, il percorso intrapreso in occasione del terremoto della Regione 
Abruzzo, con l’ampia partecipazione delle Università italiane, e di quella di Chieti-Pescara 
tra le prime, allo sforzo di programmazione implicito nei Piani di ricostruzione, è da con-
siderarsi un contributo inaugurale, che apre interessanti prospettive di ricerca applicata.

L’Università ha delineato il quadro di insieme; i diversi specialisti (strutturisti, impianti-
sti, urbanisti, geologi) hanno deinito metodologie coerenti; gli ingegneri strutturisti hanno 
creato gli strumenti per valutare in modo eficiente la sicurezza immediata (agibilità) degli 
immobili, per valutare come procedere a una signiicativa riduzione del rischio sismico e 
per disporre le coordinate per interventi strutturali (puntuali), rispettosi sia della normativa 
che della qualità del patrimonio edilizio interessato.

Su queste linee si è sviluppata l’attività presentata in questo scritto, rinviando ad altre 
occasioni la descrizione di altri due importanti contributi, quali la proposta di un approccio 
multidisciplinare per la mitigazione del rischio sismico su scala urbana e gli indirizzi per il 
recupero delle strutture storiche in muratura.

la valutazione dell’agibilità degli edifici dopo l’evento sismico 

La Regione Abruzzo, subito dopo il terremoto del 2009, è stata suddivisa in nove aree 
omogenee che avevano caratteri di unitarietà sia sotto il proilo economico che storico-
culturale. In ciascuna area omogenea sono stati individuati i Comuni che hanno subito 
signiicativi danni dal sisma, deinendo quindi il cosiddetto “cratere del terremoto”.

L’area omogenea 5, su cui ha operato il gruppo di lavoro dell’Università di Chieti-Pesca-
ra, è composta da ventuno Comuni, di cui solo nove sono stati inseriti nel cratere. Sette di 
questi hanno sottoscritto la convenzione con l’Università di Chieti-Pescara per la redazione 
del Piano di recupero: Brittoli, Bussi sul Tirino, Civitella Casanova, Cugnoli, Montebello di 
Bertona, Ofena e Popoli.

Dalla igura 1, che riporta la localizzazione dell’area omogenea 5 rispetto all’epicentro 
dell’Aquila Earthquake MainShock, si evince che i Comuni sono posizionati su una circon-
ferenza di raggio 45 Km a partire dell’epicentro dell’evento del 6 aprile, a eccezione del 
Comune di Ofena che si trova a una distanza di circa 35 Km dall’epicentro.

Questo dato va integrato con l’andamento demograico dei Comuni interessati, che 
in generale segna un forte decremento a partire dal secondo dopoguerra ino ai giorni 
nostri (tabella 1). Si tratta di un aspetto assai signiicativo se si considera che la quantità 
di patrimonio edilizio dei centri storici è certamente connesso alla popolazione storica, 
mentre la sua manutenzione può essere approssimativamente associata alla popolazione 
attualmente residente. Così, ad esempio, se il patrimonio edilizio di Ofena e Popoli sta in 
un rapporto 1/4, si può immaginare che gli ediici di Ofena che godono di una corretta 
manutenzione siano, allo stato attuale, 1/10 di quelli di Popoli; questo dato si rivela centrale 
per qualsiasi valutazione di previsione di danneggiamento postsisma.
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Tabella 1. Comuni oggetto di Piano di ricostruzione: distanza dall’epicentro e popolazione 
residente in differenti anni

comune
coordinate geografiche distanza area residenti

latitudine longitudine km km2 1861 1951 2010

Brittoli 42°18’59” 13°51’39” 43,40 15,81 1457 1325 346
Bussi sul Tirino 42°12’37” 13°49’38” 42,90 26,29 1429 4089 2739
Civitella 
Casanova

42°21’53” 13°53’21” 45,80 31,09 3130 4323 1985

Cugnoli 42°18’29” 13°56’00” 49,40 15,32 1772 2737 1624

Montebello di 
Bertona

42°24’59” 13°52’09” 45,00 20,99 1601 2181 1052

Ofena 42°18’59” 13°51’39” 35,00 36,72 2038 2000 597
Popoli 42°12’37” 13°49’38” 45,00 34,40 6178 8010 5561

Attività sismica ed effetti del terremoto dell’Aquila nei Comuni dell’area omogenea 5 

Allo scopo di valutare i risultati delle veriiche di agibilità post-sisma effettuate sotto il 
coordinamento della Protezione Civile dopo il sisma del 6 aprile, si è considerata l’attività 
sismica nell’area in termini sia di accelerazione progetto da norma, sia di massima accele-
razione stimata a seguito della sequenza sismica.

L’area, come noto, è storicamente sismica. Per tale motivo già a partire dal 1962 tutti i 
Comuni erano classiicati come sismici di II categoria, con un’accelerazione sismica di base 
assunta pari a α=a

g
/g=0,070, (legge n. 1684, 1962). Tale valore era stato confermato nel 

1982 in occasione della riclassiicazione del territorio nazionale (decreto ministeriale, 1982).
Ovviamente gli ediici realizzati prima del 1962 non sono stati progettati secondo 

regole sismiche. Ne hanno tenuto conto eventualmente gli interventi di recupero e ade-
guamento realizzati successivamente. Considerando tuttavia che la totalità dei Comuni 
ha visto drastiche riduzioni della popolazione, si comprende come tale attività sia stata 
verosimilmente assai limitata (probabilmente in tutte queste realtà si è privilegiato il 
nuovo piuttosto che il recupero) e il tessuto urbano storico ha virato verso la conigura-
zione di seconde case degli emigrati dall’Abruzzo.

Tabella 2. Accelerazione di picco al suolo di progetto in accordo con le NTC 2008

comune accelerazione di picco al suolo di progetto, α
d
=a

g
/g|

d

slo sld slv slc

Brittoli 0,068 0,085 0,214 0,276

Bussi sul Tirino 0,075 0,098 0,251 0,321

Civitella Casanova 0,063 0,079 0,193 0,248

Cugnoli 0,063 0,080 0,195 0,.251

Montebello di Bertona 0,061 0,077 0,189 0,243

Ofena 0,073 0,094 0,245 0,314

Popoli 0,076 0,100 0,254 0,325

Dopo il terremoto dell’Aquila è stata deinitivamente adottata la nuova normativa si-
smica (Ministero delle Infrastrutture 2008), e l’input sismico è stato deinito considerando 
la localizzazione del sito, la vita nominale dell’ediicio, la categoria d’uso e la vita utile 
dell’ediicio. Le azioni sismiche, nei diversi Comuni e per i differenti stati limite previsti 
dalla normativa, sono riportate nella tabella 2 (SLO Stato limite di operatività e SLD Stato 
limite di danno per gli Stati limite di esercizio, SLV Stato limite di salvaguardia delle vita e 
SLC Stato limite di collasso per gli Stati limite ultimi) in termini di accelerazione di picco 
al suolo di progetto.

Ciascuno stato limite è deinito considerando un periodo di ritorno di 50 anni. 
È possibile osservare, ad esempio, come Montebello di Bertona e Civitella Casanova 

presentano valori di accelerazione al suolo piuttosto bassi: malgrado ciò, questi centri sto-
rici sono stati danneggiati piuttosto signiicativamente dal sisma.

Alcuni ediici dei due Comuni sono parzialmente collassati, oppure sono stati così 
danneggiati da far ritenere pericoloso e non economicamente conveniente la loro ricostru-
zione (vedi igura 3).

Dalle immagini è possibile notare gli ediici collassati sono storici, con muratura in-
coerente di pietra stondata e mattoni (spesso anche crudi), generalmente senza catene 
e con livelli di manutenzione veramente scadenti (foto di sinistra, Montebello di Bertona, 
Palazzo Ducale con livello di manutenzione inimo). Nel caso poi (foto di destra, Civitella 
Casanova, ediici sulla piazza principale del paese) in cui si sia avuto recentemente un 
qualche intervento di restauro, questo è stato effettuato in modo incongruo: solai inade-
guati (o pesanti in laterocemento o deboli nel piano con putrelle in acciaio e voltine in 
laterizio) e muratura senza interventi di consolidamento (generalmente abbondanti strati 
di intonaco hanno nascosto e pareggiato paramenti murari che, in termine non tecnico, 
potremmo deinire improbabili).

Allo scopo di comprendere al meglio l’impatto che il terremoto dell’Aquila ha avuto 
sull’area, si è effettuata una stima dell’accelerazione massima al suolo scontata in ciascun 
Comune, (Biondi, Vanzi 2011). I dati utilizzati sono quelli della rete accelerometrica ITACA 
(ITalian Accelerometric Archive, http://itaca.mi.ingv.it/ItacaNet/), facendo riferimento a 8 
eventi a partire dal mainshock del 6 aprile. Per ciascun sisma sono note le coordinate epi-
centrali (Latitudine N, Longitudine E), la magnitudine locale, la profondità ipocentrale e la 
distanza dall’epicentro di ciascun sito interessato.

Nella igura 2 vengono mostrate le posizioni degli epicentri degli eventi considerati 
e le stazioni accelerometriche diffuse sul territorio, mentre nella igura 4 sono individua-
te le stazioni accelerometriche permanenti near fault posizionate, nell’intorno della città 
dell’Aquila con le rispettive caratteristiche geologiche (Di Capua, G. et al. 2009) (dx). Que-
ste ultime informazioni sono state utilizzate per stimare l’accelerazione al bed rock nella 
posizione epicentrale, che risulta il dato più semplice da selezionare tra quelli signiicativi 
per ricostruire l’intensità di un evento sismico (ove la semplicità, che si sposa anche con il 
dato di progettazione che è appunto un’accelerazione, non deve far perdere di vista l’ovvia 
“povertà” di informazioni globali che tale dato ha con sé).

Infatti per stimare la massima accelerazione al suolo locale, α |
i
=a

g
/g|

i
, si è considerata 

la massima accelerazione al suolo stimata nelle stazioni near fault, α |
AQi

=a
g
/g|

AQi
 (conside-

rando per gli eventi successivi al main-shock anche le registrazioni ottenute nelle stazioni 
non permanenti, non riportate in igura 4).

Allo scopo di ricavare i valori locali, si è utilizzata un’originale legge di attenuazione, 
(B-V), in termini di distanza dall’epicentro in chilometri (Biondi, Vanzi 2011); in particolare 
questa legge di attenuazione è stata testata allo scopo di ricostruire, (Biondi 2011; 2012) 
l’impatto dell’evento sismico dell’Aquila in un sito distante e nel quale era presente un 
ediicio per il quale è risultato semplice valutare il livello di danneggiamento rispetto al 
patrimonio edilizio omogeneo circostante. Tale relazione è stata controllata, nell’ambito 
dell’area omogenea 5, utilizzando due ulteriori leggi di attenuazione (S-B) (Sabetta, Puglie-
se 1987) e (Z-M) (Zonno, Montaldo 2002) entrambe basate su dati collazionati da prece-
denti terremoti registrati nel territorio nazionale e per distanze epicentrali simili.

Queste due relazioni in genere sottostimano le accelerazioni near fault, mentre sovra-
stimano le accelerazioni far fault (Ameri, et al. 2009). I risultati comparati del mainshock 
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dell’Aquila (06 aprile 2009; 01:32) e di sue successivi eventi (07 aprile 2009; 17:47 e 09 
aprile 2009; 00:52) sono mostrati nella tabella 3.

Si può notare, ancora ad esempio, come sia Montebello di Bertona che Civitella Ca-
sanova hanno valori, stimati, di accelerazione di picco al suolo più bassi rispetto agli altri 
Comuni; per tale motivo nella valutazione dell’incidenza di un evento sismico su un terri-
torio è importante non fermarsi al singolo episodio (come il collasso di uno o più ediici 
mostrato nella igura 3) ma valutare la risposta complessiva di un contesto urbano.

Tabella 3. Massima accelerazione di picco locale stimata con le tre differenti leggi di atte-
nuazione per L’Aquila Mainshock (06/04/09 01:32) e per due successivi eventi di minore 
intensità, (07/04/09 17:47 & 09/04/09 00:52).

comune

massima accelerazione di picco locale α
d
=a

g
/g|

d

06/04/09 01:32
α|

AQi
=0,656 ML=5,80

07/04/09 17:47
α|

AQi
=0,675 ML=5,30

09/04/09 00:52
α|

AQi
=0,181 ML=5,10

(B-V) (S-P) (Z-M) (B-V) (B-V)

Brittoli 0,0551 0,0550 0,0500 0,0478 0,0324
Bussi sul Tirino 0,0564 0,0556 0,0506 0,0552 0,0284
Civitella Casanova 0,0492 0,0522 0,0474 0,0392 0,0319
Cugnoli 0,0415 0,0484 0,0440 0,0344 0,0259
Montebello  
di Bertona

0,0511 0,0531 0,0482 0,0381 0,0356

Ofena 0,0817 0,0679 0,0620 0,0755 0,0442
Popoli 0,0511 0,0531 0,0482 0,0498 0,0251

Giudizi di agibilità a seguito del terremoto nei Comuni dell’area omogenea 5

Dopo il sisma del 6 aprile, sotto il coordinamento della Protezione Civile, sono state 
immediatamente organizzate squadre (composte da professionisti, ingegneri, architetti, 
geometri, vigili del fuoco) per veriicare i danni subiti dagli ediici. Le squadre hanno emes-
so un responso in termini di agibilità di ciascun ediicio, e i dati sono stati forniti a ciascun 
Comune, che li ha poi messi a disposizione del nostro gruppo di lavoro.

Al ine di rendere omogenea la mappatura, oltre che il più possibile rapida l’attività di 
veriica, si è fatto riferimento alla scheda AeDES, scheda che come noto è stata compila-
ta per ciascun immobile (inteso sia come ediicio singolo sia come unità avente un’unica 
proprietà). La scheda considera un numero assai limitato di parametri necessari per 
valutare il danno strutturale; infatti, dopo una raccolta di dati generali sull’ediicio (loca-
lizzazione, tipo di costruzione, età, altezza, dimensione in pianta, tipo di destinazione 
d’uso) la valutazione del rischio viene condotta considerando i rischi strutturali, non 
strutturali, esterni all’ediicio e geotecnici (igura 5).

In termini di conigurazione strutturale, la scheda considera sia ediici in muratura 
che ediici a telaio (in cemento armato o acciaio); il danneggiamento strutturale (sia 
sugli elementi orizzontali che su quelli verticali) viene combinato con il danneggia-
mento non strutturale al ine di ottenere un giudizio inale di agibilità; per tale scopo 
sono selezionate sei categorie di agibilità: A immediata senza misure di pronto in-
tervento; B immediata agibilità a seguito di misure di pronto intervento; C parziale 
inagibilità dovuta al danneggiamento riscontrato; D parziale inagibilità dovuta alla 
mancanza di approfondimento da parte del tecnico; E ediicio inagibile per danneg-
giamento proprio; F ediicio inagibile per rischio esterno. Sono state considerate oltre 
900 schede AeDES per più di 900 ediici indipendenti; sulla base di tali esiti, sono 

state redatte della planimetrie d’insieme che riportano in modo analitico l’andamento 
del danneggiamento, igura 6.

La igura 7 mostra la frequenza cumulativa delle differenti classi di giudizio di agibilità 
(A-B-C-D-E-F); per ciascun Comune la frequenza cumulativa è calcolata sia in termini di 
numero di ediici sul totale (sx) che in termini di supericie stimata di ciascun ediicio sul 
totale (dx). Nella igura 8 vengono riportati i medesimi dati in termini di frequenza assolu-
ta; inine nella parte sinistra della igura 9 vengono riportati i valori percentuali del inanzia-
mento ammissibile per ciascun Comune sempre in relazione all’agibilità.

Nella lettura di tali igure si deve tener conto che la frequenza riportata in ordinata è la 
frequenza relativa calcolata sul numero di ediici considerati in ciascun comune. Per una 
valutazione d’insieme sarebbe, ovviamente, necessario avere a disposizione il dato relati-
vo al numero assoluto di ediici analizzati in ciascun nucleo storico. Tale dato non è qui 
riportato ma, come anticipato in precedenza, le veriiche di agibilità sono state condotte 
a tappeto e il numero di ediici interessati è, con l’eccezione dei casi estremi di Bussi sul 
Tirino e di Popoli, sostanzialmente proporzionale al livello demograico del 1951 (cioè al 
livello demograico del periodo in cui questo particolare territorio aveva il massimo della 
popolazione residente).

In base alla normativa vigente, ciascun proprietario di un immobile, sia esso pubblico 
o privato, ha la possibilità di richiedere un contributo al Commissario per la ricostruzione, 
contributo che è proporzionale al risultato della scheda AeDES in termini di agibilità; per 
tale motivo si ritiene, anche dal punto di vista strutturale, che tali giudizi debbano essere 
adeguatamente valutati. In sostanza, ai ini della pianiicazione della ricostruzione, si è 
voluta validare l’eficienza della procedura AeDES nel deinire il livello di effettivo danneg-
giamento postsisma.

 (1)
Al ine di stimare l’afidabilità della procedura di rilievo con la scheda AeDES si è 

considerato il rapporto spettrale della (1), che è il rapporto tra la massima accelera-
zione locale stimata con l’originale legge di attenuazione degli Autori, α |

B-V
=a

g
/g|

B-V
, e 

l'accelerazione di progetto allo stato limite di danno SLD deinita per ciascun sito dalla 
normativa, α |

dSLD
=a

g
/g|

dSLD
. Tale rapporto è riportato in igura 9 (sx), mentre i dati di 

accelerazione stimati, per ciascun sito, sono riassunti in tabella 3.
Il medesimo rapporto può essere calcolato per le altre due leggi di attenuazione con-

siderate, (S-P) e (Z-M) sempre in igura 9 (sx) viene riportato l’andamento del medesimo 
rapporto considerando per ciascuna località l’accelerazione locale stimata media Sa av/

SLD
.

Si può notare come tutti i diagrammi di igura 8 e igura 9 siano ordinati in termini 
di frequenza crescente dell’esito E. È così possibile notare una buona concordanza degli 
esiti di agibilità così come deiniti con le schede AeDES, in termini di numero di ediici 
danneggiati e di rapporto spettrale deinito dalla (1); una concordanza ancora migliore si 
può rilevare osservando i risultati in termini di supericie di ediicio danneggiato e di inan-
ziamento ammissibile (dati che sono associati l’uno all’altro).

In sostanza, se ipotizziamo che l’intensità di un terremoto, almeno per l’edilizia storica, 
si possa stimare come rapporto tra l’accelerazione al suolo subita e la massima accele-
razione al suolo attesa in un determinato periodo di ritorno (e ipotizzando che gli ediici 
siano stati nel tempo “naturalmente” adeguati alla sismicità storica del sito), la scheda 
AeDES risulta un buon approccio operativo.
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Questa è l’esperienza della Regione Abruzzo, un’esperienza significativa se si consi-
dera che la si è ottenuta in un territorio caratterizzato da centri storici piccoli, diffusi sul 
territorio e che hanno subito, tutti, un significativo fenomeno di emigrazione con riduzione 
della popolazione e conseguente naturale caduta nella manutenzione degli edifici storici.

flow-chart per la verifica strutturale e il progetto degli interventi di 
rinforzo secondo le ntc 2008

Scopo della definizione di un’originale flow-chart per la verifica strutturale e il proget-
to di interventi di rinforzo, è quello di fornire istruzioni operative per la modellazione, le 
verifiche di resistenza e il progetto del consolidamento sismico delle strutture esistenti in 
muratura secondo le NTC 2008, con istruzioni che permettano l’approccio nella maniera 
più sintetica possibile.

Questa volontà è motivata dalla considerazione che la norma recente è (apprezza-
bilmente) nata per raccogliere “in un unico organico testo le norme prima distribuite in 
diversi decreti ministeriali”; essa ha, cioè, carattere enciclopedico per le costruzioni.

Dal punto di vista operativo, tuttavia, le indicazioni, spesso suddivise tra normativa e 
circolare esplicativa (Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti 2009) e distribuite nei loro 
diversi capitoli, potrebbero far smarrire al progettista il quadro complessivo delle operazioni 
richieste e, comunque, fargliene trascurare aspetti importanti. Con la flow-chart si è inteso 
quindi sfrondare per quanto possibile le indicazioni contenute nelle norme, al fine sia di chia-
rire il quadro di riferimento complessivo che di fornire una lista di controllo delle operazioni 
da fare.

Di seguito si riportano le indicazioni di accompagnamento alla flow-chart che sono di-
sponibili in formato elettronico (Vanzi, Biondi 2011.a); Dal punto di vista espositivo, quan-
to riportato nel testo è coerente con il sistema flow-chart (d’ora in poi con tale indicazione 
si farà riferimento al documento Vanzi, Biondi, 2011.a).

La fase di conoscenza (storia, geometria, materiali, dettagli costruttivi), discussa nel 
successivo paragrafo Conoscenza della struttura, è la prima in alto in flow-chart, con caselle 
a sfondo azzurro (conoscenza materiali) o verde (conoscenza struttura).

La fase di gestione dei casi particolari (aggregati, edifici senza comportamento d’insie-
me, costruzioni semplici), discussa nel paragrafo Casi particolari: aggregati, edifici senza 
comportamento d’insieme, costruzioni semplici, è nel secondo blocco di celle in flow-chart, 
con caselle a sfondo giallo.

Modello e verifiche per i casi di analisi globali e meccanismi d’insieme, discusse 
rispettivamente nei paragrafi Caso generale: modello e verifiche per l’analisi globale e Caso 
generale: modello e verifiche per i meccanismi locali, sono nell’ultimo blocco in flow-chart, 
a sfondo viola. Quando dalle verifiche risulti la necessità di un progetto di rinforzo (ultimo 
indirizzamento in flow-chart), si è rimandati alle prescrizioni contenute nelle Linee guida 
per il consolidamento del recupero struttura delle costruzioni in muratura, non riportate nel 
presente scritto, ma contenute nei Piani di ricostruzione.

L’utilizzazione della flow-chart è particolarmente importante, perché – come si è avuto 
modo di riscontrare incidentalmente o con verifica a campione di alcuni elaborati di carat-
tere professionale – gli aspetti salienti delle verifiche strutturali condotte secondo le NTC 
2008 spesso non sono approfonditi, né forse, in taluni casi, sufficientemente chiariti. Que-
sta è stata la ragione che ha indotto ad affrontare il tema con la proposta di semplificazione 
della procedura, che si ritiene tanto più efficace quanto più sintetica.

8

 
Figura  3. Carta  geologica della  Valle  dell’Aterno  in corrispondenza  di  L’Aquila  (dalla  Carta  Geologica  d’Italia  in scala  1:100.000 – Foglio  139 “L’Aquila”).  Con  il  
cerchio  bianco sono indicate  le stazioni  della  RAN.  

Istat Provincia |__|__|__|    Istat Comune |__|__|__| Rilevatore |__|__|   N° scheda |__|__|__|__|__| Data  __|____|____|__ 
 

SEZIONE  8  Giudizio di agibilità 
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A Edifico AGIBILE  
 

B Edificio TEMPORANEAMENTE INAGIBILE (tutto o parte) 
ma AGIBILE con provvedimenti di pronto intervento (1)  

 

C Edificio PARZIALMENTE INAGIBILE (1)  
 

D Edificio TEMPORANEAMENTE INAGIBILE da rivedere 
con approfondimento  

 

E Edificio INAGIBILE  
 

F Edificio INAGIBILE per rischio esterno (1)  
 

 
(1) riportare nella colonna argomento della Sez. 9 l'esito e nelle annotazioni le parti di edificio inagibili (esiti B, C) e le cause di rischio esterno (esito F) 

Sull’accuratezza  
 della visita 

1 � Solo dall’esterno 4 � Non eseguito per: a �  Sopralluogo rifiutato  (SR) b � Rudere  (RU) c � Demolito (DM) 
2 � Parziale   d �  Proprietario non trovato (NT) e � Altro (AL)   …………………………….. 

3 � Completa (> 2/3)    ……………………….………. ………………………………………………………... 

Provvedimenti di pronto intervento di rapida realizzazione, limitati (*) o estesi (**) 

* ** PROVVEDIMENTI  DI  P.I.  SUGGERITI * ** PROVVEDIMENTI  DI  P.I.  SUGGERITI 

1 � � Messa in opera di cerchiature o tiranti 7  � � Rimozione di cornicioni, parapetti, aggetti 

2 � � Riparazione danni leggeri alle tamponature e  tramezzi 8  � � Rimozione di altri oggetti interni o esterni 

3 � � Riparazione copertura 9  � � Transennature e protezione passaggi 

4 � � Puntellatura di scale 10  � � Riparazioni delle reti degli impianti 

5 � � Rimozione di intonaci, rivestimenti, controsoffittature 11  � �  

6 � � Rimozione di tegole, comignoli, parapetti 12  � �  

Unità immobiliari inagibili, famiglie e persone evacuate 

 Unità immobiliari inagibili  |__|__|  Nuclei familiari evacuati  |__|__|  N° persone evacuate  |__|__|__| 
 

SEZIONE  9 Altre osservazioni 

Sul danno, sui provvedimenti di pronto intervento, l’agibilità o altro 

Argomento  Annotazioni 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

______________________________________________________________________________________ 

______________________________________________________________________________________ 

______________________________________________________________________________________ 

______________________________________________________________________________________ 

______________________________________________________________________________________ 

______________________________________________________________________________________ 

______________________________________________________________________________________ 

______________________________________________________________________________________ 

______________________________________________________________________________________ 

______________________________________________________________________________________ 

______________________________________________________________________________________ 

______________________________________________________________________________________ 

Il compilatore (in stampatello) Firma 

________________________________________ ________________________________________ 

Foto d’insieme dell’edificio spilla 

febbraio 2012

oggettotema

Carta degli esiti di agibilità
Università degli Studi G.d’Annunzio
Centro di  Ricerca SCUT

Regione Abruzzo 
Struttura Tecnica di Missione (STM) Progetto Pilota Tav B1.2 Comune di Cugnoli
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temporaneamente 
inagibile

parzialmente inagibile

inagibile per rischio 
esterno

inagibile

aggregati

fabbricati autorizzato 
all’intervento diretto

agibile

perimetro PdR

perimetro PP

legenda

nota

Stato delle agibilità: schede AeDES e 
documentazione fornita dall’ Ammini-
strazione comunale di Cugnoli.
Perimetro degli aggregati: aggregati 
secondo l’ultima pubblicazione (); 
documentazone fornita 
dall’amministrazione comunale di 
Cugnoli.

 A

B

C

E

F

1. Localizzazione dell’Area Omogenea 5 rispetto all’Epicentro 
dell’Aquila Earthquake MainShock (01:32:39 UTC 06/Apr/2009 
ML = 5.80)

2. Epicentri degli eventi considerati e stazioni accelerometriche

3. Edifici danneggiati o parzialmente collassati a Montebello  
di Bertona (sx) e Civitella Casanova (dx)

4. Posizione delle stazioni near fault dell’Aquila con le caratteristi-
che geologiche dei loro siti ([Di Capua, G. et al. (2009)])

5. Valutazione del rischio (sx) e esito di agibilità (dx) nella scheda  
AeDES (scheda_AEDES.pdf in http://www.protezionecivile.gov.it)

6. Esiti delle verifiche di agibilità nei centri storici dei comuni  
di Cugnoli (a) e Montebello di Bertona (b): gli edifici con esito 
di tipo -E- sono riportati con campitura rossa

1. 2. 

3. 

6b. 

6a. 4. 

5. 
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7. Frequenza cumulativa per numero di ediici (a) e per supericie 
stimata degli ediici (b) nei vari comuni e per i diversi esiti di 
agibilità

8. Frequenza per numero di ediici (a) e per supericie stimata degli 
ediici (b) nei vari comuni e per i diversi esiti di agibilità

9. Finanziamento ammissibile a seconda dei diversi esiti di agibi-
lità (a). Rapporto tra l'accelerazione massima stimata locale 
e l'accelerazione di progetto al suolo da normativa per lo stato 
limite di danno SLD (b)

7a. 7b. 

8b. 

9b. 

8a. 

9a. 

conoscenza della struttura 

Per la conoscenza della struttura, risulta fondamentale avere una corretta cognizione 
sia dei materiali ed essere in grado di deinire in modo coerente il modello di analisi della 
struttura; tali due aspetti saranno chiariti nei due paragrai successivi.

Materiali

Per la conoscenza dei materiali si deve, necessariamente, far riferimento ai risultati di 
prove sperimentali o a consolidate esperienze, suggerite dalla consuetudine costruttiva; 
tali esperienze sono in genere individuate in tabelle di riferimento nella normativa. Nel 
caso speciico si possono deinire alcune grandezze di riferimento come le seguenti, con 
esplicito richiamo alla Circ. 617 (Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti 2009):
E

m1
 = valore medio dell’intervallo in tab. C8.A.2.1, Circ. 617, o tabelle elaborate dalle Regioni

E
m2

 = a scelta del progettista, a seconda di quale sia più rappresentativo:
 – valore medio delle prove
 – E

m1

f
m1

 = valore minimo dell’intervallo in tab. C8.A.2.1, Circ. 617, o tabelle elaborate dalle Regioni
f
m2

 = valore medio dell’intervallo in tab. C8.A.2.1, Circ. 617, o tabelle elaborate dalle Regioni
f
m3

 = valore massimo dell’intervallo in tab. C8.A.2.1, Circ. 617, o tabelle elaborate dalle Re-
gioni
f
m4

 = valore medio delle prove sperimentali
X

analisi
 = fattore correttivo dei valori ottenuti a seguito delle analisi:

 – 0: analisi elastiche con fattore q (C8.7.1.5, Circ. 617)
 – 1: analisi non linerare
X

correzioni
 = fattore correttivo dei valori ottenuti a seguito di correzioni per particolari condi-

zioni geometriche:
 – 0: nessuna correzione (caso base)
 – 1: malta buona (caso omonimo in tab. C8.A.2 e in tab. C8A2.2,Circ. 617)
 – 2: giunti sottili (caso omonimo in tab. C8.A.2 e in tab. C8A2.2, Circ. 617)
 – 3: ricorsi o listature (caso omonimo in tab. C8.A.2 e in tab. C8A2.2, Circ. 617)
 – 4: connessione trasversale (caso omonimo in tab. C8.A.2 e in tab. C8A2.2, Circ. 617)
 – 5: nucleo scadente (caso omonimo in tab. C8.A.2 e in tab. C8A2.2, Circ. 617)
 – 6: iniezione di miscele (caso omonimo in tab. C8.A.2 e in tab. C8A2.2, Circ. 617)
 – 7: intonaco armato (caso omonimo in tab. C8.A.2 e in tab. C8A2.2, Circ. 617)
X

correzioni
 = fattore correttivo a seconda della tipologia di indagine eseguita sulla struttura:

 – 0: prove con martinetto piatto doppio e prove sui singoli componenti la muratura 
(caso delle indagini in situ estese, tab. C8.A.1.A.3, Circ. 617)
 – 1: assenza di prove sperimentali sul materiale (caso delle indagini in situ limitate, tab. 
C8.A.1.A.3, Circ. 617)
 – N

indagini
 = [1, 2, 3]: numero di prove distruttive su pannelli di muratura (caso delle inda-

gini in situ esaustive, tab. C8.A.1.A.3, Circ. 617)
X

veriiche
 = fattore correttivo a seconda della tipologia di veriica eseguita sulla struttura:

 – 0: veriiche visive (caso delle veriiche in situ limitate, tab. C8.A.1.A.2, Circ. 617)
 – 1: veriiche sistematiche (caso delle veriiche in situ estese ed esaustive, tab. C8.A.1.A.2, 
Circ. 617)
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Modulo elastico

La determinazione del modulo elastico di progetto E
d
 avviene secondo una relazione 

che vale anche nel caso di modulo di taglio G:

 (2)

Al ine della validità della (2) deve essere soddisfatta la seguente relazione:

 (3)

in quanto il valore E
m
 è il valore non fessurato; all’aumentare dello stato di tensione, 

g
0
(σ) passa da 1 a valori inferiori all’unità (orientativamente 0,50) Cfr. C8A.2, Circ. 617.

Il fattore g
2
(X

correzioni
) è invece deinito nella tabella 4 e in sostanza l’andamento del mo-

dulo elastico di progetto è quello riportato in igura 10.

Tabella 4. Deinizione del fattore di correzione dei valori sperimentali dei materiali, pre-
visto dalle NTC 2008

X
correzioni

g
2
(X

correzioni
)

0, 3, 4 1
1, 2, 5, 6, 7 Valori ∈ [0.7;1.5], [tab. C8A.2.2 Circ. 617]

Resistenza

La determinazione del valore di resistenza dei materiali avviene secondo la relazione 
seguente, che può essere utilizzata anche per il valore di tensione tangenziale τ

0
:

 

Em(Xindagini)

Em1 

Em2 

Em 

0 
Xindagini 

-1 1 2 3 

 

fm(Xindagini) 

fm4 

fm3 

fm2 

fm1 

fm 

0 
Xindagini 

-1 1 2 3 

Valori di fm 
Posizione del valor medio della sperimentazione 
rispetto ad  fm 

Valor medio della sperimentazione 

10. Andamento del modulo elastico E
m
(X

indagini
) in relazione alle 

prescrizioni di normativa

11. Andamento del resistenza media f
m
(X

indagini
) in relazione alle 

prescrizioni di normativa

10. 11. 

 (4)
I singoli termini vengono deiniti nel modo seguente, e ricordando la nomenclatura 

riportata in precedenza:
f
m
(X

indagini
) = tensione media ottenuta con le indagini:

 – in X
indagini

 = 1: {f
m
 = f* se f* < f

m1
; f

m
 = f

m2
 altrimenti}

 – in X
indagini

 = 2: {f
m
 = f* se f* < f

m1
; f

m
 = f

m2
 se f

m1
 < f* < f

m3
; f

m
 = f

m3
 altrimenti}

 – f* = valore medio della sperimentazione
Per quanto riguarda il valore del fattore di conidenza FC(X

indagini
, X

veriiche
) si rimanda 

ai possibili valori di (X
indagini

, X
veriiche

) e ai corrispondenti valori di FC riportati in tabella 5 e 
ai conseguenti risultati presentati in igura 11. Il valore di g

3
(X

correzioni
) è deinito in tabella 6 

mentre i risultati per g
1
 (X

indagini
) sono mostrati in igura 12.

Tabella 5. Valore del fattore di conidenza FC(X
indagini

, X
veriiche

), previsto dalle NTC 2008

X
verifiche

X
indagini

FC

0 -1 1.35

1 0 1.25

1 ³ 1 1.00

caso particolare:

usare DPCM 12.10.2007 per costruzioni storico–artistiche (C8.5.4, Circ. 617)

Tabella 6. Valore del fattore di correzione g
3
, previsto dalle NTC 2008

X
correzioni

g
3

0 1
1, 3, 4, 5, 6, 7 Valori Î [0,70;1,50], come in tab. C8A2.2, Circ. 617

caso particolare:

2 Per f
d
 si applica la tab. C8A2.2, Circ. 617

per τ
0d

 si dimezza l’incremento da tab. C8A2.2, Circ. 617

 

 

g1(Xanalisi) 

1 

M 

g1 

0 
Xanalisi 

1 

 

4 

2.25 

3 

q 

0 
u/ 1 

1.5 2 

1.5 u/ 1   (edifici non regolari) 

2 u/ 1  (edifici regolari) 

12. Andamento del fattore di correzione g
1
(X

analisi
) in relazione 

alle prescrizioni di normativa

13. Andamento del fattore di struttura per gli ediici in muratu-
ra q

muratura
 in relazione alle prescrizioni di normativa

12. 13. 
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elementi del modello strutturale

Con il ine di identiicare gli elementi del modello strutturale, il primo passo da compie-
re è quello dell’analisi storico-critica (8.5.1, NTC 2008); è un passo molto importante (ad 
esempio per l’identiicazione dei vincoli e degli elementi maggiormente caricati), ma su di 
esso non ci si può soffermare, non essendo coerente con lo scopo (massima sintesi) del 
presente documento.

Il passo successivo (rilievo, 8.5.2 NTC 2008, C8.5.2 e C8A.1.A.1, C8A.1.A.2, Circ. 617) è 
suddiviso in geometrico-strutturale, dei dettagli costruttivi e del quadro fessurativo.

La prima fase (geometrico-strutturale) consiste, in sostanza, nell’identiicazione del 
comportamento strutturale degli elementi lungo la diagonale della matrice rilievo, rappre-
sentata in tabella 7; la seconda (dettagli costruttivi) riguarda gli elementi fuori diagonale.

Tabella 7. Matrice rilievo strutturale 
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EL. 
SOPRA 
FONDA-
ZIONI

VERTICALI PIENO PARETI

SCALE

VUOTO NICCHIE

CAVITÀ

CANNE FUMARIE

APERTURE

VOLTE simmetrica

SOLAI

COPERTURA

CATENE

ARCHITRAVI

EL. NON 
STRUT.
VULNE-
RABILI

VERTICALI CAMINI

ORIZZONT. CORNICIONI

DECORAZIONI

Tabella 8. Matrice dissesti

fessure deformazioni

EL. VERT. EL. ORIZZ. EL. VERT. EL. ORIZZ.

DESCRIZIONE Θ° DESCRIZIONE Θ° DESCRIZIONE Θ° DESCRIZIONE

fess. da 
compressione 90 fess. travi colleg. tra 45 

e 90 rotazione rigida 90 silamento travetti

fess. cedim. 
fondaz. 45 spanciamento –<90 depressione volte

espulsione 

disgregazione

Θ è l'angolo della fessura rispetto all'orizzontale.

È ancora esplicitamente citata la raccolta delle informazioni relative ai carichi (rilievo 
geometrico-strutturale) e al tipo di muratura (rilievo dei dettagli costruttivi).

È opportuno sottolineare l’importanza del rilievo accurato delle catene. Queste sono 
infatti un elemento vitale per qualsiasi struttura in muratura; d’altra parte svolgono la 
loro funzione se sono effettivamente presenti (non è infrequente, durante i sopralluoghi, 
osservare catene i cui capochiave, all’esterno del fabbricato, appaiono presenti, ma che, 
all’interno del fabbricato, sono state tagliate, ad esempio perché interferivano con un’aper-
tura), se sono in tiro (le catene esplicano la loro funzione se contrastano gli spostamenti 
differenziali orizzontali delle pareti; se hanno un franco rispetto alle pareti, ad esempio 
per deformazioni accumulatesi in corrispondenza dei capochiave in occasione di passati 
terremoti, o semplicemente hanno nullo o modesto sforzo di trazione iniziale, svolgono la 
loro funzione solo dopo che le pareti hanno subito spostamenti differenziali, e quindi sono 
di fatto inutili), se la struttura di vincolo delle catene (intesa come l’insieme di capochiave, 
vincolo della catena al capochiave, muratura su cui scarica il capochiave) è ben progettata 
(si sono talvolta osservate catene saldate ai capochiave in taluni casi anche in posizione ec-
centrica. La saldatura non è un’unione da utilizzare per questi particolari) e resta in campo 
elastico, se le catene sono opportunamente dimensionate.

L’ultimo passo (rilievo dei dissesti e del quadro fessurativo) consiste nel rilievo dei mec-
canismi di collasso (locale o globale; incipienti, attivati o già avvenuti); ovviamente, mentre 
risulta semplice catalogare e rilevare i meccanismi già avvenuti o quelli attivati, più im-
pegnativo è rapportarsi con i meccanismi incipienti (per non parlare di quelli potenziali). 
Gli obiettivi di questo rilievo sono, da un lato, rafinare la modellazione degli elementi; 
dall’altro, predisporre interventi di ripristino della sicurezza strutturale. Il rilevo è visivo; 
l’occhio coglie fessure e, con il progredire del dissesto, spostamenti (ovvero posizioni di-
verse rispetto alla conigurazione originale).

Una possibile classiicazione dei dissesti è nella matrice dissesti, riportata in tabella 8.

casi particolari: aggregati, edifici senza comportamento d’insieme, 

costruzioni semplici

Un tema particolarmente importante, sia per la sua ricaduta meramente strutturale 
che per gli aspetti che interessano il livello del inanziamento agli ediici danneggiati e la 
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Tabella 9. Deinizione di aggregati_ediici

definizioni strumenti (1)
ELEMENTO PROPRIETÀ 

CARATTE-
RIZZANTE

AEDES (e decr. 
comm.)

NTC08 AEDES 
(e decr. 
comm.)(2)

NTC08

ediicio (o 
unità strut-
turale)

omogeneità omogeneità di 
periodo di costru-
zione; materiali; 
geometria in 
altezza

unitarietà del 
comportamento 
strutturale di 
tale porzione di 
aggregato nei 
confronti dei 
carichi, sia statici 
che dinamici

analisi 
visiva

 analisi preliminare che “… 
ove necessario … dovrà 
considerare l’intero aggre-
gato, al ine di individuare 
le relative connessioni 
spaziali fondamentali, con 
particolare attenzione al 
contesto ed ai meccanismi 
di giustapposizione e di 
sovrapposizione .. ”

aggregato insieme 
di ediici

insieme di strut-
ture che possono 
interagire  in 
campo dinamico

ediici contigui, 
a contatto od in-
terconnessi con 
ediici adiacenti

analisi 
visiva

analisi visiva

(1) Da utilizzare perla veriica della applicabilità della deinizione

(2) Si tenga presente che le schede AeDES sono concepite per l'utilizzo speciico in situazioni di emergenza

Tabella 10. Deinizione dei meccanismi e dei metodi di analisi

meccanismi metodi sollecitazioni

locali analisi limite dentro e fuori piano

globali modelli globali nel piano

Tabella 11. Deinizione dell’analisi delle unità strutturali negli aggregati

solai
posizione unità 

strutturale

EDIFICI 
SENZA 
COM-
PORTA-
MENTO 
D’INSIE-
ME

analisi globale note

RIGIDI FLESSI-
BILI

INTER-
NA

ANGO-
LO/TE-
STATA

ammessa analisi sempliicata con 
caratteristiche: (1) analisi statica non 
lineare (2) veriica indipendente inter-
piani (3)N (maschi,statica+sismica) = 
N(maschi,statica) (4) torsione 
trascurabile

(A)

come sopra salvo: eliminazione ipotesi 
(4); aumento azioni orizzontali per simu-
lare effetto US adiacenti

(A)

sostituita da analisi delle singole pareti 
con carico verticale di competenza + 
carico orizzontale proporzionale al carico 
verticale di competenza e applicato paral-
lelamente alla parete

(A)

sostituita da insieme esaustivo di veriiche 
locali (B)

NOTE
(A) È in ogni caso necessario valutare gli effetti di eventuali spinte di solai sfalsati, prospetti non allineati, 
alttezze diverse delle US adiacenti. Cfr 8.7.1 NTC08

(B) Deiniti con la tendenza a reagire al sisma come un insieme di sottosistemi, e.g. grandi chiese. Cfr. 
C8.7.1.1 circ09

necessità di costituire consorzi tra i proprietari, riguarda l’individuazione degli aggregati.
Come si è affermato in precedenza, l’esame comparato e approfondito delle deinizioni 

di aggregato ed ediicio (ovvero unità strutturale) ai sensi delle NTC 2008 e dei Decreti del 
Commissario delegato per la ricostruzione è piuttosto articolato e complesso e in questa 
sede viene omesso, (Vanzi, Biondi 2011.b). Si può assumere come le deinizioni siano di 
fatto estremamente simili, e le conclusioni sono sintetizzate nella tabella 9, ove quanto 
indicato nei Decreti del Commissario delegato per la ricostruzione viene rappresentato con 
il richiamo alla scheda AeDES, essendo stato questo il documento utilizzato per l’analisi 
postsismica sul campo.

È noto che i meccanismi di collasso possono essere in generale locali o globali; i loro 
metodi di analisi sono sintetizzati (8.7.1, NTC 2008) nella tabella 10. La classiicazione ge-
nerale della tabella 10 è diversa per il caso delle unità strutturali all’interno di un aggregato.

Il metodo di analisi utilizzabile diventa a questo punto una funzione della rigidezza 
dei solai e della posizione dell’ediicio nell’aggregato (8.7.1, NTC 2008), come sintetizzato 
in tabella 11. Per la deinizione di solaio rigido la circolare (C8.7.1.5, Circ. 617) rimanda alle 
NTC 2008 (7.2.6), e al relativo capitolo della circolare stessa.

La regola generale (C7.2.6, Circ. 617) è data dalla relazione (5) ove u
r
 è lo spostamento 

massimo dell’impalcato (modellato ininitamente rigido) nel caso sismico e u quello deri-
vante dal modello con l’effettiva rigidezza dell’impalcato:

 (5)
Tale regola può ritenersi soddisfatta se (7.2.6, NTC 2008) i solai hanno una soletta 

di almeno 40-50 mm (ovvero sono interamente in calcestruzzo armato, o latero cementizi 
con soletta da 40 mm, o in struttura mista con soletta da 50 mm e connettori eficaci). 
In caso diverso, è necessario veriicarne l’applicabilità, possibilmente conducendo delle 
semplici analisi di rigidezza nel piano.

caso generale: modello e verifiche per l’analisi globale

Azioni, analisi, combinazioni

Le analisi possono essere lineari o meno (L = lineari, N = non lineari), o ancora statiche 
o dinamiche (S = statiche, D = dinamiche). I tipi di analisi possibili (7.3, NTC 2008) sono 
quindi 4: LS, LD, NS, ND. A queste se ne aggiunge un’altra, in direzione verticale, in gene-
rale tuttavia non obbligatoria.

Con le premesse contenute in tabella 12, nella successiva tabella 13 è riportata la sintesi 
delle prescrizioni normative, da cui emerge un incrocio assai complesso delle varie possi-
bili scelte che il progettista è tenuto a operare.

Inine nell’analisi strutturale si rende necessaria la deinizione del fattore di struttura, 
deinizione che può avvenire secondo quanto riportato in igura 13 in funzione del rapporto 
α

u
/α

1
 (tra il valore dell’azione sismica per il quale si veriica la formazione di un numero di 

cerniere plastiche tali da rendere la struttura labile e quello per il quale il primo elemento 
strutturale raggiunge la plasticizzazione a lessione), che, nel caso non venga determinato 
direttamente, viene assunto pari al valore α

u
/α

1
 = 1,50.
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Tabella 12. Note e premesse alla deinizione di analisi, azioni e combinazioni
NOTE

(1) le combinazioni direzionali sono scritte nell'ipotesi che non sia necessaria l'analisi 
verticale (VE)

(2) OR=orizzontale VE=verticale

(3) massa da considerare nell'analisi sismica (cfr. NTC 2008, 3.2.4). Per tutte le analisi, la 
massa da considerare, indicata con il simbolo G

Q
 in tabella, è quella associata alla

somma di azioni permanenti: G1 (pesi strutturali) + G2 (pesi non 
strutturali)

valore quasi permente dei carichi variabili Q

il valore quasi permanente dei carichi variabili è 
generalmente (NTC 2008, 2.5.3) il 30% di questi, a 
eccezione di

coperture, vento, termiche, neve 
sotto i mille metri (0%)

neve sopra i mille metri (20%)

rimesse, ambienti commerciali o 
affollati (60%)

biblioteche (80%)

(4) (NTC 2008, 3.2.4): agli effetti sismici vanno sommati gli effetti delle azioni permanenti 
(G1+G2) e il valore quasi permanente dei carichi variabili (vedi nota (3)

Tabella 13. Deinizione di analisi, azioni e combinazioni
ANALISI

D
IR

EZ
IO

N
E 

(2
)

M
A

SS
E 

(3
)

AZIONE  
DI PROGET-
TO

I II III IV COMBINAZ. 
DIREZ. 
EFFETTI (1)

COM-
BI-
NAZ. 
CON 
ALTRE 
AZIO-
NI (4)

LD=lineare 
dinamica

OR G
Q

S
d
=S

e
 / q  

(S
d
=spettro 

progetto; 
S

e
=spettro 

elastico; 
q=fattore di 
struttura)

questa è 
l'analisi di 
"riferimento" 
(NTC 2008, 
7.3.2)

S
e
(T

ag
, S

s
, S

t
, 

F
o
, T

b
, T

c
, 

T
d
)=spettro 

elastico;  
deinito in 
3.2.3.2 NTC 
2008

q(au,a1,reg_
ed)=fattore 
di struttura: 
diagramma-
to nella ig. 
q_muratura; 
deinito in 
Circ. 671, 
c.8.7.1.2

reg_
ed=regolarità 
ediicio. Un 
ediicio è 
regolare se, in 
entrambe le 
direzioni oriz-
zontali, il modo 
di vibrazione 
prevalente è 
lessionale 
(Circ. 671, 
c7.2.2). Le 
condizioni in 
(NTC 2008, 
7.2.2) sono 
necessarie ma 
non suficienti 
per la regolarità

E
1
=E

x
+0.3*E

y
; 

E
2
=0.3*E

x
+E

y
 

(NTC 2008, 
7.3.5)

G
EQ

LS=lineare 
statica

OR G
Q

F
i
= S

d
(T

1
)*W 

* (z
i
*W

i
) / 

[sum(zj*W
j
)] 

(NTC 2008, 
7.3.3.2)

F
i
 è la forza 

applicata al 
piani iesimo; 
la deinizione 
delle rimanenti 
variabili è in 
(NTC 2008, 
7.3.3.2)

T
1
 è il modo 

principale di 
vibrazione; 
può essere 
stimato, per 
ediici in 
muratura re-
golari, come 
5% di H0.75 
(NTC 2008, 
7.3.3.2)

come LD G
EQ

(segue)

ANALISI

D
IR

EZ
IO

N
E 

(2
)

M
A

SS
E 

(3
)

AZIONE  
DI PROGET-
TO

COMBINAZ. 
DIREZ. 
EFFETTI (1)

COM-
BI-
NAZ. 
CON 
ALTRE 
AZIO-
NI (4)

NS=non 
lineare 
statica

OR G
q

2 diverse 
distribuzioni: 
(i) F

i
 (ii) 

distribuzione 
derivante da 
accelerazione 
costante 
lungo l'altezza 
ediicio (Circ. 
671, c8.7.1.4 
e NTC 2008, 
7.3.4.1)

utilizzabile 
solo se massa 
partecipante 
del primo 
modo è >0.6 
(NTC 2008, 
7.8.1.5.4)

E
1
=E

x
; E

2
=E

y
G

EQ

ND=non 
lineare 
dinamica

OR G
Q

accelerogram-
mi con le 
caratteristiche 
speciicate in 
(NTC 2008, 
3.2.3.6)

analisi gene-
ralmente non 
consigliata per 
le strutture 
esistenti in 
muratura della 
zona omoge-
nea 5

cfr. NTC 
2008, 7.3.5

G
EQ

VE= 
verticale

VE G
Q

deinita con 
lo spettro ver-
ticale di pro-
getto, S

ve
(t) 

(NTC 2008, 
3.2.3.2.2)

generalmente 
analisi non 
richiesta. Ob-
bligatoria solo 
per luci >20 m 
(4m se sbalzi) 
e strutture 
spingenti (NTC 
2008, 7.2.1)

G
EQ

modello globale della struttura

Il modello globale della struttura sarà costruito, per ciascuno dei tipi di analisi (LS, LD, 
NS, ND) secondo quanto riassunto nella tabella 14.

Tabella 14. Deinizione di modello globale

analisi
riferimento 
normativo

dettagli modello commenti

TUTTE Il modello di riferimento per la struttura è 
quello a telai. Per il modello dei pannelli e 
solai si veda di seguito. Le travi di collega-
mento possono essere considerate solo se 
(i) è presente elemento (architrave o arco o 
piattabanda) all'intradosso della trave e che 
la sostenga dopo la fessurazione (ii) la trave 
è ben ammorsata nei pannelli (Circ. 671, 
c8.7.1.4)

LS=lineare 
statica

NTC 2008, 
7.8.1.5.2

K_maschi=(K_f+K_s)*0.5 la rigidezza del 
maschi è la somma 
di quella a lessione 
e taglio; va modellata 
la rigidezza fessurata, 
pari alla metà di quel-
la non fessurata (a 
meno di più precise 
determinazioni)

(segue)
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NTC 2008, 
7.8.1.5.2

se solai rigidi, utilizzabili: (i) modello "shear 
type" oppure (ii) modellazione dei collega-
menti tra pareti diverse (e loro successiva 
veriica)

LD=lineare 
dinamica

NTC 2008, 
7.8.1.5.3

come per l'analisi LS

NS=non linea-
re statica

NTC 2008, 
7.8.1.5.4

come per l'analisi LS, o anche più rafina-
to (purchè documentato); maschi murari 
modellabili con legame elastico-perfettamente 
plastico

sistema bilineare equivalente si ricava dalla 
curva di push over della struttura con le sem-
pliicazioni in NTC 2008, 7.8.1.6

ND=non linea-
re dinamica

NTC 2008, 
7.8.1.5.5

si rimanda in toto al cap. NTC 2008, 7.3.4.2

Modello e veriica degli elementi

Il modello e la veriica dei singoli elementi strutturali costituenti l’assemblaggio com-
plessivo saranno costruiti, per ciascuno dei tipi di analisi sopra considerati (LS, LD, NS, 
ND) secondo quanto mostrato nella tabella 15.

Tabella 15. Deinizione di modello veriica degli elementi

analisi verifiche

stati limite di esercizio (stato limite di danno, SLD, stato limite di ope-
ratività, SLO): spostamento interpiano limite per SLD = 3/1000 h ; per 
SLO, il limite è pari ai 2/3 del precedente (Circ. 671, c8.7.1.4)

controllo rispondenza ai criteri 
di costruzione semplice (NTC 
2008, 7.8.1.9)

se la costruzione è semplice E la zona è >1 (2 o 3 o 4) non è richie-
sta veriica. La costruzione è semplice quando sono rispettate tutte 
le proprietà seguenti: (i) sarebbero ammesse le veriiche alle tensioni 
ammissibili di cui al cap. 4.5.6.4 NTC 2008 (proprietà relative a carichi, 
conigurazione e geometria strutturale) (ii) la costruzione è regolare in 
pianta ed elevazione ovvero se  in entrambe le direzioni orizzontali, il 
modo di vibrazione prevalente è lessionale (NTC 2008, 7.2.2) (iii) sono 
presenti cordoli ed arcitravi eficienti (NTC 2008, 7.8.5.1) (iv) sono pre-
senti pareti suficientemente rigide e resistenti, così come in NTC 2008, 
7.8.1.9. In queste, porre f

k
=f

m
/FC (Circ. 671, c8.7.1.7) (v) la struttura ha 

un comportamento scatolare, come dettagliato in Circ. 671, c8.7.1.7

LS=lineare statica
se solai rigidi: a ciascun piano, si può redistribuire il 10% del taglio di 
piano. La variazione del taglio in ciascun pannello deve essere inferiore 
al 25% (NTC 2008, 7.8.1.5.2)

LS se solai deformabili: come per solai rigidi, con riferimento ai pannelli 
collegati rigidamente (e.g. con cordoli) (NTC 2008, 7.8.1.5.2)

LS veriica dei pannelli fuori dal piano: azione pari ad un terzo dell'accele-
razione di piano (NTC 2008, 7.8.1.5.2)

LS e LD=lineare dinamica veriica dei pannelli per: (i) NM complanare (ii) taglio complanare (iii) 
NM fuori piano (Circ. 671, c8.7.1.4 e NTC 2008, 7.8.1.6)

(segue)

commenti

analisi verifiche i ii

veriica (i), NM complanare: M
u
(N,f

d
) è 

in 7.8.2.2.1 NTC 2008; f
d
=(f

k
/FC/γ

m

veriica (ii), taglio complanare: il taglio 
resistente V

t
 è governato dallo scorri-

mento per blocchi regolari, dalla fessu-
razione per blocchi irregolari; si consi-
glia di calcolare entrambi e assumere il 
minimo.

taglio resistente per blocchi regolari 
V

t
(l',t,f

vd
); cfr NTC 2008, 7.8.2.2.2; l' si 

ricava dall'equilibrio alla rotazione del-
la sezione trasversale; taglio resistente 
per blocchi irregolari V

t
(f

td
,b), cfr. Circ. 

671, c8.7.1.5

veriica (iii), NM fuori piano: con sol-
lecitazioni perpendicolari al piano co-
stanti (NTC 2008, 7.8.2.2.3)

veriica delle travi in mu-
ratura, distinta per i casi 
di N noto o non noto. 
Se N è noto valgono 
i modelli dei pannelli; 
se N è incognito(e.g. 
impalcato rigido) effet-
tuare veriiche a taglio 
e lessione (NTC 2008, 
7.8.2.2.4)

se N è incognito, effettuare: (i) veriica 
a lessione (ii) veriica a taglio associato 
alla lessione (iii) veriica a taglio per 
scorrimento (NTC 2008, 7.8.2.2.4)

N S = n o n 
lineare sta-
tica

confronto tra doman-
da e capacità di spo-
stamento (NTC 2008, 
7.8.1.6).

M
u
(N,f

d
), NM complanare: come per 

LS, sostituendo con γ
m
=1 (7.8.2.2.1 

NTC 2008)

spostamento ultimo a pressolessione= 
6/1000 Hpannello  (Circ. 671, c8.7.1.4)

taglio resistente V
t
 calcolato come per 

LS/LD, con diversa espressione di fvd
spostamento ultimo a taglio= 4/1000 
Hpannello  (Circ. 671, c8.7.1.4)

N D = n o n 
lineare di-
namica

come per NS

caso generale: modello e verifiche per i meccanismi locali

Sia la norma (8.7.1, NTC 2008), che la circolare (C8.7.1.6, Circ. 617) rimandano allo 
speciico documento in appendice alla circolare (C8.a.4, Circ. 617) per l’analisi dei mec-
canismi locali. Con tale impostazione, le indicazioni della circolare assumono un valore 
particolarmente prescrittivo; un meccanismo locale è, ad esempio, il ribaltamento di un 
pannello murario con rotazione al piede.

Ipotesi alla base delle analisi è che i meccanismi possano formarsi; questa ipotesi è 
veriicata solo se la muratura è di buona qualità, in caso opposto si veriica disgregazione 
(continuando l’esempio, del pannello) e il meccanismo non si forma.

Incognita dell’analisi è l’accelerazione per cui si attiva il meccanismo (capacità) e il 
tema che si pone di fronte al progettista è come individuare operativamente i meccanismi.

Se si è veriicato un sisma in tempi recenti, e sono ancora visibili lesioni e fessurazioni, 
queste aiutano il progettista nella loro individuazione. Inoltre, considerando meccanismi 
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di primo modo (spostamenti fuori dal piano) e secondo modo (spostamenti nel piano), 
è evidente che quelli di primo modo sono generalmente più pericolosi (e su questi ci si 
concentra). Si ricordi che per un pannello formato da doppio paramento senza vincoli 
reciproci, il meccanismo si attiverà sul paramento più debole e non sull’intero pannello.

Possono essere deiniti tre tipi di meccanismi elementari schematizzati, per geometrie 
limite, nella igura 14.

Figura 14. Deinizione dei meccanismi elementari

Il tipo di meccanismo che si veriicherà dipende effettivamente dalla geometria reale e 
dai vincoli esterni all’elemento che si considera. Sarà comunque uno dei tre meccanismi 
elementari classiicabile (in maniera non esaustiva, ma tuttavia suficientemente comple-
ta) come nella tabella 16.

Lo strumento matematico utilizzato per la determinazione dell’incognita è il princi-
pio dei lavori virtuali, applicato a un cinematismo del primo ordine (piccoli spostamenti, 
ovvero scrittura del PLV sulla struttura indeformata); la circolare riporta considerazioni 
anche sull’analisi con cinematismo del secondo ordine, che in questa sede si ritiene di non 
approfondire.

 (6)
In sostanza ci si riferisce alla sola analisi del primo ordine. Il PLV, scritto nella forma 

riportato nella circolare (C8a.4.1, Circ. 617), fornisce il valore del moltiplicatore α
0
 dei pesi 

propri che attiva il meccanismo di collasso. Dove il termine α
0
 va quindi convertito in acce-

lerazione di attivazione del meccanismo a*
0
 attraverso le C8a.4.3 e C8a.4.4 della circolare 

stessa.
La veriica consiste quindi nel confronto tra a*

0
 e l’accelerazione derivante dall’azione 

sismica (domanda), alla quota del meccanismo e per i diversi stati limite (C8a.4.2.3, Circ. 
617).

(RI) ribaltamento (FV) flessione verticale 

(FO) flessione orizzontale 

Tabella 16. Deinizione dei meccanismi locali

meccanismi
schema 

meccanismi

h/l crescente ==>
h/l crescente 

==>

VINCOLI SCHEMA 
VINCOLI

1 2 1 2

I FO RI

I+DX+SX come I, con trascinamento muri spina

I+S FV

I+S+DX+SX RI, con trascinamento muri spina

I+S+SX RI, con trascinamento cuneo muro spina

I+SX RI triangolo superiore RI, con trascinamento cuneo muro spina

Note

vincoli: I=inferiore - DX=destro - SX=sinistro - S=superiore

progetto degli interventi

Gli interventi sugli ediici esistenti sono trattati sinteticamente sia nella Norma (8.7.4-
8.7.5, NTC 2008) che nella circolare (C8.7.1.8-C8.7.1.9, Circ. 617, rispettivamente per i criteri 
di scelta dell’intervento e i modelli di capacità per i rinforzi). Nell’appendice alla circolare 
(C8a.5, Circ. 617) sono presentati i criteri per gli interventi di consolidamento, suddivisi in 
interventi:
– volti a ridurre le carenze dei collegamenti (C8a.5.1)
– su archi e volte (C8a.5.2)
– volti a ridurre la deformabilità dei solai (C8a.5.3)
– in copertura (C8a.5.4)
– di modiica della distribuzione di elementi verticali resistenti (C8a.5.5)
– di incremento resistenza dei maschi murari (C8a.5.6)
– su pilastri e colonne (C8a.5.7)
– sulle pareti intorno alle aperture (C8a.5.8)
– sulle scale (C8a.5.9)
– volti a collegare elementi non strutturali (C8a.5.10)
– in fondazione (C8a.5.11)
– per realizzare giunti sismici (C8a.5.12).
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Indirizzi per il restauro

I criteri per gli interventi di restauro nei Comuni terremotati si rivolgono esplicitamen-
te alle aree perimetrate, che coincidono nella maggior parte dei casi con i centri storici, 
ma sono virtualmente estensibili all’intera compagine urbana. Pertanto, si astrae in 
questa sede da ogni considerazione sul tracciamento delle suddette perimetrazioni, 
per concentrare l’attenzione sul tema della ricostruzione dei nuclei originari e storica-
mente stratiicati dei Comuni colpiti dal terremoto del 2009.

I temi che caratterizzano tale operazione sono molteplici. Si tratta di nuclei urbani 
contrassegnati da un’edilizia povera, sia dal punto di vista materiale, sia formale, privi, 
tranne che nei casi di Popoli e Bussi, di autentiche emergenze architettoniche. Non 
per questo si tratta di testimonianze meno interessanti, poiché attestano una continuità 
edilizia ininterrotta, almeno dalla ine del medioevo alla prima metà del XX secolo. 
Costituiscono inoltre altrettanti capisaldi di un’armatura regionale che trova strette 
integrazioni con il paesaggio e con l’organizzazione del territorio nei secoli.

Altra caratteristica da cui partire è la condizione di abbandono che questi centri 
hanno subito ben prima del terremoto, almeno in dalle grandi ondate migratorie degli 
anni cinquanta e sessanta, seguite dallo spopolamento a vantaggio dei centri costieri 
o di altre Regioni. Quindi il terremoto ha inierito su aree già degradate, con lacune 
e crolli nei tessuti urbani dovuti a mancanza di manutenzione, secondo un fenome-
no ben noto nelle aree appenniniche centro-meridionali. Perdere i nuclei storici dei 
Comuni interessati equivale quindi a perdere i punti fermi della rete territoriale che 
innerva la Regione e preziose testimonianze di cultura materiale, stratiicate nel corso 
del tempo, che veicolano storia, costumi, identità, insieme a un equilibrio tra presenza 
umana e territorio ormai smarrito nei moderni insediamenti.

I Piani di ricostruzione costituiscono l’occasione per restituire forza a questa costel-
lazione identitaria, e implicitamente riconoscono valore trainante proprio alle azioni di 
ripresa all’interno dei nuclei storici. Pertanto, uno degli obiettivi prioritari dovrà essere la 
restituzione di centri urbani “continui” dal punto di vista edilizio, e compatti, secondo la 
loro logica insediativa e la condizione di vita precedente al terremoto, cercando di avvia-
re i meccanismi di una rinascita di qualità non solo all’interno dei centri storici. 

L’operazione è resa fattibile dalle condizioni di danno, che sono certo diffuse e in 
molti casi incisive, ma mai giunte a cancellare intere porzioni del tessuto edilizio storico. 
I centri dell’area omogenea 5, infatti, appaiono fra quelli colpiti con minore incidenza 
dal terremoto del 2009, e certamente lo scenario di danno non contempla crolli tali da 
mettere in crisi gli assetti urbani. Ed è anche da tenere presente che l’ediicato storico 
presenta un’intrinseca debolezza che non lo rende adatto a sperimentazioni formali che 
inirebbero per ricacciare in un ruolo subalterno proprio quelle testimonianze che si 
vorrebbero salvare. Pertanto una strategia di interventi mirati, gradualmente applicati nel 
tempo, fondati su approfondite analisi del costruito, attraverso indagini documentarie, 
tipologiche, stratigraiche, strutturali, appare adatta al contesto costruito di riferimento 
più di interventi segnati da grande visibilità e da altrettanta episodicità. Inoltre, appare 

fondamentale non usare la ricostruzione come l’occasione per una malintesa moder-
nizzazione delle tracce della civiltà rurale o semi-urbana che domina nei centri interes-
sati. Compatibilmente con le esigenze statiche – che restano quelle dominanti, ma che 
devono essere correttamente intese e opportunamente calate nel contesto reale – è 
necessario mantenere i tratti fondamentali della cultura materiale. La sua cancellazione 
porterebbe infatti a una banalizzazione del costruito storico, uniformato all’edilizia delle 
periferie, come è già accaduto dopo le scosse sismiche del 1984. Da questo punto di 
vista, non è inutile ricordare la necessità di conservare mostre di porte e inestre, tegole, 
travi maestre, nonché ovviamente elementi decorativi e simili, ino al recupero di laterizi 
e conci lapidei variamente sbozzati e tagliati, in modo da innescare processi di rimontag-
gio simili, per quanto possibile, al metodo scientiico dell’anastilosi.

Sono piuttosto rari i casi di vere e proprie lacune causate dal terremoto del 2009, 
di cui si prevede una ricostruzione in sagoma, cioè nelle volumetrie e se possibile 
nelle tipologie, preferibilmente con materiali tradizionali e tecniche antisismiche, o co-
munque con una progettazione contemporanea capace di restituire la continuità per-
duta. Una buona conoscenza delle tecniche tradizionali e parallelamente del cantiere 
moderno possono portare ad accettabili ricostruzioni anche degli apparecchi murari 
e delle initure, recuperando se possibile i materiali precedenti. Nel caso, invece fre-
quente, di lacune precedenti il sisma o di lotti non più ediicabili per cause geologiche 
(fronti franosi, paleofrane ecc.) si possono studiare soluzioni che permettano una frui-
zione dei ruderi che ne risultano, garantendo la sicurezza, ma cercando di mantenere 
la continuità delle cortine ediicate o del tessuto tipo-morfologico. 

Più complesso si rivela l’intervento sulle alterazioni al tessuto edilizio storico, che 
devono essere rispettate anche in aderenza ai desideri della committenza e alla strati-
icazione del contesto urbano. In questa sede non si possono fornire indicazioni vinco-
lanti, ma è evidente che nel caso di aggiunte deturpanti, addizioni abusive o simili sarà 
necessario cercare di restituire l’ediicio rispettandone innanzitutto la logica struttura-
le, così come la sua naturale evoluzione storica. In questo orientamento andrà ridotta 
l’incidenza di materiali e sistemi moderni non per un malinteso ritorno al pristino, ma 
per arginare banali fenomeni di abusivismo edilizio e incrementare, come dovrebbe 
essere attuato anche nelle periferie, la qualità architettonica complessiva.

È necessario ribadire che gli interventi sono condizionati dai danni del terremoto e 
dai differenti esiti di agibilità che gli ediici hanno riportato, per cui si propone una pri-
ma individuazione degli interventi possibili, a una scala più ravvicinata, tenendo conto 
delle prescrizioni di legge. Si ripropone quindi la necessità di affrontare i temi della 
ricostruzione dalla parte dell’ediicato storico, colto nella sua organicità e nella sua 
complessità storica, attraverso opportune indagini conoscitive e attraverso un monito-
raggio continuo degli interventi edilizi e dei progetti, veriicati negli aspetti strutturali, 
ma anche nel loro impatto sul contesto. 

Alla luce di quanto sopra esposto, l’obiettivo generale della ricostruzione dovrà 
essere il riassetto edilizio dei centri, cioè la ricomposizione funzionale, formale e strut-
turale delle cellule edilizie danneggiate, nel rispetto della compagine complessiva nata 
dalla stretta relazione tra pieni e vuoti, tra ambiente urbano e paesaggio. Gli interventi 
di riassetto edilizio dovranno naturalmente tener conto delle indicazioni contenute 
nelle leggi nazionali e regionali (in particolare la legge della Regione Abruzzo n. 18 del 
1983), oltre che delle disposizioni dei Piani e dei regolamenti comunali, con le precisa-
zioni e gli adeguamenti richiesti dalle singole realtà locali. 

La questione è di fondamentale importanza, e coinvolge appieno la problematica 
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inerente gli interventi di consolidamento. Per questi è da escludere l’approccio pesante 
all’intervento, a favore del miglioramento delle strutture più che del loro adeguamento 
con tecniche lontane dalla tradizione e di fatto incompatibili con le strutture murarie 
storiche. A sostegno di tale possibilità ci sono gli studi di Antonino Giuffrè, nonché le 
normative che a partire dal 1986 hanno, appunto, introdotto la categoria degli inter-
venti di “miglioramento”, e che sono state riviste e aggiornate successivamente con le 
“Norme tecniche per le costruzioni in zone sismiche” del 1996, le “Istruzioni generali 
per la redazione di progetti di restauro nei beni architettonici in zona sismica” del 
1997, e inine con le “Linee guida per la valutazione e riduzione del rischio sismico del 
patrimonio culturale”, pubblicate nel 2008 come direttiva del Consiglio dei Ministri. 

In linea di massima, si è scelto di partire dagli esiti di agibilità degli ediici, ribaden-
do la necessità in ogni caso di veriicare puntualmente i danni occorsi e gli interventi 
congruenti.

Negli ediici contrassegnati da esito A1 possono essere presi in considerazione gli 
interventi contemplati dalle leggi nella categoria dell’ordinaria manutenzione, indican-
dosi con essa le operazioni di “riparazione, rinnovamento, e sostituzione senza modi-
ica di inissi esterni, grondaie, pluviali, recinzioni, manti di copertura, pavimentazioni 
esterne; riparazione e rifacimento di inissi interni, pavimentazioni interne, intonaci 
e rivestimenti interni; riparazione, integrazione e ammodernamento di impianti che 
non comportino la costruzione e la destinazione ex novo di locali per servizi igienici e 
tecnologici”, sempre secondo la legge 18/1983.

Per gli ediici catalogati con esito B, C e D2, si può fare riferimento a opere, da ve-
riicare puntualmente, contemplate nella categoria della straordinaria manutenzione, 
intesa come operazione non solo di “tinteggiatura, pulitura esterna e rifacimento into-
naci o altri rivestimenti esterni”, ma anche di “parziali interventi di sostituzione, con-
solidamento e risanamento delle strutture verticali esterne e interne; parziali interventi 
di sostituzione, consolidamento e risanamento delle strutture orizzontali-architravi, 
solai, coperture, senza che ciò comporti variazioni delle quote superiori e inferiori 
delle strutture stesse; demolizioni con spostamenti di tramezzi divisori non portanti; 
destinazione o riadattamento di locali interni esistenti a servizi igienici e impianti tec-
nici; rifacimento degli elementi architettonici esterni – inferriate, cornici, zoccolature, 
inissi, pavimentazioni, vetrine ecc. – purché senza cambiamenti di dimensioni e di-
segno. È comunque esclusa dagli interventi di straordinaria manutenzione qualsiasi 
modiica: della forma e della posizione delle aperture esterne; della posizione, dimen-
sione e pendenza delle scale e delle rampe; del tipo e della pendenza delle coperture”. 
Indipendentemente dall’articolato della legge, nel ventaglio degli esiti B/C/D possono 
ricadere tanti interventi in termini di:

– rifacimento anche totale degli intonaci, purché secondo le tradizioni costruttive 
locali di riferimento;

– rifacimenti di coperture, pavimentazioni, recinzioni, con tecniche e materiali del-
la tradizione;

– consolidamento di strutture orizzontali e verticali con tecniche storiche o co-
munque compatibili;

– sostituzione, qualora espressamente necessario, di elementi degli orizzonta-
menti (solai, volte, coperture ecc.) secondo il disegno, la forma e le tecniche della 
tradizione;

– realizzazione di servizi igienici e di impianti tecnologici dentro l’ediicio e senza 
modiica del suo aspetto interno;

– riapertura inestre tamponate;
– rifacimento scale e rampe, elementi architettonici e decorativi;
– consolidamento ed eventuale rifacimento di strutture in elevazione (comprese 

quelle fondali), anche in chiave antisismica.
Va ribadito che anche in questo caso gli interventi devono essere studiati rispet-

to a un progetto organico dell’ediicio, comprensivo dei suoi caratteri di forma e di 
struttura, e nel rispetto della sua organizzazione compositiva, stilistica, materiale e 
cromatica. 

Per gli ediici di esito E e F3, frequenti fra quelli ricadenti entro le perimetrazio-
ni – che, si ribadisce, si trovano dentro i centri storici o appartengono a zone a essi 
assimilabili – si propone la categoria del restauro conservativo, cioè l’insieme delle 
operazioni che – sempre secondo il dettato della legge 18/1983 – comprendono: “con-
solidamento e risanamento delle strutture portanti verticali e orizzontali fatiscenti o 
instabili, senza alterazione delle quote e delle dimensioni originarie e, solo in caso di 
provata necessità, con l’aggiunta entro tali limiti di elementi di rinforzo, con materiali 
diversi; consolidamento e risanamento di scale e rampe senza alterazione delle pen-
denze, delle quote, delle dimensioni originarie, dei materiali dei gradini e sottogradini 
e, solo in caso di provata necessità con l’aggiunta entro tali limiti di elementi di rinfor-
zo con materiali diversi, sottofondazioni, iniezioni nelle murature, rifacimento di tetti e 
coperture – grande e piccola armatura – con quote e materiali identici a quelli origina-
ri; demolizioni di superfetazioni, sopraelevazioni, ampliamenti, aggiunte provvisorie 
e permanenti che alterino le caratteristiche dimensionali e tipologiche del fabbricato; 
riparazione di elementi architettonici, scultorei, decorativi esterni e interni con mate-
riali, forme e tecniche di lavorazione originari e senza modiiche della forma e della 
posizione delle aperture esterne; demolizione di tramezzi divisori interni non portanti; 
realizzazione di servizi igienici, di impianti tecnici e delle relative canalizzazioni, di pic-
cole modiiche distributive interne che non alterino o che ripristinino l’organizzazione 
tipologica originaria”. 

È chiaro che questa categoria, valida in generale per tutto il centro storico, diventa 
condizione indispensabile e irrinunciabile nel caso in cui gli ediici presentino caratteri 
monumentali riconosciuti da provvedimenti di vincolo – per i quali dunque vale l’ap-
plicazione della disciplina vigente sulla tutela delle cose d’interesse artistico o storico 
(Codice dei Beni Culturali del 2004 e successive varianti e integrazioni) – o siano 
di pregio storico-artistico, tali cioè da partecipare dell’identità del luogo e costituirne 
parte fondante. A tale proposito vale l’Ordinanza 3917 del 2010, che all’art. 21 parla ap-
punto degli ediici “con particolare pregio storico-artistico”, di fatto equiparati a quelli 
vincolati. È questa del restauro la categoria più rigorosa, che non ammette aumenti 
di volumetria e supericie, ma che può contemplare un insieme sistematico di opere 
che va dal restauro degli aspetti architettonici, con eventuale ripristino delle parti alte-
rate, al consolidamento, con sostituzione delle parti irrecuperabili, senza modiiche di 
quote e posizioni, all’eliminazione di superfetazioni come parti incongrue all’impianto 
originario, all’inserimento di impianti tecnologici, igienici ecc.

Solo in caso di provata necessità, sempre per gli ediici di esito E, si ritiene poter 
derogare dal rigore conservativo che sottende il restauro delle cosiddette emergenze, 
nelle speciicazioni sopra ricordate, a favore della categoria, pure prevista dalla legge, 
della ristrutturazione edilizia, intendendo con questa tutti quegli “interventi rivolti a 
trasformare gli organismi edilizi mediante un insieme sistematico di opere che pos-
sano portare a un organismo edilizio in tutto o in parte diverso dal precedente”. Tali 
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interventi comprendono il ripristino o la sostituzione di alcuni elementi costitutivi 
dell’ediicio, l’eliminazione, la modiica e l’inserimento di nuovi elementi e impianti, 
purché, come si è detto e ribadito, nel rispetto di tecniche e materiali tradizionali.

Nel caso in cui sia necessario creare all’interno degli ediici ristrutturati standard 
igienici ed edilizi adeguati alle attuali esigenze, la stessa categoria della ristruttura-
zione potrà speciicarsi come risanamento igienico ed edilizio, indicando con questo 
“lavori occorrenti per adeguare il fabbricato agli standard igienici ed edilizi corren-
ti, conservando la organizzazione tipologica, la supericie utile, il volume, le facciate 
principali e le relative aperture. Per facciate principali si intendono quelle prospettanti 
su pubbliche vie o su spazi pubblici, con esclusione di quelle su corsi o su spazi in-
terni anche se comuni a più proprietà. Nell’ambito degli interventi di risanamento è 
compresa la demolizione di superfetazioni, sopraelevazioni, ampliamenti, aggiunte 
provvisorie e permanenti, anche se a suo tempo autorizzate, che alterino il fabbricato 
e contribuiscano al suo degrado edilizio, igienico, sociale; è compresa, inoltre, la siste-
mazione delle aree libere al servizio della unità immobiliare”. È ovvio che in un centro 
storico dove il terremoto ha alterato le volumetrie è fondamentale ripristinarle a van-
taggio di quel rapporto tra pieni e vuoti, tra spazi ediicati e non che ne costituiscono 
i valori principali di godimento. 

Com’è noto, la legge 18/1983 contempla fra gli interventi sul patrimonio edilizio 
esistente anche la categoria della demolizione, intendendo con questa sia “quella i-
nalizzata alla ricostruzione secondo gli indici previsti dagli strumenti urbanistici co-
munali, sia quella inalizzata alla disponibilità dell’area per ricomposizione particellare 
e per servizi pubblici in funzione della ristrutturazione urbanistica”. A giustiicarla, in 
alcuni casi, può essere l’alterazione delle volumetrie portata dal terremoto ai centri 
storici e alla necessità dunque di ripristinarle a vantaggio di quel rapporto tra pieni 
e vuoti, tra spazi ediicati e non che ne costituiscono i valori principali di godimento. 
Singolare il caso di Ofena, dove la presenza di una zona di avanzato degrado e abban-
dono dentro il perimetro del centro storico impone scelte alternative a quelle del risa-
namento edilizio previsto dall’attuale strumento urbanistico (PR in corso di approva-
zione). Questo infatti non potrebbe che passare attraverso operazioni di demolizione, 
parziale o totale, visto l’avanzato degrado. La situazione di lunga data dell’abbandono 
ha da tempo provocato crolli a parte delle murature, provocando il diradamento del 
tessuto esistente, che può essere ripreso e valorizzato con l’allargamento dei vuoti già 
presenti tra le case e l’opportuna trasformazione in spazio pubblico. 

Il ricorso alla demolizione, da considerarsi sempre come eccezionale, potrebbe 
anche legarsi a casi di grave inagibilità delle cellule edilizie, e a costi di recupero ec-
cessivi rispetto a quelli di una totale ricostruzione. Ciò potrebbe portare a una delo-
calizzazione delle abitazioni del centro storico a vantaggio delle periferie, secondo un 
processo già praticato in Abruzzo dopo terremoti e guerre, che ha portato a esiti di 
sfrangiamento di centri storici e territori, assolutamente da non ripetere in questa fase 
della storia regionale.

Si ritiene quindi di escludere la ristrutturazione urbanistica, rivolta, secondo il p. 
2 dell’art. 30 della legge 18/1983, “a sostituire l’esistente tessuto urbanistico-edilizio 
con altro diverso, mediante un insieme sistematico di interventi edilizi anche con la 
modiicazione del disegno dei lotti degli isolati e della rete stradale”: possono fare 
eccezione urgenti e provati motivi di sicurezza, soprattutto per la creazione di vie di 
fuga, ma secondo un progetto complessivo che studi possibili alternative e comprovi 
l’effettivo grado di sicurezza raggiunto. 

note
1  Ediicio A: agibile: l’ediicio può essere utilizzato in tutte le sue parti senza pericolo per la vita dei resi-

denti, anche senza effettuare alcun provvedimento di pronto intervento. Ciò non implica che l’ediicio 
non abbia subito danni, ma solo che la riparazione degli stessi non è un elemento necessario per il 
mantenimento dell’esercizio in tutto l’ediicio. Nel caso di ediicio agibile non si hanno unità immobiliari 
inagibili e nuclei familiari e/o persone da evacuare).

2  Ediicio B: l’ediicio, nello stato in cui si trova, è almeno in parte inagibile, ma è suficiente eseguire 
alcuni provvedimenti di pronto intervento per poterlo utilizzare in tutte le sue parti, senza pericolo 
per i residenti. È necessario, in questo caso, che il rilevatore proponga gli interventi ritenuti necessari 
per continuare a utilizzare l’ediicio e che tali provvedimenti siano portati a conoscenza del Comune. 
Non è, invece, compito del rilevatore controllare che i provvedimenti consigliati vengano effettivamente 
realizzati. Da tenere presente che i provvedimenti cui ci si riferisce devono effettivamente essere di 
pronto intervento, cioè realizzabili in breve tempo, con spesa modesta e senza un mirato intervento 
progettuale. Nel caso contrario, l’ediicio deve essere considerato inagibile in tutto o in parte. Ediicio C: 
parzialmente inagibile. Lo stato di porzioni limitate dell’ediicio può essere giudicato tale da comportare 
elevato rischio per i loro occupanti e quindi da indirizzare verso un giudizio di inagibilità. Nel caso in 
cui si possa ritenere che ulteriori danni nella zona dichiarata inagibile non compromettano la stabilità 
della parte restante dell’ediicio né delle sue vie di accesso e non costituiscano pericolo per l’incolumità 
dei residenti, si può emettere un giudizio di inagibilità parziale. Può accadere che l’inagibilità parziale 
comporti unità immobiliari inagibili e nuclei familiari e/o persone da evacuare. Ediicio D: temporane-
amente inagibile, e da rivedere con approfondimento. L’ediicio presenta caratteristiche tali da rendere 
incerto il giudizio di agibilità da parte del rilevatore. Fino al momento del nuovo sopralluogo l’ediicio 
viene considerato inagibile. Questo tipo di esito va adottato solo in casi di effettiva necessità poiché la 
sua gestione comporta un notevole aggravio delle attività di rilievo.

3  Ediicio E, inagibile: la schedatura AEDES distingue il caso di inagibilità effettiva dell’ediicio per rischio 
strutturale, non strutturale o geotecnico (E), dall’inagibilità per grave rischio esterno (F), in assenza di 
danni consistenti all’ediicio. Nel caso E, l’ediicio non può essere utilizzato in alcuna delle sue parti 
neanche a seguito di provvedimenti di pronto intervento. Questo non vuol dire che i danni non siano 
riparabili, ma che la riparazione richiede un intervento tale che, per i tempi dell’attività progettuale e rea-
lizzativa e per i relativi costi, è opportuno sia ricondotto alla fase della ricostruzione. Nelle osservazioni 
inali va indicato se la condizione di inagibilità è presumibilmente antecedente all’evento. Come già si è 
detto nell’esito B, anche negli altri casi è necessario che il rilevatore indichi quali provvedimenti ritiene 
opportuni per garantire la pubblica incolumità, anche se non hanno conseguenze sull’esito di agibilità 
dell’ediicio in oggetto. Ad esempio, un ediicio dichiarato inagibile per danni strutturali può generare 
rischio su una strada a causa della caduta di tegole dalla copertura. L’ediicio resta inagibile anche a 
seguito della rimozione delle tegole pericolanti, però l’incolumità dei passanti potrebbe essere garantita, 
a meno di altri tipi di crollo sulla stessa strada. Un altro esempio potrebbe essere quello di un ediicio 
agibile che prospetti sulla via con una facciata cieca avente tegole pericolanti. L’ediicio è agibile in sé ma 
potrebbe essere fonte di rischio per la strada, quindi la rimozione delle tegole consentirebbe di eliminare 
il rischio per i passanti. In tutti questi casi è necessario comunicare al Comune gli interventi proposti.
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Paesaggi della ricostruzione

L’ipotesi che ha indirizzato le proposte di tutela e valorizzazione del paesaggio, formula-
te nell’ambito delle strategie per lo sviluppo sostenibile nel Piano di ricostruzione dell’a-
rea omogenea 5, è che le trasformazioni che i paesaggi dei Comuni colpiti hanno subito 
e subiranno sono solo in parte connesse ai danni materiali conseguenti al sisma del 9 
aprile 2009. Molto più incisivi e potenzialmente impattanti sugli assetti paesaggistici 
consolidati delle zone interessate potrebbero essere gli effetti conseguenti da un lato dal-
le pratiche della ricostruzione (se non attentamente governate) e dall’altro dalle mutate 
condizioni demograiche ed economiche indotte dal sisma, i cui effetti si dispiegheranno 
progressivamente nel tempo con dinamiche peraltro imprevedibili.

L’approccio che ha ispirato il presente contributo ha assunto una nozione di pae-
saggio come risorsa e come valore fondativo delle strategie di recupero dei centri storici 
dell’area omogenea 5 nella consapevolezza che il rilancio economico e sociale delle co-
munità colpite dalla calamità naturale non possa prescindere dalla conservazione delle 
rilevanti qualità paesaggistiche che in centri storici come quelli dell’area omogenea 5 rap-
presentano un importante fattore di attrattività per il turismo e per la stessa residenza.

Con queste premesse il principale obiettivo del contributo nell’ambito dello schema 
d’inquadramento a valenza strategica è stato quello di delineare una strategia per la con-
servazione e la valorizzazione delle qualità identitarie del paesaggio dell’area omogenea 
5, in coerenza con i contenuti e gli obiettivi del redigendo Piano Paesaggistico Regionale. 
L’elaborazione dei Piani di ricostruzione secondo un’impostazione metodologica uni-
taria e un approccio territoriale, che traguarda i singoli Comuni sullo sfondo dell’area 
vasta, rappresentava infatti una opportunità per concorrere alla deinizione degli obiettivi 
di qualità paesaggistica (OdQ) enunciati dal nuovo PRP per i ventuno paesaggi identitari 
regionali, speciicandoli all’interno dei contesti locali in cui sono articolati i Piani di rico-
struzione (PdR). Allo stesso modo la formazione del quadro conoscitivo all’interno dei 
PdR ha consentito di afinare le letture svolte dal Piano Paesaggistico, in particolar modo 
per quanto concerne il patrimonio storico-architettonico dei contesti della ricostruzione, 
precisandone opportunamente i proili identitari.

La strategia per il paesaggio enunciata nel corso dello studio si è sostanziata in due 
parti: una relativa alla formulazione degli obiettivi di qualità paesaggistica e di sviluppo 
sostenibile e una relativa all’enunciazione dei criteri per il corretto inserimento delle opere 
previste e prevedibili nel corso del processo di ricostruzione. I due ambiti tematici sono 
stati posti in stretto rapporto, enunciando tra i criteri da adottare per la valutazione del 
corretto inserimento dei progetti il criterio della coerenza con gli obiettivi di qualità pae-
saggistica.

Il confronto tra le progettualità dei privati e gli obiettivi di qualità contenuti nei PdR è 
stato quindi posto come uno dei criteri da osservare per garantire il corretto inserimento 
nel contesto, e insieme al criterio di conformità alla normativa vigente concorre a deini-
re il quadro della valutazione di ammissibilità dei progetti. 

Un altro obiettivo del documento di indirizzo è stato l’individuazione delle qualità 

identitarie da mettere in gioco nella dimensione strategica dei Piani di ricostruzione. 
Come già detto il paesaggio costituisce per questi ambiti territoriali una leva di rilevante 
interesse per l’economia e lo sviluppo locale e per l’attrattività turistica e residenziale. Il 
riconoscimento dei valori muove dalla constatazione dell’importanza che rivestono gli 
insediamenti storici per l’identità del paesaggio regionale, in Abruzzo come del resto 
in molta parte dell’Italia centrale. I centri e i borghi documentano in modo mirabile il 
secolare adattamento delle società locali alla natura del contesto, un lungo processo di 
sedimentazione di segni, di morfologie insediative, di pratiche di organizzazione dello 
spazio rurale e di sfruttamento delle risorse dei territori boschivi. La promozione e la 
valorizzazione, oltre che la tutela, di questi centri deve pertanto tenere conto delle qua-
lità del paesaggio di cui fanno parte. Ciò vale in modo particolare per quei contesti di 
transizione tra la massa compatta del centro storico e lo spazio aperto all’intorno, di 
quei paesaggi cioè di “prossimità”, deinibili come ambiti seminaturali contigui agli in-
sediamenti storici la cui isionomia paesaggistica è complementare e imprescindibile da 
quella del centro antico ma compatibile anche con i nuovi assetti economico-produttivi 
espressione della contemporaneità.

Il controllo delle trasformazioni che avvengono nei paesaggi di prossimità risulta 
essere di fondamentale importanza nella visione di sviluppo sostenibile che si intende 
delineare nell’ambito della ripianiicazione del territorio colpito dal sisma. Si tratta infatti 
di restituire – o di attualizzare – la leggibilità delle relazioni di interdipendenza tra gli 
insediamenti e i loro intorni territoriali che nel passato hanno conformato la varietà dei 
paesaggi identitari abruzzesi. Qualora tali relazioni fossero andate perdute sarà neces-
sario reinterpretare gli spazi irrisolti, rideinendone forme e funzioni nel contesto delle 
relazioni contemporanee tra insediamenti e paesaggi circostanti, riconoscendo le aree 
contigue ai centri storici come aree di elevata rilevanza paesaggistica, che permettono 
di apprezzare l’immagine complessiva dell’abitato, la valenza dei suoi signiicati storici 
e dei valori iconograici che contribuiscono a deinire in maniera inequivocabile l’identità 
dei paesaggi abruzzesi.

Sono discese da queste considerazioni le seguenti politiche e indirizzi di pianiicazione:
a. favorire la riqualiicazione dei territori extraurbani adiacenti al centro storico e ca-

ratterizzati dalla presenza di usi impropri, volumi edilizi dimessi o sottoutilizzati, miran-
do dove possibile alla ricostituzione degli assetti planimetrici originari e al ripristino delle 
condizioni percettive, altimetriche e di arredo urbano preesistenti, ovvero alla riconigu-
razione di un paesaggio complessivamente organico e compatibile con la conservazione 
del senso del centro storico;

b. incentivare la riqualiicazione delle parti compromesse o degradate al ine di recu-
perare i valori preesistenti, con particolare riferimento ai fronti degli ediici che fungono 
da quinte paesaggistiche nelle vedute dalle aree di pedemonte o fondovalle;

c. incentivare il mantenimento delle attività agricole periurbane esistenti e la loro ul-
teriore qualiicazione paesaggistica al ine di integrare l’immagine del centro storico con 
la varietà delle colture e delle trame paesistiche del contesto di appartenenza;

d. favorire la riqualiicazione degli itinerari di accesso ai centri storici, con soluzioni 
a favore della mobilità sostenibile e con il ricorso a impianti vegetali e arredi urbani che 
orientino positivamente la percezione dinamica del centro;

e. incentivare la rimozione di elementi di forte disturbo ambientale e paesaggistico, 
o in contraddizione con gli ambiti tutelati, e la contestuale valorizzazione delle visuali 
del centro storico.
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obiettivi di qualità paesaggistica e di sviluppo sostenibile

L’impostazione data alla stesura degli obiettivi di qualità, nell’ambito di ciascun PdR, ha 
previsto la presa in carico dei risultati della fase di interpretazione del contesto (identii-
cazioni e valutazioni), svolta da ciascun gruppo di redazione dei Piani e si colloca come 
snodo tra le attività di previsione e di valutazione previste dal Documento programma-
tico.

L’interpretazione del contesto muove a sua volta dalla lettura a scala regionale del 
PRP, a partire da ciò che in primo luogo deinisce i caratteri originali del paesaggio abruz-
zese, e cioè le grandi strutture geomorfologiche regionali. 

All’interno delle due principali regioni geomorfologiche della Regione – l’Appennino 
centrale calcareo e le colline adriatiche – l’articolazione dell’orograia regionale viene 
ricondotta a quattro geograie:

1. geograia della costa e della collina, compresa tra la linea di costa e la collina alla 
quota di 500 metri;

2. geograia delle grandi cordigliere, i monti Laga-Gran Sasso e Maiella-Morrone;
3. geograia delle conche intermontane e degli altopiani interni;
4. geograia del Fucino.
L’estensione dell’area omogenea 5 e la sua posizione fanno si che i paesaggi della 

ricostruzione siano a cavallo di tre delle quattro geograie regionali, la diversiicazione 
delle forme e dei signiicati dei diversi paesaggi è conseguentemente abbastanza spinta, 
e ha richiesto un’ampia trattazione in sede di stesura degli OdQ. 

All’interno delle quattro geograie il nuovo Piano Paesistico propone un’articolazione 
del territorio in 21 paesaggi identitari regionali, costituenti ambiti territoriali, dai contorni 
volutamente sfumati, caratterizzati da differenti sistemi di relazioni tra valori di identità, si-
stemi di permanenze storico-culturali, risorse isico-naturalistiche, assetti funzionali, assetti 
economico-produttivi e risorse sociali e simboliche.

La sovrapposizione dell’area omogenea sui paesaggi identitari regionali ha eviden-
ziato i 5 contesti che al loro interno contengono i Comuni interessati dai Piani di ricostru-
zione: colline di Penne e Loreto; valle del Pescara; Gran Sasso-monti della Laga, versante 
nord; Gran Sasso-monti della Laga, versante sud; conca Peligna. 

È stato pertanto assunto il quadro conoscitivo del PRP, relativamente ai sopra elenca-
ti contesti regionali, sintetizzandone alcuni strati, in particolare quelli relativi ai seguenti 
valori: valore percettivo; valore ambientale; valore storico e archeologico; valore agricolo.

Dai quadri conoscitivi del PRP si sono dunque estrapolate le informazioni necessarie 
sia alla costruzione degli approfondimenti conoscitivi alla scala locale, dai quali desu-
mere gli elementi di orientamento per la costruzione degli obiettivi di qualità alla scala 
dei Comuni, sia le informazioni sui valori identitari necessari a sostanziare le scelte del 
Piano strategico di area vasta. Emergono i valori paesaggistici connessi ai grandi quadri 
morfologici della valle del Pescara e del Tirino, dei sistemi collinari e del pedemonte (il 
monte Incappucciata, le dorsali montuose di Calascio e Castel del Monte a nord-ovest, i 
rilievi della zona di Navelli, Collepietro e Capestrano a sud-ovest). Sono paesaggi di tran-
sizione tra l’ambito più urbanizzato della valle del Pescara e le aree più integre dell’Ap-
pennino, dove le qualità principali sono individuabili nell’immagine di compenetrazione 
tra centri e borghi storici con lo spazio naturale dei versanti collinari e pedemontani 
boscati. L’identità paesaggistica è poi riconoscibile nei caratteri di permanenza degli am-
bienti collinari e degli insediamenti storici di crinale e di versante; nel sistema diffuso di 
insediamenti a carattere difensivo e religioso, con luoghi di culto, eremi e abbazie. Ma 

anche nel rilevante patrimonio di risorse isico-naturalistiche del massiccio montano del 
Gran Sasso, con particolare riferimento al sistema di rupi, precipizi, valli glaciali e anti-
che morene e al rilevante sistema sorgentizio del Pescara. Concorrono alla formazione 
dell’immagine paesaggistica anche le attività agricole (ad esempio nella conca di Ofena), 
vere e proprie attività di presidio ambientale, fondamentali nella conservazione della 
identità di paesaggio rurale consolidato, soprattutto se abbinate a produzioni agricole di 
qualità, in particolare quelle vitivinicole.

Gli OdQ alla scala dei centri oggetto di ricostruzione sono nati in primo luogo dalla 
lettura e dalla presa in carico degli obiettivi di qualità dettati dal PPR Abruzzo per i pae-
saggi identitari regionali entro i quali ricadono i Comuni interessati dai Piani. Tali obietti-
vi, riferiti a contesti di scala regionale, sono enunciati preventivamente tramite la lettura 
paesaggistica del territorio, rinviando alla combinazione tra le strategie della protection 
(tutela/conservazione), del management (sviluppo compatibile), del planning (riquali-
icazione pianiicata), volta per volta ritenute più adatte in relazione ai diversi proili di 
identità e ai valori patrimoniali riconosciuti come caratterizzanti per i diversi contesti. 
Gli obiettivi di livello regionale rappresentano pertanto la cornice di riferimento per la 
deinizione degli obiettivi prestazionali alla scala di maggior dettaglio (quella dei Piani di 
ricostruzione), chiamati a coniugare i valori identitari affermati dal Piano paesistico con 
le valenze di sviluppo locale e di tutela delle risorse territoriali proprie dello strumento 
urbanistico. Gli obiettivi di qualità e di sviluppo sostenibile dei Comuni si articolano 
conseguentemente alla scala dei contesti morfologici locali in cui si esprimono i valori 
identitari del patrimonio storico, culturale e paesaggistico interessato dal processo di 
ricostruzione post-sisma. La multiscalarità degli obiettivi di qualità consente di valutare 
la coerenza tra le prestazioni paesaggistiche di area vasta e le speciiche azioni locali 
veicolate dagli strumenti della pianiicazione comunale e, in modo particolare, dal Piano 
di ricostruzione. 

La deinizione degli obiettivi di scala locale è discesa, oltre che dalla visione generale 
contenuta negli obiettivi del PPR, dai risultati della fase di interpretazione del contesto, 
costituendo di fatto gli obiettivi uno snodo verso le scelte di tutela e valorizzazione che 
dovranno essere operate in sede di redazione delle norme di Piano. 

Gli obiettivi di scala locale elaborati per i centri storici oggetto dei PdR si sono misu-
rati con una “grana” più ine del paesaggio, quella del paesaggio urbano e di prossimità 
all’urbano. Di conseguenza la natura di questi obiettivi ha tenuto conto dei contesti 
ai quali si applicano, quelli urbanistico-edilizi e storico-paesaggistici dei centri storici 
interessati dalla ricostruzione. Ciò ha implicato che i caratteri identitari ai quali si è fatto 
riferimento nella stesura degli obiettivi sono stati soprattutto i caratteri che qualiicano 
gli insiemi relazionali di cui è costituito il paesaggio urbano, quali il sistema delle quinte 
stradali, del corso urbano, delle piazze, degli isolati, delle cortine. Le attenzioni che impli-
citamente sono state riportate all’interno degli obiettivi hanno poi riguardato l’incidenza 
dei nuovi interventi sulla percezione, riferibile quindi ai fronti panoramici, alle aperture 
visuali, agli scorci prospettici, alle direzioni visive intenzionali, e l’incidenza sul signiica-
to e sul senso dei complessi ediicati di interesse storico-culturale.

Gli obiettivi di qualità paesaggistica a scala locale sono stati articolati in funzione dei 
differenti contesti in cui è suddiviso ciascun Piano di ricostruzione; sono stati inoltre 
distinti in rapporto alla strategia d’intervento prevalente: conservazione; trasformazione 
sostenibile; riqualiicazione.

Tali obiettivi, riferiti al valore dei contesti, dovranno consentire una eficace valutazio-
ne preventiva dei progetti, almeno sotto il proilo della loro sostenibilità paesaggistica. Ad 
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esempio, per i contesti più sensibili si dovrà garantire il rispetto dei valori riconosciuti, 
imponendo al progetto una appropriatezza che trova la propria misura nelle qualità che 
caratterizzano quel paesaggio. Per contro, per i contesti più precari si potrà agire infon-
dendo nuovi valori identitari, forzando se necessario le gerarchie esistenti e rielaborando 
anche signiicativamente i rapporti tra nuove sistemazioni e preesistenze. Per le situazio-
ni intermedie, dovranno essere individuati ogni volta i margini di manovra che consen-
tono trasformazioni legittime attraverso i singoli progetti, a cui si chiederà comunque di 
contribuire per quanto possibile al miglioramento delle qualità esistenti. 

In ogni caso per quegli interventi che modiicano luoghi di riconosciuto valore iden-
titario (come piazze, corsi urbani, scorci prospettici con il panorama interno ed esterno) 
si dovrà prestare una particolare attenzione. Per questi progetti sarà comunque richiesta 
la procedura di veriica di inserimento nel contesto e di impatto visivo (mediante simu-
lazione graica, o con altri metodi di rappresentazione dell’esito progettuale).

criteri per il corretto inserimento nel contesto 

Nell’ambito della deinizione dei criteri di valutazione di ammissibilità dei progetti sono 
stati proposti una prima articolazione e speciicazione dei criteri utili al corretto inseri-
mento nel contesto degli interventi di recupero edilizio post-sisma per l’area omoge-
nea 5. Nell’ambito dei PdR dell’area omogenea per contesto si può prevalentemente 
intendere il contesto ediicato storico, conseguentemente l’obiettivo dei presenti criteri 
sarà quello di orientare l’azione dei privati al ine di raggiungere una armonica e corale 
azione di risanamento complessivo del tessuto ediicato. Si è ritenuto utile tuttavia, nella 
costruzione dei criteri per il corretto inserimento nel contesto, fare riferimento alla più 
generale nozione di Corretto Inserimento Paesaggistico (CIP), così come contenuta nel 
nuovo PPR dell’Abruzzo. Secondo il nuovo PPR per Corretto Inserimento Paesaggistico 
si intende “la modalità con la quale le trasformazioni sono previste, progettate e attuate 
perché possano stringere adeguate relazioni funzionali, formali e percettive con i pa-
esaggi nei quali ricadono, evitando la cancellazione o la riduzione dei loro segni e dei 
loro caratteri qualiicanti, nonché contribuendo alla loro messa in valore, perseguendo 
gli obiettivi di qualità issati per i paesaggi alle diverse scale dal presente piano”. Per 
adattare questa nozione occorre speciicare che cosa si intenda per trasformazione e 
quali siano le relazioni che nell’ambito di un complesso urbano storico ne determinano 
i caratteri qualiicanti.

In un centro storico danneggiato dal sisma le trasformazioni più frequenti sono con-
nesse agli interventi di ricostruzione delle unità edilizie colpite da più o meno gravi danni 
strutturali e possono pertanto ricondursi (con riferimento alla norma di legge regionale) 
alle seguenti categorie di intervento: manutenzione straordinaria; restauro conservativo; 
risanamento igienico ed edilizio; ristrutturazione edilizia; sostituzione edilizia; demoli-
zione/nuova ediicazione.

I caratteri qualiicanti di un centro storico possono invece essere ricondotti alle se-
guenti dimensioni: qualità urbanistica del centro storico; qualità architettonica degli edi-
ici; qualità architettonica degli spazi aperti; qualità visivo-percettiva del centro storico; 
signiicati sociali e simbolici del centro storico; signiicati storico-culturali del centro sto-
rico.

Se ne è dedotto che laddove per corretto inserimento si intenda la modalità con la 
quale le trasformazioni sono previste, progettate e attuate afinché stringano adeguate 

relazioni funzionali, formali e percettive con il contesto nel quale ricadono, evitando la 
cancellazione o la riduzione dei loro segni e dei loro caratteri qualiicanti, nel caso della 
ricostruzione di un centro storico si è previsto che la procedura di corretto inserimento 
presti particolare attenzione ai seguenti aspetti1: tracce e segni dell’organizzazione del 
suolo; spazi aperti esterni e interni al lotto; linguaggio architettonico; masse e volumi; 
allineamenti orizzontali e verticali; geometrie prevalenti; elementi di deinizione dei pe-
rimetri/recinzioni; continuità di murature e coperture; colori; materiali; illuminazione, 
segnaletica.

procedura di corretto inserimento

La prima operazione necessaria per avviare la procedura di corretto inserimento è quel-
la della conoscenza/interpretazione del contesto, un’attività che implica la necessità di 
alzare lo sguardo dal lotto direttamente interessato dalla trasformazione per inscrivere 
l’area di progetto entro un campo di relazioni più ampio, dipendente dalla rilevanza 
dimensionale dell’intervento, dalla sua posizione nel nucleo urbano, dalla visibilità del 
lotto, dalle vicende storiche oltre che culturali che coinvolgono il sito. 

Occorre in altre parole avere un’adeguata conoscenza, estesa almeno all’insieme 
edilizio-urbanistico di cui l’unità edilizia o l’aggregato sono parte integrante, come ad 
esempio nel caso in cui parte dell’aggregato prospetti su di una piazza, caso in cui occor-
re estendere le proprie letture e interpretazioni anche al “sistema piazza”, determinato 
dalle cortine edilizie su di essa prospettanti oltre che dallo spazio aperto pavimentato.

Un procedimento che corrisponde al riconoscimento dell’importanza progettuale 
del contesto in cui si cala l’opera è quello del Contesto di riferimento progettuale, concetto 
elaborato nell’ambito della revisione del Piano Paesaggistico della Regione Umbria, che 
qui si riporta secondo la deinizione che ne viene data all’art. 10 delle NTA: “si intende 
per contesto di riferimento progettuale la porzione di territorio in cui i caratteri paesag-
gistici, naturalistici e antropici, formali e funzionali, relativi ai modi d’uso e alla perce-
pibilità, entrano in relazione visiva, ambientale e funzionale, e sono inluenzati dalle 
trasformazioni previste dal Piano o di progetto. Il contesto così deinito, che comunque 
non può essere inferiore al campo di intervisibilità e cioè al territorio da cui è visibile la 
previsione urbanistica o l’intervento, deve essere individuato in riferimento a ogni spe-
ciica previsione urbanistica o progettuale che comporti una trasformazione rilevante”.

Si propone di assumere la nozione del Contesto di riferimento progettuale, adattan-
dola al caso più limitato di un centro storico, con le seguenti inalità:

a. messa in evidenza delle relazioni tra l’intervento e i caratteri storico-architettonici 
del contesto di riferimento progettuale (strada, piazza, isolato, cortina...);

b. veriica dell’impatto percettivo sull’intero centro storico (skyline, scorci prospettici, 
direzioni visive intenzionali ecc.);

c. veriica dell’impatto sull’identità sociale e simbolica del contesto locale. Il livello di 
attenzione e la portata delle veriiche dipenderanno naturalmente dalla rilevanza dell’in-
tervento, espressione di svariate caratteristiche, che saranno oggetto di trattazione nei 
paragrai successivi.

La metodologia di riferimento per la costruzione dei progetti di recupero prevede:
a. individuazione del contesto di riferimento progettuale della trasformazione;
c. individuazione delle relazioni tra l’intervento e il contesto di riferimento proget-

tuale dal punto di vista isico-morfologico, funzionale, delle modalità d’uso e percettivo, 
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e veriica di congruità o interferenza con i segni, i caratteri qualiicanti e gli obiettivi di 
qualità;

d. illustrazione e la motivazione delle soluzioni progettuali adottate sotto il proilo del 
corretto inserimento della trasformazione e del perseguimento degli obiettivi di qualità.

La veriica di Corretto inserimento è prevista per tutti quegli interventi di trasforma-
zione rilevante di cui al paragrafo Criteri di valutazione. Essa ha la inalità di veriicare il 
corretto inserimento nel contesto degli interventi sulle unità edilizie e sugli aggregati, 
ovvero di favorirlo attraverso prescrizioni quali quantitative di forme di miglioramento 
che rendano l’intervento più qualiicato.

Ai ini della veriica gli elaborati di progetto degli interventi di trasformazione rilevan-
te comprendono:

a. planimetria in scala appropriata alla corretta rappresentazione dell’intervento ai 
ini della veriica. Detta planimetria contiene il perimetro del Contesto di riferimento 
progettuale (CRP) assunto per il corretto inserimento dell’intervento, che contiene al 
suo interno la rappresentazione di: 1. monumenti o beni culturali vincolati eventualmen-
te ricadenti all’interno ovvero, anche esterni, qualora interessati da intervisibilità con 
l’intervento; 2. rappresentazione degli elementi e dei segni caratterizzanti il contesto a 
partire da quelli relativi agli aggregati contermini e alle strutture insediative di riferimento 
(piazza, corso urbano, mura); 3. individuazione dei punti di vista privilegiati, per acces-
sibilità, per frequentazione o per rilevanza sociale, rinvenibili alla scala locale e a quella 
dell’immediato intorno paesaggistico;

b. fotoinserimenti dell’intervento, con riprese da punti di vista ad altezza d’uomo, 
selezionati tra quelli più signiicativi per la percezione, sia dall’interno che, eventual-
mente, dall’esterno del centro storico, che documentino l’inserimento delle opere (vedi 
paragrafo Tecniche di visualizzazione dell’inserimento);

c. sezione/proilo secondo le linee di massima pendenza che metta in relazione l’in-
tervento con la morfologia del suolo e con gli elementi signiicativi del contesto urbano.

tecniche di visualizzazione dell’inserimento

La procedura di corretto inserimento nel contesto richiede alcune tecniche operative, 
tendenti a visualizzare e rendere leggibili le scelte operate ai ini del corretto inserimento 
delle opere nel contesto urbano del centro storico.

Così come nell’analisi percettiva sul paesaggio, che ha, come è noto, un’importanza 
valutativa centrale, le tecniche di visualizzazione hanno nel’ambito del PdR una rilevante 
valenza comunicativa, funzionale agli scopi più generali del Piano della comunicazione, 
rivolto a tutti gli attori del processo di ricostruzione post-sisma.

Le opere previste dal PdR, almeno quelle più rilevanti, dovranno pertanto essere 
visualizzate attraverso fotoinserimenti, tendenti a collocare gli interventi nel contesto 
urbano e paesaggistico allo scopo di consentire la migliore valutazione degli impatti.

La tecnica di fotoinserimento da adottare è caratterizzata da 3 fasi principali:
 1. campagna fotograica dello stato di fatto;
 2. creazione modello 3D del progetto;
 3. fotoinserimento e rendering del progetto nel contesto.

Riprese dello stato di fatto

Occorre procedere all’individuazione preliminare degli ipotetici punti di ripresa consi-
derando:

– la normale distribuzione dei fruitori nel contesto, anche rispetto alla rete della mo-
bilità esterna al centro storico;

– eventuali presenze rilevanti dal punto di vista, storico, paesaggistico, ambientale 
(monumenti, giardini, coni visuali, corso urbano...);

– le infrastrutture di comunicazione presenti;
– l’orograia del centro storico (crinale, poggio).
Occorre in questa fase ricreare le modalità di percezione visiva della popolazione 

rispetto alle normali condizioni di presenza e circolazione nell’area oggetto della proget-
tazione, evitando riprese da punti di vista a volo d’uccello.

Le riprese devono essere effettuate con macchine fotograiche posizionate in modo 
da ottenere vedute prospettiche a quadro verticale, utilizzando obiettivi con ingrandimen-
to pari a quello della visuale umana. Le riprese hanno un’importanza fondamentale per 
i successivi fotoinserimenti, devono pertanto essere tenute in considerazione le viste 
più rilevanti ai ini della percezione delle opere edilizie selezionando i punti dai quali è 
percepibile l’area oggetto degli interventi di recupero.

Creazione modello 3D del progetto

I modelli 3D delle soluzioni progettuali in analisi devono essere realizzati seguendo alcu-
ni criteri fondamentali. La collocazione nello spazio virtuale deve essere fatta corrispon-
dere a quella effettiva, l’orientamento geograico e l’altezza del punto di vista devono 
quindi essere conformati alla realtà.

L’accuratezza del modello dell’ediicio e il suo grado di initura devono essere stabiliti 
in funzione delle immagini di rendering previste. I rendering del progetto devono ripro-
durre le stesse condizioni di illuminazione presenti al momento delle riprese dello stato 
di fatto, tenendo conto di conseguenza della posizione del sole e della presenza o meno 
di ombre e del loro tipo (proprie, portate, nette o sfumate).

Per effettuare il fotoinserimento i modelli 3D del progetto devono essere importati 
in un programma di “renderizzazione”, dove la foto dello stato di fatto sarà utilizzata 
come sfondo della scena. Poi occorre procedere alla collimazione della prospettiva del 
modello virtuale con la prospettiva della foto, che può richiedere leggere modiiche della 
posizione del punto di mira.

Per controllare l’esatta sovrapposizione delle due viste prospettiche (quella delle foto 
di campo e quella del modello virtuale) occorre effettuare una collimazione del modello 
virtuale delle preesistenze, adeguatamente rese semitrasparenti, con la loro immagine 
sulla foto originale.

In fase di rendering occorre attribuire ai vari oggetti del modello 3D le caratteristiche 
proprie dei materiali previsti dal progetto, posti in relazione al tipo di sorgente luminosa, 
precedentemente creata; occorre inoltre attribuire le caratteristiche di colore e ombreg-
giatura conformi a quelle della foto usata come sfondo. Una volta conclusa la fase di 
messa a punto occorre effettuare i rendering inali, alla risoluzione prevista in funzione 
della stampa.
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Foto simulazioni tridimensionali su immagini satellitari

In casi particolari, quali la previsione di opere infrastrutturali o di grandi attrezzature la 
cui consistenza dimensionale e rilevanza visiva richiedano simulazioni da distanze im-
portanti e da numerosi punti di ripresa, si può fare ricorso alle foto simulazioni tridimen-
sionali, realizzate a partire dalle immagini satellitari disponibili in molti portali dedicati, 
quale Google Earth.

Secondo questa procedura il modello tridimensionale del progetto è importato di-
rettamente in ambiente web e collocato (in ile Kmz) sul modello del terreno di Google 
Earth. Ciò consente di visualizzare un numero illimitato di viste senza dover ricorrere 
a sopralluoghi e campagne fotograiche e garantendo, a certe distanze (superiori ai 2 
chilometri), una buona resa. 

La costruzione della sequenza di viste satellitari deve avvenire tenendo conto del 
“Contesto di riferimento progettuale”, e la selezione dei punti di vista deve essere opera-
ta al ine di meglio veriicare gli impatti percettivi delle opere nel contesto e sul paesag-
gio. Secondo tale impostazione si può individuare una serie di punti di vista compresi 
entro il CRP, prevedendo un allargamento progressivo del campo di visuale, a partire 
dalla distanza ravvicinata di 2.000 metri, per poi allontanarsi progressivamente, sino 
a raggiungere distanze di 10/15 chilometri (in funzione della dimensione delle opere e 
delle condizioni di visibilità delle stesse). 

criteri di valutazione della rilevanza dell’intervento

La procedura di corretto inserimento degli interventi nel contesto tiene conto della ri-
levanza degli interventi stessi, a tale scopo individua soglie dimensionali e criteri di si-
gniicatività che distinguono gli interventi rilevanti dagli interventi ordinari. Per i primi il 
giudizio di ammissibilità è subordinato alla veriica di corretto inserimento, svolta con 
riferimento ai criteri deiniti successivamente; per i secondi il giudizio di ammissibilità 
non richiede ulteriori approfondimenti. 

Tuttavia la distinzione tra interventi rilevanti e interventi ordinari deve essere operata 
prudenzialmente, tenendo in adeguata considerazione anche altre ulteriori condizioni, 
quali l’appartenenza del sito di intervento ad ambiti strategici ai ini della riduzione del 
rischio; la localizzazione su vie di fuga o percorsi e spazi sicuri; la localizzazione in am-
biti di massima ampliicazione sismica (individuati attraverso la micro zonazione e per 
i quali si impone un’attenta valutazione dei meccanismi di danneggiamento e la veriica 
preventiva delle tecniche per la loro riduzione utilizzate nel progetto); gli effetti dell’inter-
vento sulla vulnerabilità urbana.

Consistenza dimensionale

Un primo criterio per stabilire la rilevanza dell’intervento è connesso alla dimensione 
dell’intervento stesso, ben sapendo come sia dificile stabilire in assoluto soglie dimen-
sionali, ed essendo la rilevanza dimensionale un fattore relazionale, che cambia cioè 
da contesto a contesto in funzione della dimensione media degli ediici e delle stesse 
caratteristiche orograiche e plano altimetriche del contesto. Tuttavia si possono ritenere 
valide, anche per la relativa omogeneità dei caratteri insediativi dei Comuni presenti 
nell’area omogenea 5, le seguenti soglie dimensionali:

– volume fuori terra (vft) superiore a 3.000 metri cubi (esprime in termini di volume 
la consistenza dell’ingombro di un fabbricato emergente dalla linea di terra, al netto 
degli spazi esclusi dal calcolo della SUL); 

– o supericie utile lorda superiore a 1.000 metri quadri (misura in metri quadri la 
somma delle superici lorde, comprese entro il perimetro esterno delle murature, di tutti 
i livelli fuori ed entro terra degli ediici, qualunque sia la loro destinazione d’uso);

– altezza media superiore a 12 metri (misura la differenza in ogni punto tra la quota 
di sistemazione esterna e la quota della linea di gronda, calcolata secondo i criteri stabi-
liti dalle NTA del PRG e le relative prescrizioni obbligatorie).

Localizzazione dell’intervento

Oltre alla consistenza dimensionale occorre tenere in debito conto un altro parametro 
che determina la rilevanza dell’intervento, in modo particolare la localizzazione, che può 
incidere fortemente sul grado di visibilità dei corpi edilizi. Una particolare collocazione 
spaziale e soprattutto altimetrica dell’aggregato edilizio rende potenzialmente rilevante 
l’impatto nel contesto urbanistico-edilizio e storico-paesaggistico del centro storico.

Sono da considerare anche le seguenti ulteriori condizioni di localizzazione:
– interventi posti in vicinanza o nel cono visivo di monumenti o di ediici vincolati;
– interventi posti in contesti urbani caratterizzati da omogeneità di stili o dell’imma-

gine architettonica o paesaggistica;
– interventi su ediici posti in punti focali o su quinte di ediici in contesti urbani 

signiicativi, quali piazze, slarghi, parchi o giardini ecc.

Coerenza con la Visione guida

Ciascun PdR ha delineato una Visione guida, che deinisce lo scenario perseguito per 
il futuro del centro storico, precisandone il ruolo urbano e territoriale, le possibilità di 
mantenerne un’adeguata vitalità, sia recuperando gli usi antecedenti al sisma, che pro-
muovendo nuove funzioni fattibili e condivise localmente. La valutazione del corretto in-
serimento deve pertanto fare anche riferimento alla coerenza tra l’intervento e il disegno 
di futuro contenuto nella Visione guida.

Inine, come è già stato detto nel primo capitolo per valutare i progetti è necessario 
ricondurli agli obiettivi di qualità, in coerenza con quanto previsto dalla Convenzione 
europea del paesaggio. 

nota
1 In parte gli aspetti elencati sono tratti da M. Angrilli, F. Boschi, W. Baricchi (a cura di), Progetto e Paesaggio. 

Guida pratica all’autorizzazione e relazione paesaggistica, Maggioli Editore, Bologna 2011. In particolare si 
veda il capitolo La qualità paesaggistica del progetto. Approcci e orientamenti.
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Rilievo critico

I rilievi architettonici e urbani dei sette centri storici dei Comuni di Brittoli, Bussi sul 
Tirino, Civitella Casanova, Cugnoli, Montebello di Bertona, Ofena e Popoli sono stati 
eseguiti seguendo una precisa metodologia scientiica e un rigoroso programma di 
lavoro, a partire dalla rete topograica ino alla deinizione di un sistema di riferimento 
basato su punti appropriatamente collocati lungo il perimetro dei vari centri, utiliz-
zando un GPS e collegandolo al sistema di coordinate IGM 95 della Regione Abruzzo. 

il gps, global positioning system 

Il GPS, Global Positioning System, com’è noto, è un sistema di navigazione e ricerca 
della posizione di una persona o di una cosa originariamente elaborato dal Diparti-
mento della difesa degli Stati Uniti, caratterizzato da una copertura tridimensionale 
globale attiva 24 ore su 24 e basato su di una costellazione di satelliti orbitanti a 
10.900 miglia dalla terra. I satelliti hanno un periodo di 12 ore e non hanno orbite 
geo-sincronizzate (il che signiica che non stazionano sopra un punto della supericie 
terrestre); mantengono un’orbita molto precisa e la loro posizione è sempre nota 
in ogni momento. Tale costellazione consente a ciascun utente GPS l’accesso a un 
massimo di 8 satelliti in qualsiasi parte del mondo. Il GPS fornisce il posizionamento 
di un punto, espresso in latitudine e longitudine, e la sua posizione relativa (in forma 
vettoriale); riconosce inoltre l’unità supericiale minima di 1 mq, consentendo in tal 
modo un nuovo standard internazionale per la deinizione sia della posizione sia dello 
spostamento. Com’è noto, le applicazioni del GPS, sia in campo militare sia civile, 
sono praticamente illimitate, dalla guida di un missile verso il suo obiettivo, con un li-
vello di precisione eccezionalmente alto, alla possibilità di rintracciare e monitorare gli 
spostamenti di un veicolo, di fare atterrare un aereo anche in casi in cui la visibilità sia 
nulla o di evitare collisioni in volo, ino a tutti i diversi tipi di rilevamento architettonico 
e urbano e alle loro più varie applicazioni. 

Per secoli l’uomo ha adoperato le stelle per individuare la propria posizione. L’e-
norme distanza che ci separa da esse fa sì che esse appaiono disposte in maniera 
simile anche in posti molto lontani fra loro: persino con l’ausilio delle strumentazioni 
più soisticate non è possibile raggiungere livelli di precisione superiori a 1 o 2 miglia. 
Il sistema GPS lavora invece come una costellazione di stelle artiiciali che si spostano 
seguendo orbite abbastanza lontane da consentire di vedere dallo stesso punto e nello 
stesso momento diversi satelliti, ma anche abbastanza vicine da individuare un cam-
biamento di posizione anche di pochi passi. Un tipico rilievo convenzionale stabilisce 
le posizioni di punti sconosciuti a partire da un punto noto: misura dunque da questo 
quelli ignoti. Il GPS funziona, in qualche modo, al contrario. Ci troviamo in un punto 
sconosciuto e lo misuriamo a partire da punti noti. La sola differenza rispetto a un ri-
levamento tradizionale è che nel nostro caso si tratta di target posti a 10.900 miglia di 
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distanza che viaggiano a velocità estremamente elevate. Per il nostro rilievo, i satelliti 
funzionano come precisi punti di riferimento dai quali far partire la trilaterazione della 
nostra posizione (la trilaterazione, com’è noto, è l’operazione che consente di deter-
minare la posizione di un punto a partire dalla misura dei lati di un triangolo, mentre la 
triangolazione è l’operazione che consente di determinare la posizione di un punto a 
partire dalla misura degli angoli di un triangolo). Una volta nota la distanza di un satel-
lite dal punto in cui ci troviamo, quest’ultimo può trovarsi in un qualsiasi punto della 
supericie di una sfera immaginaria il cui centro sia occupato dallo stesso satellite. Se 
fosse nota la distanza da un secondo satellite, la nostra posizione non potrebbe che 
trovarsi sul cerchio formato dall’intersezione fra le due sfere immaginarie i cui centri 
sono coincidenti con i due satelliti. Ma ciò non consente ancora un posizionamento 
univoco. Tuttavia, se introduciamo la distanza da un terzo satellite, troviamo che l’in-
tersezione delle tre sfere ci fornisce soltanto due possibili soluzioni. Solitamente una 
di esse conduce a un punto molto distante dalla supericie terrestre, che può pertanto 
essere tralasciato. Se è poi nota l’altitudine alla quale ci troviamo, si può eliminare 
uno dei satelliti. In questo caso, infatti, una delle sfere coincide – più o meno – con la 
terra stessa, con un raggio corrispondente a quello della terra più l’altitudine alla quale 
ci troviamo. Ciascun satellite GPS invia con continuità segnali radio. Le onde radio 
viaggiano alla velocità della luce (186.000 miglia al secondo): se misuriamo il tempo 
impiegato dal segnale per giungere sino a noi, siamo in grado di calcolare la distanza, 
moltiplicando il tempo in secondi per 186.000 miglia al secondo. Per consentire tale 
misurazione, il satellite trasmette un complesso codice digitale. Il ricevitore posto a 
terra genera lo stesso codice nello stesso istante e quando il segnale satellitare vie-
ne ricevuto esegue una comparazione tra i due segnali, misurando in tale modo lo 
spostamento di fase che consente a sua volta di determinare quella temporale. Se i 
satelliti seguono un’orbita posta a circa 10.900 miglia sopra la supericie terrestre e il 
segnale radio viaggia a una velocità di 186.000 miglia al secondo, un satellite posto 
sopra di noi impiega circa 0,06 secondi per trasmetterci un segnale. 

Per essere in grado di misurare la distanza con la necessaria accuratezza, satellite 
e ricevitore devono essere perfettamente sincronizzati e devono poter effettuare mi-
surazioni temporali estremamente precise. Ogni satellite è pertanto equipaggiato con 
quattro orologi atomici che misurano il tempo con precisione quasi assoluta; i ricevi-
tori che utilizziamo devono similmente misurare il tempo con un’accuratezza pari a 
0,000000001 di secondo. Il problema nasce nel momento in cui i ricevitori non sono 
sincronizzati con gli orologi atomici. Se un ricevitore se ne discosta anche soltanto 
per un 0,001 secondo, la distanza che se ne ricava porta a un errore di 186 miglia. 
Per risolvere tale problema conviene allargare l’operazione di misurazione a un altro 
satellite. La sfera che, in tale modo, si viene ad aggiungere alla nostra equazione, ci 
aiuta a identiicare il punto in cui ci troviamo come se il ricevitore fosse perfettamente 
sincronizzato con il satellite. Se la sfera aggiuntiva non s’interseca nello stesso punto, 
signiica che gli orologi non sono perfettamente sincronizzati ed è così possibile cal-
colare la dissincronia con il ricevitore. Al ine di ottenere un accurato posizionamento 
3D, almeno quattro satelliti devono essere visibili dal punto in cui è posto il ricevitore. 
Una volta nota la distanza dal satellite, dobbiamo conoscere con esattezza dove si 
trovava il satellite al momento in cui veniva effettuata la misurazione. I ricevitori ten-
gono memorizzate le posizioni di ciascun satellite orbitante in un dato momento. In 
contraddizione con ciò che s’è detto prima, l’orbita reale del satellite scade al cambiare 
della posizione, dell’altitudine e della velocità. Si tratta di cambiamenti minimi, mo-

nitorati dal Dipartimento della difesa ogni 12 ore: tali variazioni vengono così rinviate 
ai satelliti. Il satellite trasmette inoltre un messaggio contenente dati e informazioni 
sull’esatta collocazione orbitale e sullo stato del sistema. 

Le posizioni GPS sono soggette a errori diversi quali quelli, sopra menzionati, degli 
orologi e quelli derivanti dal loro posizionamento. Altri possibili errori sono quelli di 
natura ionosferica o atmosferica, causati dal rallentamento delle onde radio quando 
attraversano la ionosfera e gli strati più bassi dell’atmosfera; oppure quelli causati 
da eventuali oggetti incontrati dalle onde radio prima di arrivare al ricevitore; ovvero 
quelli di natura geometrica, legati cioè al loro stesso posizionamento. L’accuratezza 
inale delle posizioni fornite dal GPS deriva dalla somma di tali errori. Errori che non è 
peraltro facile quantiicare, anche perché i produttori di ricevitori sono costantemente 
alla ricerca di modi sempre diversi per migliorare la precisione degli apparecchi. Sul 
mercato sono oggi disponibili una grande quantità di ricevitori con diversi livelli di 
precisione. Essi vengono solitamente classiicati in tre categorie: da rilevamento, da 
mappatura e da navigazione. Normalmente, i ricevitori da rilevamento sono in grado 
di raggiungere un livello di precisione millimetrico; quelli da mappatura, dopo una 
serie di operazioni effettuate successivamente o di correzioni eseguite in tempo reale 
utilizzando una stazione di base, possono raggiungere livelli di precisione da 1 a 3 
metri; quelli da navigazione arrivano a qualcosa fra i 5 e i 12 metri di precisione. Per 
ottenere livelli di precisione al di sotto del centimetro, abbiamo dunque bisogno di 
ricevitori da rilevamento e di una tecnica nota come Differenziale GPS. Collocando il 
ricevitore in una posizione nota, un fattore di errore complessivo che tenga conto dei 
possibili errori presenti all’interno del sistema può essere applicato ai dati relativi al 
posizionamento di altri ricevitori posti nelle vicinanze. I satelliti sono a una quota così 
elevata che gli errori che si veriicano per un ricevitore sono gli stessi che si veriicano 
per tutti quelli posti in prossimità. 

differential leveling 

Il differenziale di livello è il processo utilizzato per determinare la differenza di quota fra 
due punti. Il livello, com’è noto, è uno strumento dotato di un telescopio che può es-
sere posto in posizione orizzontale servendosi di una bolla. L’asse ottico individua un 
piano orizzontale alla stessa quota del telescopio. Con la lettura di una scala graduata 
posta in verticale su di un punto di altezza nota (bench mark), possiamo misurare la 
differenza di quota: l’altezza a cui è posta lo strumento va calcolata aggiungendo a tale 
valore la quota a cui si trova il bench mark. Una volta stabilita la quota dello strumento, 
è possibile leggere punti successivi e calcolare la loro quota sottraendo ai valori trovati 
la quota dello strumento. L’errore strumentale più comune è provocato dalla cattiva 
taratura del livello. Come s’è detto, l’asse visuale del telescopio è orizzontale quando 
la bolla si colloca al centro del suo alloggiamento, sempre che lo strumento sia ben 
tarato. Quando non lo è, l’asse è un po’ spostato verso l’alto o verso il basso, anche se 
la bolla appare perfettamente centrata nel suo alloggiamento. 

dtm, digital terrain modeling 

Un DTM, Digital Terrain Model, è la rappresentazione numerica della conigurazione 
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del terreno consistente in una rete molto itta di punti noti come coordinate (X, Y e Z). 
Le moderne tecniche di rilevamento e le strumentazioni fotogrammetriche consen-
tono una rapida acquisizione di dati tridimensionali. Un computer elabora poi tutti i 
dati acquisiti, dando luogo a una supericie geometrica al cui interno è possibile, per 
interpolazione, determinare il posizionamento, nelle tre dimensioni dello spazio, di un 
punto qualsiasi all’interno del modello. Pensiamo al DTM come a creta plasmata in 
modo da dare forma a un modello che rappresenta il terreno. Se si considera una qual-
siasi sezione verticale piana del modello, la vista laterale di tale sezione rappresenta il 
proilo altimetrico corrispondente. Immaginando di operare una serie di sezioni verti-
cali diverse a intervalli regolari e perpendicolari alla prima, le viste laterali di tali sezioni 
rappresentano altrettante sezioni ortogonali. Operando una serie di sezioni orizzontali 
a intervalli regolari, si ottengono – in prima proiezione ortogonale – le curve di livello. 
Un DTM è oggi alla base della progettazione e realizzazione, per esempio, di strade 
e autostrade. Si tratta di un sistema molto utilizzato per ricavare proili e sezioni, per 
calcolare gli spostamenti di terreno ecc. 

il laser scanner

Il laser scanner associa in automatico immagini ad alta risoluzione (10 Mpixel) alle 
nuvole di punti che rappresentano la geometria 3D delle architetture. A ogni impulso 
laser viene associato il valore RGB dell’immagine digitale, che consente facilmente di 
riconoscere le geometrie dell’oggetto scansionato durante le operazioni di modellazio-
ne e soprattutto di documentare eventuali fessurazioni, spaccature e degradi. Lo scan-
ner ha la capacità di acquisire un’elevatissima quantità di dati, permettendo di rilevare 
qualsiasi oggetto architettonico, anche molto complesso, con una maglia quadrata 
di punti ino a una risoluzione di 6 x 6 milllimetri, dalla quale è possibile ricostruire 
la perfetta geometria dell’oggetto rilevato. La tecnologia applicata a questa disciplina 
consente di ottenere una banca dati tridimensionale (spesso molto pesante, la cui 
gestione richiede quindi computer relativamente soisticati) che è alla base dell’ela-
borazione di ogni progetto di conservazione e/o di restauro del bene architettonico 
scansionato, documentandone tutti i dettagli che lo caratterizzano.

In fase di post-elaborazione dei dati, è possibile dunque ricavare:
- la nuvola dei punti colorata 3D (ogni punto viene colorato con il dato RGB del 

pixel dell’immagine digitale);
- la mesh texturizzata (la nuvola dei punti viene triangolata per formare una super-

icie alla quale viene applicata l’immagine digitale georeferenziata);
- le ortofoto 2D e 3D (che successivamente possono essere vettorializzate per 

estrapolarne i prospetti);
- il modello tridimensionale (con il quale è possibile interagire con i più Comuni 

CAD in commercio per documentare e quantiicare superici, volumi, sezioni, prospet-
ti ecc.).

laser scanner e stazione totale

Si è assistito nel tempo a un processo di forte integrazione tra l’utilizzo del laser 
scanner e quello della stazione totale topograica. Il laser rileva, in modo automatico, 

una quantità pari a 2000 punti al secondo, mentre la stazione totale, oltre a richiedere 
l’intervento continuo dell’operatore, ha un tempo di acquisizione notevolmente mag-
giore per ogni singolo punto. Inoltre, l’enorme numero di punti che il sistema della 
scansione laser riesce a fornire, permette un sovra-campionamento di ciò che viene 
effettivamente rilevato, aumentando di conseguenza la qualità del rilievo. Per quanto 
riguarda poi l’acquisizione dei dati, il laser scanner richiede unicamente la scelta della 
densità della griglia dei punti (variabile in funzione della distanza strumento-oggetto); 
la stazione totale, al contrario, implica l’individuazione e la scelta di numerose variabili 
topograiche. Inoltre, le stazioni totali classiche richiedono generalmente la presenza 
di una o più canneggiatori sul luogo del rilievo, operazione non sempre possibile o 
agevole in zone impervie o in situazioni di rischio.

il rilevamento dei sette centri storici

Le operazioni di rilevamento sostanzialmente riguardano la determinazione della col-
lazione relativa di punti nello spazio sopra o in prossimità della supericie terrestre. 
Si tratta della tecnica di misurazione orizzontale e verticale delle distanze fra oggetti 
diversi, della misurazione di angoli formati da rette diverse, della determinazione della 
direzione delle rette, dell’individuazione di punti rispondenti a misure angolari o linea-
ri predeterminate. L’effettivo prelevamento delle misure è accompagnato da una serie 
di calcoli matematici. Distanze, angoli, direzioni, posizioni, quote, aree e volumi ven-
gono così calcolati a partire dai dati forniti dal rilievo. Tali dati vengono graicamente 
elaborati con la costruzione di piante, prospetti, sezioni e diagrammi. Normalmente si 
distingue fra il rilievo geodetico, che considera la vera forma della supericie terrestre 
(si tratta di rilievi di elevata precisione, solitamente estesi ad aree molto ampie) e il 
rilievo piano, in cui la supericie terrestre è considerata appunto piana, trascurandone 
dunque la curvatura, sia rispetto alle distanze orizzontali, sia rispetto alle direzioni. 
Distinguiamo inoltre fra operazioni aventi carattere diverso, come il Control Survey, 
che punta a stabilire le posizioni orizzontali e verticali di punti scelti arbitrariamente; 
il rilievo dei conini, che punta a determinare lunghezza e direzione dei segmenti di 
retta giacenti sul terreno e a individuarne la posizione; il rilievo topograico che punta 
a raccogliere dati che consentono di elaborare mappe topograiche che mostrano la 
conigurazione del suolo e il posizionamento di oggetti naturali e artiiciali; il rilievo 
idrograico, che punta alla rappresentazione delle masse d’acqua per la navigazione, 
delle riserve idriche e delle costruzioni subacquee; il rilevamento minerario, che punta 
al controllo, al posizionamento e alla mappatura delle parti sia sotterranee sia superi-
ciali per lavori di estrazione mineraria. 

La prima fase del nostro lavoro riguarda la deinizione del sistema topograico po-
ligonale principale che racchiude ciascun ambito; tali operazioni vanno eseguite prima 
di procedere con la georeferenziazione del tessuto urbano e con le relative scansioni 
laser. Subito dopo, abbiamo proseguito con la deinizione della poligonale topogra-
ica secondaria che attraversa il tessuto urbano, in modo da garantire la copertura 
topograica e la successiva restituzione graica della situazione orograica delle diverse 
sub-aree. Allo stesso tempo, abbiamo posizionato i target necessari alle scansioni la-
ser 3D, in modo da ottenere le nuvole di punti; i target sono stati ovviamente collocati 
agli incroci principali, nelle piazze nelle strade e in altri spazi pubblici. Il rilevamento 
complessivo dei centri storici è partito da un’ampia documentazione fotograica e 
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dalla preparazione di schizzi ed eidotipi che rendono conto dello stato di fatto sia dal 
punto di vista architettonico, sia da quello del tessuto urbano nel suo insieme, oltre 
che delle principali reti d’infrastrutturazione sotterranea. 

La documentazione fotograica, realizzata sul posto in modo da mostrare tutti 
gli ediici, è stata successivamente studiata, analizzata e fatta oggetto di un’attenta 
comparazione con il rilievo metrico e con la cartograia preesistente. L’analisi delle reti 
infrastrutturali sotterranee (acqua, fognature, gas – con tutte le indicazioni relative ai 
condotti in plastica, ghisa ecc. – elettricità, telefoni ecc.) è stata integrata, digitalizzata 
e successivamente suddivisa nelle diverse tipologie. Per ciascun Comune, sono stati 
identiicati tre o quattro punti opportunamente scelti all’interno del centro storico, 
rilevati con il GPS e georeferenziati alla rete geodetica; sono poi state deinite le due 
poligonali principale e secondaria; il lavoro è poi continuato con il rilievo fotograico e 
con gli schizzi dal vero e, successivamente, con le ortofoto delle facciate degli ediici; 
ne è stato poi controllato l’inserimento all’interno della cartograia in nostro possesso 
(comprese le carte tecniche della Regione e i piani urbanistici in vigore); sono poi state 
rilevate le infrastrutture sotterranee, a partire dalle diverse uscite in supericie (tombini 
ecc.). È stata poi adoperata una stazione totale Leica TCR 1101 plus, con alcune dificol-
tà nei casi in cui l’accessibilità di aree particolari era ridotta o impossibile. 

Abbiamo anche lavorato alle sezioni principali dei diversi centri storici. Tali sezioni 
sono state eseguite a 90° rispetto agli allineamenti, mentre la conigurazione del suolo 
è stata determinata individuando le quote di punti a distanze note dagli allineamenti. 
Sezioni ortogonali sono state invece utilizzate per l’individuazione della supericie del 
suolo. Da tale forma derivano i graici dei diversi proili. Una volta issati gli allinea-
menti, si possono calcolare le quantità, che a loro volta vengono usate per valutare la 
bontà degli allineamenti scelti. Le sezioni servono poi anche per veriicare il posizio-
namento dei chiusini ecc. Sezioni che sono particolarmente importanti nei nostri casi 
di studio, in presenza cioè di un’orograia accidentata con forti dislivelli, dov’è spesso 
dificile, anche a causa della piccolezza delle strade, eseguire i rilevamenti fotograici 
e metrici. Altre dificoltà sono provocate dalle auto parcheggiate lungo le strade e da 
altri ostacoli – ciò rende spesso necessario ripetere le operazioni di rilevamento in 
giorni diversi – ma anche, più in generale, dalle non poche aree, per varie ragioni, non 
accessibili. 

nicola sciarra

Rischio geologico

Il rischio geologico s.l. di un territorio rappresenta senz’altro uno degli argomenti 
più complessi da inquadrare e determinare non solo per la quantità degli elementi in 
gioco ma soprattutto per la disomogeneità intrinseca degli elementi naturali. Esistono 
diverse tipologie di rischio: di frana, di alluvioni e sismico. Calandoci nella realtà locale, 
la Regione Abruzzo è particolarmente vulnerabile, con un territorio colpito da dissesti 
per frana e per alluvione tra i più danneggiati d’Italia. La recente crisi sismica aquilana 
ha messo, inoltre, anche bene in evidenza quale sia il coinvolgimento di questo terri-
torio con la natura evolutiva ancora attiva dell’orogenesi appenninica. Occorre sottoli-
neare che l’area abruzzese è contraddistinta da una complessa e articolata situazione 
geologica che ne complica l’analisi.

Limitandoci al tema del rischio sismico occorre sottolineare l’importanza della 
redazione di carte di micro zonazione che diano suggerimenti preparatori, ma da ve-
riicare sul campo, sulle reali condizioni geologiche, geomorfologiche e sismiche di 
un’area. 

La zonazione sismica ha lo scopo di individuare a una scala suficientemente ade-
guata le condizioni locali che possono modiicare sensibilmente le caratteristiche del 
moto sismico atteso o possono produrre deformazioni permanenti importanti per 
costruzioni e infrastrutture.

In sostanza, uno studio di zonazione1 viene sintetizzato in una carta del territorio 
nella quale vanno indicate:

– le zone in cui il moto sismico non viene modiicato rispetto a quello atteso in 
condizioni di roccia rigida ove, pertanto, gli scuotimenti previsti sono eguagliabili a 
quelli forniti dagli studi di pericolosità di base ponendo molta attenzione al modo in 
cui questi sono stati eseguiti;

– le zone in cui il moto sismico viene modiicato a causa delle peculiari caratteristi-
che litostratigraiche del terreno e/o geomorfologiche del territorio;

– le zone in cui sono prevedibili fenomeni di deformazione permanente quali insta-
bilità di versante, liquefazioni, fagliazione supericiale, cedimenti differenziali.

Sulla base di alcuni criteri pianiicati dal Dipartimento della Protezione Civile, gli 
studi di zonazione possono essere effettuati a vari livelli di approfondimento, con 
conoscenza e analisi crescenti, dal livello 1 al livello 3. Solo il livello 3 può identiicarsi 
realmente come una micro zonazione, mentre per i primi due livelli si può  parlare di 
meso zonazione.

Il livello 1 consiste in una raccolta di dati preesistenti, elaborati per suddividere il 
territorio in zone qualitativamente omogenee rispetto alle fenomenologie sopra de-
scritte; il livello 2 introduce la componente quantitativa associata alle zone omogenee, 
utilizzando ulteriori e più speciiche indagini e deinisce la Carta di microzonazione 
sismica; il livello 3 consiste nella redazione di una Carta di microzonazione sismica con 
approfondimenti su tematiche o aree particolari.

Gli studi di zonazione sismica sono di fondamentale importanza nella pianiica-
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zione territoriale in quanto possono indirizzare la scelta per l’individuazione di aree 
destinate a nuovi insediamenti, possono inoltre contribuire a deinire gli interventi 
ammissibili in una certa area, inine possono concorrere a stabilire orientamenti e mo-
dalità di intervento nelle aree urbanizzate stabilendo le soglie e priorità di intervento.

I dati di base, utili per le analisi di zonazione, provengono da varie discipline (geo-
logia, geologia tecnica, idrogeologia, geomorfologia, geotecnica, geoisica e ingegne-
ria delle strutture).

Questi dati concorrono nel ricostruire il modello geologico di sintesi del sottosuo-
lo, collegato con le speciiche caratteristiche di vulnerabilità degli elementi a rischio 
(abitazioni, infrastrutture, sottoservizi). Il modello tecnico del sottosuolo è il prodotto 
di un complesso processo da ricostruire sulla base delle unità litologiche e delle loro 
geometrie, del loro grado di fratturazione, del loro confronto con le unità del substrato 
(formazione ritenuta uniforme, omogenea e intatta), delle loro caratteristiche geotec-
niche e geoisiche.

La inalità degli studi e il livello di approfondimento determinano, inoltre, le condi-
zioni di scelta per l’acquisizione dei dati di base.

La restituzione dei risultati degli studi di microzonazione viene eseguita preparan-
do alcune cartograie sulle quali indicare le zone che non subiscono signiicative modi-
iche dell’accelerazione dell’evento sismico, quelle in cui è ampliicata l’accelerazione, 
le zone suscettibili di fenomeni franosi e di liquefazioni, le zone interessate da faglie 
attive e capaci e quelle zone interessate da cedimenti differenziali.

Come è evidente il livello di approfondimento risulta fondamentale per la mole di 
elementi da recuperare e analizzare. Nella fase di supporto ai Piani di ricostruzione 
per l’area omogenea 5, è risultato utile chiarire almeno gli elementi che concorrono 
nella redazione di una carta di I livello sicuramente insuficiente ma signiicativa delle 
possibili problematiche geologiche.

zonazione delle aree omogenee in prospettiva sismica (livello 1)

Il documento inale per questo livello di approfondimento è costituito dalla Carta delle 
microzone omogenee in prospettiva sismica. L’area di studio è estesa ino a contenere la 
zona d’inluenza di tutti i fenomeni geologici presenti e che possono coinvolgere l’area 
da “microzonare”. I dati di base da rintracciare e utilizzare sono le carte geologiche, 
geomorfologiche e litotecniche almeno alla scala 1:10.000, le colonne stratigraiche 
derivate da dati di sondaggi geognostici e prove in situ, le carte di dissesto idrogeolo-
gico (Progetto IFFI, AVI, Piani provinciali di dissesto idrogeologico, Piani delle Autorità 
di Bacino). Su queste basi la Carta di I livello evidenzia con suficiente dettaglio, alcune 
peculiarità utili per deinire la posizione del substrato geologico e delle caratteristiche 
dei terreni di copertura, per individuare le aree potenzialmente interessate da defor-
mazioni permanenti e inine per deinire le forme geomorfologiche di supericie e se-
polte, particolarmente inluenti in chiave di risposta sismica locale. Allo scopo la Carta 
deve individuare le zone stabili, nelle quali non si prevedono effetti di alcuna natura, le 
zone stabili ma suscettibili di ampliicazioni locali, nelle quali sono attese ampliicazioni 
del moto sismico e le zone suscettibili di instabilità nelle quali si attendono deforma-
zioni permanenti del terreno. 

fenomeni di amplificazione sismica

Lo studio degli effetti locali di ampliicazione sismica è legato alla presenza di parti-
colari morfologie strutturali sepolte e/o supericiali. Sono diversi gli elementi in grado 
di fornire fenomeni di ampliicazione, con forti ricadute sulla stima della pericolosità 
sismica e conseguentemente sulla quantiicazione del rischio sismico. È il caso ad 
esempio dei depositi alluvionali vallivi, in cui possono veriicarsi seri fenomeni di am-
pliicazione, con sostanziali incrementi anche di durata del moto sismico. Entra in 
gioco la natura tridimensionale del problema che complica e disarticola l’andamento 
delle onde sismiche. In particolare, per il caso suddetto, subentra la focalizzazione 
delle onde sismiche in aree prossime al bordo della valle a seguito dell’interfaccia co-
struttiva tra il campo d’onda rilesso e quello rifratto; tale fenomeno è stato notato in 
diversi eventi sismici in cui i danni maggiori furono concentrati lungo strisce di terreno 
poste ai margini di valli alluvionali. Inoltre, effetto da non trascurare è la generazio-
ne di onde supericiali, dovuta all’incidenza delle onde sismiche in corrispondenza 
dell’interfaccia non orizzontale roccia-terreno al bordo delle valle. Tali onde rimangono 
coninate all’interno della valle, subendo fenomeni di rilessione multipla sui bordi 
della struttura. 

L’importanza della conoscenza della geometria del sottosuolo (da ricavare attra-
verso la deinizione di uno schema geologico-geomorfologico supericiale supportato 
da una corretta campagna di esplorazione multidisciplinare del sottosuolo) è stata 
ampiamente dimostrata da vari studi e modellazioni nei quali si è veriicata la grande 
differenza, in termini di deformazione orizzontale del terreno, nei casi di variazione di 
forma della supericie del substrato. Ne risulta la necessità, da parte dei professionisti 
coinvolti in studi di microzonazione sismica, di predisporre accurate indagini sia per la 
parametrizzazione in campo dinamico dei terreni sia per la deinizione delle geometrie 
dei contatti sepolti.

Altro elemento in grado di fornire fenomeni di ampliicazione sismica è rappre-
sentato dal fattore morfologico, in particolare dai rilievi topograici. In questo caso il 
fenomeno isico di ampliicazione può essere attribuito alla focalizzazione delle onde 
sismiche in prossimità della cresta a seguito della rilessione sulla supericie libera e 
all’interazione fra il campo d’onda incidente e quello diffratto, alla forma e acclività del 
rilievo.

analisi geologica delle zone di studio

Per tutti i Comuni indagati è stata fornita una carta di microzonazione sismica di I livel-
lo. Poiché tali carte, come già detto, si basano su dati bibliograici e indagini esistenti 
la loro importanza è limitata a una preliminare individuazione della pericolosità sismi-
ca. Comunque, sono già ben chiari i contesti nei quali sono prevedibili condizioni di 
instabilità ovvero le zone suscettibili di instabilità nelle quali si attendono deformazioni 
permanenti del terreno. Di seguito si descriverà solo la presenza di queste ultime.

Per i Comuni di Ofena e di Popoli non sono state individuate particolari condizioni 
di instabilità, né risultano necessarie opere di ripristino ambientale in quanto le aree 
di interesse dei Piani di ricostruzione non sono soggette a fenomeni di frana e di dis-
sesto idrogeologico. 

Nel Comune di Bussi le forme di dissesto che si riscontrano sono principalmente 
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legate a fenomeni di crollo che possono evolvere nei punti maggiormente critici in 
concomitanza di eventi meteorologici particolarmente intensi o di eventi sismici. Il 
territorio è stato suddiviso in tre zone.

La prima zona individua il centro storico, nella sua parte più alta. Il margine più a 
nord presenta una forte acclività, andando a interessare il versante di raccordo tra le 
alluvioni terrazzate e i depositi di conoide recenti del torrente Riaccio; nella cartograia 
PAI questa parte del centro storico è inclusa nella fascia di “pericolosità da scarpata”. I 
fenomeni più attesi riguardano eventuali crolli a seguito di eventi sismici e di fenomeni 
di instabilità in atto o pregressi legati a sfavorevole esposizione del costruito rispetto 
alle caratteristiche geologiche dell’area. La seconda zona individua l’area esterna e con-
inante con il centro storico a una quota topograicamente inferiore. La morfologia è 
più acclive con pendenze notevoli in corrispondenza del margine meridionale dell’area 
che nella cartograia PAI è inclusa nella fascia di “pericolosità da scarpata”. Si riscontra-
no forme di dissesto particolarmente gravi, evidenziate sul margine meridionale; qui il 
versante presenta dei fenomeni di crollo e ribaltamento localizzati in corrispondenza di 
afioramenti di travertino poco consistente e di arenaria poco cementata. In questa zona 
si attendono fenomeni di ampliicazione sismica. La terza zona interessa la porzione 
nord-occidentale del centro abitato; qui l’abitato si sviluppa lungo il versante di raccordo 
tra le alluvioni terrazzate antiche e i depositi attuali e recenti del torrente Riaccio. Non si 
riscontrano situazioni di instabilità legate a fenomeni di versante, 

L’abitato di Civitella Casanova si sviluppa su una supericie subpianeggiante ed è 
situato a est del rilievo denominato colle Madonna. Il pianoro su cui si estende il nu-
cleo abitato risulta leggermente digradante verso est ed è bordato da scarpate molto 
ripide. Sotto l’aspetto strettamente morfologico, l’area risulta caratterizzata da fre-
quenti variazioni dell’andamento topograico in funzione della differente risposta agli 
agenti modellanti da parte dei litotipi afioranti. Il centro storico sorge su un terrazzo 
alluvionale interessato per larga parte da numerose nicchie di frana che hanno dato 
origine a movimenti dalla dinamica complessa dovuti anche allo scalzamento al piede 
del versante da parte dei due fossi sottostanti. Piccole frane di crollo si rilevano anche 
in zone ove le condizioni strutturali vedono alla sommità dell’afioramento uno strato 
di arenaria e sotto un strato di argilla.

Nel Comune di Brittoli le caratteristiche geomorfologiche dell’area in studio met-
tono in evidenza un controllo esercitato dall’acclività morfologica dei versanti, dalla 
natura litologica delle facies del substrato, dallo spessore delle coltri e dalla circolazio-
ne idrica. La morfologia del sito oggetto di studio si presenta mediamente acclive ed è 
caratterizzata dalla formazione marnoso-arenacea, appartenente al Flysch della Laga, 
ascrivibile alla serie stratigraica di Avanfossa i cui termini caratterizzano la fascia col-
linare pedemontana abruzzese. Nelle zone sud-est e sud-ovest il paese è limitato da 
importanti fenomeni franosi, come confermato anche dal piano PAI, le cui nicchie 
principali lambiscono l’abitato. 

Per tale motivo occorre attendersi in queste aree un’ampliicazione dei fenomeni.
Il centro abitato di Montebello di Bertona occupa la sommità di un rilievo collina-

re. La porzione sud-ovest si raccorda al paesaggio circostante mediante una piccola 
sella morfologica i cui ianchi presentano un’acclività mediamente bassa; la parte nord 
orientale è invece caratterizzata da un netto stacco morfologico con ripide scarpate. 
Nelle linee generali, i caratteri topograici territoriali si esprimono essenzialmente con 
proili a elevata acclività nelle zone in cui afiorano termini lapidei e proili meno acclivi 
nelle zone in cui si rilevano litologie coesive dotate di modesta competenza.

Si rinvengono anche processi di dinamica geomorfologica e di instabilità connessa 
agli orli di scarpate di origine erosiva e strutturale. Nella zona orientale è presente un 
fenomeno franoso di tipo scorrimento rotazionale che lambisce l’abitato e che recen-
temente è stato oggetto di parziale consolidamento. Il margine orientale è bordato da 
una scarpata erosiva che genera pericolosità. Nella parte centrale del nucleo abitato 
è visibile una scarpata, indicata nelle cartograie regionali “con inluenza struttura-
le”, molto probabilmente legata allo sperone conglomeratico afiorante. Le aree da 
prendere in considerazione, individuate sulla base della pericolosità geologica e ge-
omorfologica, sono poste sul versante orientale, nell’area sottostante piazza Vittorio 
Emanuele e nell’area sottostante palazzo Crescenzi.

Nel primo caso si tratta di un fenomeno franoso censito nel Piano di Assetto Idro-
geologico della Regione Abruzzo e parzialmente consolidato. L’area posta a ridosso 
di piazza Vittorio Emanuele presenta condizioni di pericolosità legate alla presenza di 
una scarpata morfologica. Altra forma pericolosa è lo sperone conglomeratico afio-
rante alla sommità del centro abitato immediatamente al di sotto di palazzo Crescenzi.

Il Comune di Cugnoli nella zona del centro storico, si presenta sub-pianeggiante 
mentre per la restante parte del territorio le classi di pendenza risultano maggiori. Una 
zona particolarmente acclive interessata da fenomeni di frana è quella del versante 
che borda a sud-est il centro storico, il cui tratto sommitale risulta caratterizzato dalla 
presenza di scarpate morfologiche di altezze ino a 10 metri. Ulteriori aree soggette 
o potenzialmente soggette a fenomeni di instabilità, specie in caso di eventi sismici, 
sono quelle cartografate lungo il versante nord-ovest. Anche in questa zona sono sta-
te cartografate scarpate signiicative, ai ini della microzonazione sismica, di altezze 
comprese tra 5 e 15 metri. 

Lungo il tratto di versante posto a ovest del centro abitato sono state individuate 
due aree minori suscettibili di instabilità di versante per la presenza di frane attive ri-
conducibili a movimenti supericiali lenti del terreno già presenti sulle cartograie PAI, 
la cui evoluzione è legata alle particolari condizioni climatiche. 

note
1 Si vedano in proposito gli indirizzi del Dipartimento della Protezione Civile, Presidenza del Consiglio dei 

Ministri. 2008.
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Ricostruzione di Brittoli1

Il Piano di ricostruzione del centro storico di Brittoli interessa un piccolo borgo di 
media altura (da 359 ino a 1454 metri s.l.m.), situato alle falde orientali del massic-
cio del Gran Sasso (precisamente sull’alta valle della Bora, a 779 metri s.l.m.), sulla 
sommità di un colle posto tra le valli del iume Nora e del torrente Cigno. Immerso tra 
boschi di faggio d’alto fusto, Brittoli possiede l’impronta territoriale tipica abruzzese 
rappresentata da un centro storico d’altura e dalle varie frazioni lungo il pendio della 
sua collina: San Vito, Boragne, Cerqueglio, Cona, Fonte Moro, Intro D’Acqua, Pagliare 
Di Tono, Peschiole, Spinaci. 

Il borgo, originariamente Prutum (da notizie presunte fondato intorno al I secolo 
a.C.), ha origini medievali, ed è caratterizzato da un impianto urbanistico circolare. 
L’attuale centro, il cui nome è derivato probabilmente da Castrum Brittori, Castrum 
Britoni nel Duecento, è stato fondato dai franchi, già documentato con questo nome 
dal 962, quando il conte Berardo di Penne ne fece dono al monastero di San Bartolo-
meo. Esistono testimonianze che nel 1174 il “Castello” contava 396 abitanti. I vescovi 
di Penne parteciparono attivamente alle vicende del Comune di Brittoli nei secoli XI-
XII; poi sullo scorcio del Quattrocento arrivarono i Cantelmo che nel 1588 lo cedettero 
ai duchi di Castel Di Sangro. La Chronica di S. Bartolmeo includeva Brittoli nella valle 
Cristina tra il monte Cannatina e il colle di Mandula.

Il centro storico, relativamente ben conservato, presenta una struttura a fuso, tipi-
ca dei paesi medievali. Piccoli vicoli, passaggi coperti, scalinate, terrazzamenti, slarghi 
si alternano agli ediici, determinando la forma del tessuto urbano.

L’accessibilità territoriale è garantita dalla strada statale 602 oggi strada provinciale 
Princialunga-Forca di Penne che collega il Comune con il territorio provinciale dell’Aqui-
la. La strada, continuando verso l’interno, attraversa nel territorio comunale la pineta 
Riccio, la località Cannatina – porta di ingresso al Parco –, e la torre di avvistamento di 
Forca di Penne, ino a raggiungere la strada statale 17, per arrivare alla città dell’Aquila. 

Il collegamento tra i paesi della valle della Nora e la costa, tra cui Brittoli, è oggi più 
facile grazie al Ponte dello Sviluppo economico nel Comune di Catignano sulla ex strada 
statale 602, che permette il raggiungimento ai mezzi pensanti delle zone artigianali 
dell’area della Nora. 

il contesto d’intervento

Le risorse storico-culturali identiicano sia gli ediici di particolare pregio storico-archi-
tettonico, sia le relazioni che intercorrono tra i diversi elementi puntuali, e tra questi e 
il loro contesto isico-ambientale di appartenenza.

Nel borgo antico di Brittoli lo spazio primario di relazione è costituito da corso 
Umberto I che tiene insieme e struttura i due differenti brani di tessuto storico dall’in-
gresso al borgo ino alla testata di nord-ovest, costituita dalla chiesa parrocchiale. Nel 

tratto di tessuto di forma elicoidale, gli ediici a pettine si alternano a piccoli vicoli, pas-
saggi coperti, scalinate, terrazzamenti, slarghi, che determinano il tessuto urbano per 
gran parte ottocentesco e moderno. Molto importante è l’antico tracciato di accesso al 
borgo, la strada comunale borbonica, precedente alla strada provinciale Forca di Pen-
ne-Princialunga che sarà oggetto di riscoperta e valorizzazione nel progetto di piano.

Le emergenze architettoniche rappresentano i punti nodali e di cerniera dell’impian-
to urbano. Di valore storico e identitario, permettono il funzionamento dell’impianto e 
la riconoscibilità della sua struttura morfologica. Nel nucleo storico di Brittoli gli ediici 
di particolare pregio storico identitario sono: il palazzo baronale Pagliccia (XVI secolo), 
sorto presumibilmente sul sito dell’antico castello attorno al quale si è sviluppato il bor-
go di origine altomedievale; la cappella gentilizia di Sant’Antonio, annessa a palazzo 
Pagliccia, che sviluppa il suo fronte verso l’omonima piazza principale; il palazzo dell’ex 
Municipio; il palazzo Iannetti, che occupa una buona parte del centro storico, ingloban-
do al suo interno anche la chiesa dei Santi Giovanni da Capestrano e Carlo Borromeo, 
priva di facciata; la chiesa parrocchiale, già citata, di probabile fondazione medievale e 
rifacimento nei secoli XVI e XIX; l’ex Frantoio, che chiude il proilo del centro storico e 
costituisce il fronte verso via Roma, attuale strada di circonvallazione di Brittoli, il quale è 
frutto di un recente restauro, e ha all’interno un unico grande salone con volte a crociera 
e accoglie un esempio di frantoio a traino animale restaurato.

Il quadro delle risorse isico-ambientali si intreccia con quello delle risorse sociali e 
simboliche, come esito di processi naturali e trasformazioni antropiche, e restituisce 
un paesaggio di prossimità al centro storico di Brittoli caratterizzato dalla presenza 
costante del paesaggio montano boscato, ma anche di un territorio luogo della produ-
zione locale, dove la tessitura dei campi delle produzione tipiche di montagna (come 
cereali e olio) ha conferito nel tempo carattere al paesaggio circostante. 

Dal punto di vista percettivo, il nucleo storico è caratterizzato da improvvisi al-
largamenti del campo visivo passando da ambiti racchiusi e delimitati, a spazi aperti 
come nel caso di via Palazzo Vecchio, vico Gemma e vico del Portico.

condizioni pre-sisma

Già prima del sisma dell’aprile 2009, i dati relativi alla dinamica demograica denota-
vano una condizione di forte decremento. Secondo i dati ISTAT del censimento 2001, 
la popolazione residente era allora di 415 abitanti, e il centro storico era abitato sol-
tanto da circa 20 persone. Questo processo è di lunga durata, e le sue punte si sono 
manifestate soprattutto dagli anni cinquanta agli anni settanta, quando lo spopola-
mento ha portato a una diminuzione complessiva della popolazione residente dalle 
1325 alle 427 unità alla ine degli anni novanta. Il Comune di Brittoli è abitato oggi da 
346 residenti, anche se durante la stagione estiva si registra quasi il quadruplicarsi 
delle presenze, soprattutto da una decina di anni a questa parte. 

Dal punto di vista economico-produttivo, Brittoli presenta allevamenti di capi bo-
vini e ovini, e un’agricoltura di sussistenza in cui le colture agrarie principali risultano 
essere quelle miste e foraggiere, con una percentuale residua dedicata alle colture 
legnose-agrarie come vite, olivo e fruttiferi. Brittoli rientra nei Comuni abruzzesi che 
hanno un’incidenza di superici boschive superiore al 20% e un’incidenza di supericie 
a prati e pascoli superiore al 25%. È presente una produzione con distribuzione sul 
territorio provinciale di pasta all’uovo e un forno. L’attività turistica è sicuramente da 
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potenziare e ancora non ben integrata con le altre attività economiche presenti nell’a-
rea. Brittoli è dotata di un campeggio attrezzato in contrada Cona, la porta d’ingresso 
al Parco, e di centri di accoglienza religiosa che funzionano anche da centri di ricettivi-
tà turistica principalmente in estate. 

I servizi alla popolazione attualmente presenti sono il Municipio, l’Uficio Postale, 
un ambulatorio, una farmacia, una ex scuola elementare (attualmente si utilizza la 
scuola del vicino Comune di Civitaquana), una rivendita tabacchi, due punti vendita di 
prodotti primari, due bar-ristorante e una chiesa parrocchiale. 

risorse potenziali e criticità.

Nel territorio comunale sono presenti diverse potenzialità di sviluppo sostenibile a 
medio e lungo termine, capace di contrastare il fenomeno dello spopolamento e di 
rideinire le proprie identità territoriali alla luce di un progetto per il futuro che ha come 
protagonista la società locale.

Emerge dalle analisi un doppio prospetto delle sue relazioni a scala vasta: Brittoli è 
parte del sistema di borghi a corona del Parco Gran Sasso Laga (C. da Cona - porta del 
Parco), che lo proietta all’interno di un sistema turistico che dialoga con il versante nord 
verso il Teramano; ma è anche la testa montana dell’alta valle della Bora che fa riferimen-
to alla più ampia valle del Pescara. È possibile quindi qualiicare Brittoli all’interno del 
Piano di ricostruzione come territorio cerniera rispetto a due più ampi sistemi ambien-
tali. A livello locale invece, solo introiettando i principali valori paesaggistico-ambientali 
all’interno del centro antico in termini di servizi al lusso di fruitori dei valori contestuali, 
sarà possibile invertire l’attuale processo di spopolamento del centro storico.

Il Piano di ricostruzione assume come proilo identitario per il futuro di Brittoli, 
dopo il terremoto, il rafforzamento della sua vocazione geograica a supporto del Par-
co Nazionale del Gran Sasso e Monti della Laga. Una sorta di anticamera del parco, da 
ripopolare con residenza, servizi al turismo naturalistico e al tempo libero, esposizio-
ne e vendita di beni agroalimentari tipici del territorio, attività connesse al benessere, 
e inine strutture di ricettività temporanea.

Sul territorio del Parco è rilevabile una radicata e itta struttura sentieristica com-
posta da percorsi già esistenti e utilizzati come sentieri, tratturi e mulattiere spesso 
di importanza storica, rivalutati e recuperati, e dal Sentiero Italia, che ripercorrendo le 
antiche vie di collegamento tra i centri pedemontani, costituisce l’ossatura principale 
della rete sentieristica e un sistema integrato di fruizione turistica.

Il nuovo Piano Paesaggistico Regionale dell’Abruzzo PRP (in fase di VAS) per il PR 
1.5 valle del Pescara, di cui Brittoli fa parte, detta gli Obiettivi di qualità paesaggistica 
relativi a sentieri e percorsi di valorizzazione paesaggistica e fruizione turistica del ter-
ritorio. Gli obiettivi da perseguire sono di conservazione, consistenti nella promozione 
e salvaguardia della rete viaria rurale che rappresenta i segni materiali e le strutture 
di permanenza del paesaggio rurale pedecollinare e pedemontano; di trasformabilità 
sostenibile: valorizzare il sistema dei percorsi dell’escursionismo con interventi volti 
alla messa in sicurezza di tratti soggetti a fenomeni di frana o di dissesto e ripristino 
di tratti ineficienti; di riqualiicazione nel progetto di qualiicazione del paesaggio limi-
trofo alle infrastrutture per la mobilità con nuovi impianti vegetazionali che guidino le 
aperture visuali alle diverse scale di percezione.

Il Parco Nazionale del Gran Sasso e Monti della Laga, ha un Piano adottato nel 

2006, in fase di controdeduzioni alle osservazioni. Questo piano dovrebbe costituire 
lo strumento cardine per favorire la migliore integrazione tra le inalità di tutela e le 
varie forme di fruizione dei suoi territori. Se ino a oggi fare parte del Parco, a detta 
dell’amministrazione comunale di Brittoli, non ha offerto grandi potenzialità di svilup-
po ma solo imposizioni e vincoli, oggi, alla luce delle differenti condizioni di contesto 
date dal sisma del 6 aprile 2009 che ha colpito anche questi territori, si leggono mol-
teplici potenzialità inora inespresse. 

Ad esempio le osservazioni del Comune di Brittoli vertono principalmente sulla 
possibilità di rinaturalizzare, e non di chiudere, la strada Cannatina - villa Santa Lucia 
indicata dal Piano come strada critica, risorsa importante per il territorio comunale 
nell’ottica di uno sviluppo del turismo escursionistico. In particolare la strada funge-
rebbe da unico collegamento con sistemi ricreativo-turistici già consolidati, come l’ip-
povia del Parco, la più lunga d’Italia, costituita da un grande anello attorno al massic-
cio del Gran Sasso, o il già citato Sentiero Italia che attraversa la Riserva Naturale del 
Voltigno e Valle d’Angri (il regolamento del Parco disciplina le modalità di utilizzo delle 
“strade critiche”, ivi compresa la loro totale o parziale chiusura o rinaturalizzazione).

In quest’ottica, la Strada Cannatina - Villa Santa Lucia si potrebbe conigurare 
come parte di un sistema che individua e gerarchizza la rete dei tracciati esistenti, sia 
quelli carrabili, in particolare i percorsi principali di crinale mare-montagna e quelli di 
corona al Parco, che la sentieristica pedonale ed equestre. Un itinerario che cerca di 
contrastare i fenomeni locali di abbandono e marginalità di questa parte del territorio 
attraverso la presenza di un turismo qualiicato. 

Un’altra signiicativa potenzialità di sviluppo locale è connessa al Sistema turistico 
integrato Gran Sasso d’Italia (di cui alla legge 135/2001, e alla l.r. 17/2004). Si tratta di 
un progetto di messa in rete di alcuni Comuni per ridare linfa ai propri territori e alle 
rispettive economie, facendo leva sulla valorizzazione delle risorse locali a valere sulle 
risorse PAR-FAS 2007-2013 con l’obiettivo di incentivazione e riconoscimento dei Siste-
mi Turistici Locali (STL) come strumento di governance per l’offerta turistica integrata 
territoriale. Nello statuto si esprime l’impegno per le forme del turismo sostenibi-
le, dell’ecoturismo, del turismo culturale e religioso, la valorizzazione dei giacimenti 
naturalistici, culturali ed enogastronomici e soprattutto l’impegno all’innovazione di 
strumenti e linguaggi, allo scopo di alimentare una nuova cultura dell’accoglienza. 

Inoltre, è in fase di studio e attuazione il progetto di Cooperazione per la reintrodu-
zione della coltura del mandorlo tra Abruzzo e California su terreni abbandonati, che 
ha lo scopo di rilanciare l’economia dei singoli Comuni montani partendo dall’agricol-
tura. Questo studio, condotto da un gruppo dell’Università della California “Campus 
Davis”, – composto da Theodore M. Dejong, docente di Tree crop phisiology, da Elpi-
dio Silvestri, consulente nativo di Brittoli, e da Alberto Balduzzi, docente di Botanica 
farmaceutica a Pavia – muove dal riconoscimento dell’importanza della coltura del 
mandorlo, un’attività autoctona molto diffusa in numerosi paesi montani del Pesca-
rese e dell’Aquilano. Il progetto di reintroduzione di questa coltura potrebbe avere il 
ruolo di salvaguardia del paesaggio rurale pedemontano attraverso il riuso di terreni 
abbandonati, di “promozione di forme di integrazione tra attività rurali e attività turi-
stiche attraverso la valorizzazione dei prodotti di testimonianza storica, di incentivo 
al mantenimento delle pratiche agricole che presentano aspetti signiicativi di qualità 
paesaggistica e di qualità dei prodotti locali, come indicato dagli Obiettivi di conser-
vazione e trasformabilità sostenibile” dettati dal Piano Paesaggistico Regionale dell’A-
bruzzo (PRP) per i territori della valle del Pescara.
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Per migliorare gli standard di qualità dell’offerta turistica, ma anche di vita delle po-
polazioni residenti, è in fase di attuazione un progetto nel territorio della Provincia di 
Pescara per portare la banda larga a quei luoghi ancora sottoposti al digital divide, tra 
i quali Brittoli e gli altri Comuni dell’area omogenea 5, e per realizzare le infrastrutture 
inalizzate a costruire una società basata sulla conoscenza, l’informazione, la ricerca e 
lo sviluppo, riformando il mercato ai ini della competitività e dell’innovazione. 

Tutto ciò, insieme alle risorse potenziali alla scala locale fa sì che il centro storico di 
Brittoli possa conoscere una nuova vocazione di accoglienza turistica e si possa qua-
liicare come centro di servizi e accoglienza agli escursionisti ma anche come località 
vocata al benessere, alla cura del corpo e alla vendita di prodotti locali.

i danni subiti dal sisma 

La perimetrazione dell’area soggetta a Piano di ricostruzione nel Comune di Brittoli, 
è stata ridotta rispetto alla proposta iniziale, coincidente con la Zona A del centro 
storico individuata dal Piano regolatore generale vigente. Uno dei motivi di questa 
decisione è dato dal fatto che molti proprietari di ediici del centro storico non hanno 
fatto richiesta di sopralluogo poiché residenti all’estero, e la mancata richiesta è stata 
erroneamente interpretata come assenza di danno. La mancanza di schede AeDES 
di rilevazione del danno si rileva anche per molti ediici interni alla perimetrazione 
generando una fotograia del danno che riportata in carta è evidentemente a macchia 
di leopardo.

La carta mostra come all’interno della perimetrazione la concentrazione maggiore 
si è avuta a ridosso dell’asse matrice centrale e nelle fasce più esterne dell’insedia-
mento storico antico, in particolare in direzione dei versanti che presentano fenomeni 
di instabilità. Dal Piano stralcio per l’Assetto Idrogeologico, risulta, infatti, che i due 
versanti che circondano il nucleo antico di Brittoli sono interessati da fenomeni di 
frana. Lungo la circonvallazione di via Roma è attivo un dissesto con alta possibilità di 
riattivazione che compromette la stabilità del versante occidentale del centro storico, 
mentre il versante orientale è interessato da una frana di pericolosità molto elevata. 

Per quanto riguarda il resto della perimetrazione si rileva un discreto numero di 
ediici agibili. 

L’operazione di rilevamento dei danni è risultata particolarmente signiicativa per 
l’individuazione degli ambiti da assoggettare a Piano di ricostruzione. 

L’attività di rilievo del danno ha riguardato anche lo stato di funzionamento delle 
reti dei sottoservizi esistenti che non è mai stato veriicato però con opportune stru-
mentazioni. La struttura delle reti a Brittoli segue sostanzialmente la struttura longi-
tudinale dell’insediamento, lungo le direttrici principali con diramazioni trasversali al 
corso urbano principale. Nei tratti funzionanti non sono state rilevate problematiche 
di particolare evidenza. I tratti realizzati con tecnologie più obsolete, come la rete fo-
gnaria, e tuttora non aperti, potrebbero aver risentito maggiormente di eventuali danni 
a seguito del sisma.

Una questione rilevante fa capo alle reti aeree. L’illuminazione pubblica nel centro 
storico è soggetta a sbalzi di tensione e/o a danni ai cavi aerei. Gli stessi costituiscono 
causa di precarietà statica delle facciate, perché possono comportarsi da tiranti in caso 
di sisma. La riduzione al minimo delle utenze a causa dell’alto numero di case disa-
bitate, provoca variazioni di tensione dell’alimentazione e conseguente aumento dei 

danni alle lampade. La struttura delle reti è molto itta e spesso le stesse reti passano 
in aderenza ai prospetti degli ediici; questa particolare condizione, ricorrente in molti 
piccoli Comuni, rende di fatto problematiche le operazioni di messa in sicurezza per 
la dificoltà di interruzione della rete in corrispondenza dell’ediicio su cui intervenire, 
ponendo a volte il problema di dover individuare altre continuità di rete cui appoggiar-
si, talvolta signiicativamente distanti dai tracciati esistenti. 

Per i motivi sopradescritti, Il Piano di ricostruzione prevede l’interramento di tutte 
le linee aeree.

temi e strategie

Lo spopolamento del nucleo originario, la crisi economica congiunturale, il progres-
sivo invecchiamento della struttura sociale sono solo alcuni temi rilevanti che il pro-
cesso di ricostruzione e di ripianiicazione promosso dal D. 3/2010 non può non af-
frontare. La risoluzione di queste problematiche impone l’adozione di uno sguardo 
più ampio orientato all’interpretazione delle dinamiche di mutamento che investono 
il territorio entro cui Brittoli si inserisce e all’individuazione di azioni progettuali di si-
stema, in grado di dare forma a una struttura territoriale di area vasta che valorizza le 
risorse contestuali esistenti. Questi obiettivi hanno orientato l’approccio strategico del 
Piano di area vasta, a cui si rinvia per le scelte di livello territoriale che hanno ricadute 
anche su Brittoli.

A una scala più locale, sono state predisposte alcune strategie di carattere isico e 
funzionale che dovrebbero consentire il rilancio del centro storico, invertendo la ten-
denza allo svuotamento registrata nel corso degli ultimi decenni.

In particolare si è data rilevanza alla qualiicazione dell’esperienza di avvicinamen-
to al centro storico valorizzando le aperture visuali e la nuova porta urbana, un ribalta-
mento del carattere insediativo del centro storico, un contemporaneo ritorno all’antico 
(strada comunale borbonica) che deinisce nuovi percorsi di avvicinamento turistico, 
lasciando inalterati quelli ormai sedimentati dell’ingresso carrabile e di emergenza.

Una seconda strategia sottolinea la necessità che il Piano tuteli l’immagine unitaria 
del nucleo urbano più antico mediante la conservazione di tutti i caratteri identitari 
che concorrono a determinarne la qualità come la serialità e la compattezza delle 
aggregazione edilizie, le discontinuità morfologiche determinate dai dislivelli naturali, 
l’articolazione planimetrica delle connessioni pedonali (scale, rampe, fornici, archi e 
passaggi coperti), l’andamento dei fronti ediicati lungo i bordi urbani perimetrali. La 
valorizzazione del nucleo storico passa anche attraverso la qualiicazione del rapporto 
tra centro storico e paesaggio attraverso la valorizzazione delle produttività locali e la 
promozione di un turismo escursionistico che qualiica Brittoli come Porta di ingresso 
al Parco.

Un’altra strategia di piano è quella della messa in sicurezza del centro storico 
qualiicando la Struttura Urbana Minima come progetto urbano. La Struttura Urbana 
Minima (SUM) è un sistema reticolare di percorsi, di manufatti strategici e di spazi 
ritenuti essenziali per la tenuta al sisma dell’organismo urbano.

La prospettiva è che la SUM non sia progettata solo per garantire le prestazioni 
tecniche delle sue componenti (sicurezza delle vie di fuga, fruibilità degli ediici strate-
gici e delle aree di ammassamento), ma che diventi anche la matrice di un progetto di 
riqualiicazione della città. In questa prospettiva a Brittoli viene creata una nuova via 
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di fuga dal centro storico aprendo un nuovo passaggio da corso Umberto attraverso 
il giardino del palazzo baronale ino a raggiungere la strada sottostante di circonvalla-
zione tramite una nuova rampa pedonale di progetto.

La riqualiicazione urbana si appoggerà sul lancio di nuove attività sul corso urba-
no e sulle piazzette principali con la contestuale valorizzazione degli ediici di affaccio; 
la riorganizzazione delle infrastrutture di base con la realizzazione dei cunicoli attrez-
zati, nuove pavimentazioni che consentono la permeabilità delle acque e la realizza-
zione di ulteriori servizi di prossimità che rafforzano la natura di bene comunitario 
identitario del centro storico, saranno di completamento alle strategie principali per 
la riqualiicazione.

Con questi presupposti metodologici, la Visione guida per Brittoli sintetizza i prin-
cipali temi per lo sviluppo economico del territorio comunale e per la rivitalizzazione 
del centro storico, mettendo in rilievo l’opportunità di fare massa critica con il sistema 
dei borghi a quota 500, al piede del Parco Nazionale del Gran Sasso e della Laga, come 
previsto dal Piano di area vasta. L’obiettivo è di istituire una corona di centri minori, 
specializzandone il ruolo rispetto allo sviluppo turistico-ambientale complementare al 
Parco, e valorizzandone le speciicità del patrimonio storico-paesaggistico, produttivo 
e culturale.

Il progetto territoriale di maggior rilievo riguarda in particolare il circuito dei bor-
ghi, inalizzato ad accrescere la coesione territoriale dei diversi centri di versante che 
sono minacciati da processi di abbandono e invecchiamento della popolazione, e che 
possono sperare di contrastare i rischi di marginalizzazione con una strategia comune 
di miglioramento dell’attrattività e di valorizzazione delle proprie risorse. Il circuito dei 
borghi diventa così un progetto di sviluppo che si appoggia sull’istituzione di un iti-
nerario turistico a elevato valore paesaggistico-ambientale, complementare alla strada 
dei due parchi prevista dal PTC provinciale.

obiettivi di qualità e di sviluppo sostenibile

Gli obiettivi di qualità sono articolati rispetto agli elementi strutturanti della morfolo-
gia urbana, e sono individuati a valle delle attività di lettura morfologica e funzionale 
del centro storico, d’identiicazione dei caratteri peculiari, di attribuzione dei valori, 
di controllo delle condizioni di rischio e come snodo tra le attività di previsione e di 
valutazione.

Gli obiettivi nascono in primo luogo dalla lettura e dalla presa in carico degli obiet-
tivi di qualità dettati dal Piano Paesaggistico Regionale Abruzzo per i paesaggi iden-
titari entro i quali ricade ad esempio il Comune di Brittoli: valle del Pescara e Gran 
Sasso-Monti della Laga/versante sud.

La deinizione di questi obiettivi di qualità discende dai risultati della fase d’inter-
pretazione del contesto. Ciò implica che i caratteri identitari ai quali si fa riferimento 
riguardano soprattutto gli insiemi relazionali di cui è costituito il paesaggio urbano, 
quali il sistema delle quinte stradali, dei tessuti edilizi di bordo, dei tracciati di avvici-
namento al centro storico, dell’asse matrice e dei suoi rapporti con le piazze, le porte 
urbane e le aggregazioni edilizie, degli isolati, delle cortine. Inoltre sono distinti in 
rapporto alla strategia d’intervento prevalente come la conservazione, la trasformazione 
sostenibile e la riqualiicazione.

Una particolare attenzione dovrà essere posta agli interventi che modiicano luoghi 

di riconosciuto valore identitario. In particolare, per il Comune di Brittoli gli obiet-
tivi di qualità fanno riferimento ai seguenti contesti morfologici: nucleo/i originari, 
contesto/i di avvicinamento, contesto/i di prossimità.

Nel nucleo storico originario si applica prevalentemente la strategia della conser-
vazione soprattutto all’immagine delle quinte stradali e delle cortine edilizie disposte 
lungo i tracciati a pettine e lungo la spina principale e che concorrono in maniera 
determinante a qualiicare lo spazio pubblico e l’immagine complessiva del centro, 
anche mediante l’eliminazione progressiva delle superfetazioni recenti. I muri ciechi, 
il numero, la dimensione, la forma e le cornici delle bucature esistenti, i portali in 
pietra, i piccoli spazi aperti che si aprono all’improvviso nel tessuto urbano itto sono 
un valore proprio della tradizione costruttiva locale e pertanto elementi da conserva-
re. La conservazione e valorizzazione, mediante interventi di restauro conservativo, è 
una strategia applicata anche al patrimonio di ediici di pregio storico e artistico che 
qualiicano i nuclei storici, all’interno dei quali gli ediici stessi si conigurano come 
emergenze di elevato valore simbolico e identitario (palazzo baronale Pagliccia, cap-
pella gentilizia di Sant’Antonio, ex Municipio, chiesa di Santi Giovanni da Capestrano 
e Carlo Borromeo con annesso palazzo, ex frantoio cinquecentesco...).

Un altro obiettivo può essere di prevedere trasformazioni sostenibili associate a 
interventi per la messa in sicurezza dei tratti soggetti a fenomeni di frana e di disse-
sto, oppure nel predisporre interventi inalizzati alla deinizione spaziale, funzionale e 
architettonica della cosiddetta Struttura Urbana Minima (ediici strategici, vie di fuga 
pedonali e carrabili, aree di ammassamento).

All’interno della strategia della riqualiicazione uno degli obiettivi è la riqualiica-
zione degli ambiti non ediicati interclusi nei tessuti edilizi, in particolare sul bordo 
urbano che affaccia su via Roma, mediante la progressiva eliminazione degli eventuali 
corpi precari (baracche, rimesse attrezzi) e il ripristino degli originali rapporti tra spa-
zio aperto e spazio ediicato; la riqualiicazione, nei punti più signiicativi di apertura 
visuale sul paesaggio circostante, dei fronti urbani attraverso l’eliminazione di aggiun-
te incongrue, la rifunzionalizzazione delle unità edilizie degradate e/o abbandonate e 
la valorizzazione dei punti belvedere.

Nei contesti paesaggistico-ambientali, nell’ambito della conservazione uno degli 
obiettivi è mantenere le attività agricole dei versanti collinari, fondamentali nella con-
servazione dell’identità di paesaggio rurale consolidato. 

Nell’ambito della trasformazione sostenibile l’obiettivo è promuovere forme d’inte-
grazione tra le attività rurali con le attività turistiche, attraverso la valorizzazione dei 
prodotti enogastronomici e di testimonianza storica associati alle produzioni tipiche 
della montagna, in particolare olio, vino, pane, pasta, mandorle.

La riqualiicazione attiene prioritariamente alla rideinizione del percorso di acces-
so al centro storico, valorizzando l’antica strada borbonica, alla realizzazione di una 
nuova centralità con funzioni pubbliche e private all’interno del palazzo baronale, alla 
promozione di progetti di ricettività turistica attraverso il riuso del patrimonio abi-
tativo storico, ad esempio con albergo diffuso di qualità, con riferimento al palazzo 
baronale e ad altri ediici di pregio storico architettonico, e all’incentivare il recupero 
del centro storico da destinare a una residenzialità stabile di ritorno.

Il progetto urbano per Brittoli assume le infrastrutture come motore della riqualii-
cazione urbana e paesaggistica e per il rilancio economico in termini di valorizzazione 
turistica (infrastrutture di livello sovralocale), connessioni ecologiche e rete della sen-
tieristica (reti verdi), rivitalizzazione e recupero di una parte morta del borgo antico 
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(antica strada borbonica di livello locale) per generare le condizioni per la ripresa eco-
nomica e sociale e rafforzare il ruolo di Brittoli come centro montano fulcro rispetto 
all’economia dei Parchi.

Le reti relazionali e isiche chiedono agli attori locali di acquistare nuove capacità 
per interagire con gli attori globali. La chiave della ricostruzione diventa la capacita-
zione degli attori locali. E la costruzione del piano è diventata la cornice entro cui 
sviluppare le nuove capacità.

carlo pozzi 

Progetto Pilota2

Ristrutturare un centro storico, oggi in gran parte disabitato, anche utilizzando le più 
corrette tecniche di consolidamento sismico e restauro architettonico e ottenendo 
risultati lusinghieri dal punto di vista formale, potrebbe presentare grandi limiti se l’o-
perazione non venisse supportata da un programma socio-economico che ne preveda 
il riuso non in chiave nostalgica ma interamente proiettato verso il futuro.

Una piccola comunità, quella di Brittoli, che si è gradatamente trasferita dalle case 
del nucleo storico in altre città o all’estero, oppure nelle contrade che scendono a valle 
strutturandosi lungo le strade che si diramano dal “cuore” originario.

In questi borghi, di nessuna qualità urbana e paesaggistica, sono nate alcune ini-
ziative produttive, quali quella del pane e quella della pasta, che giocano entrambe il 
loro appeal in direzione del recupero di tradizioni alimentari basate sulla genuinità dei 
prodotti e lanciate verso il futuro, individuando sistemi contemporanei di distribuzio-
ne sul territorio regionale ed extraregionale.

Più recentemente la municipalità si è attivata per veriicare la possibilità di un reim-
pianto e rilancio della produzione di mandorle nelle campagne comunali in parte ab-
bandonate.

Il rilancio di queste produzioni agroalimentari nelle contrade, legate anche all’i-
potesi di insediamento, in antichi borghi rurali attualmente diruti, di centri per il be-
nessere – che utilizzano l’olio di mandorle dolci per la produzione di cosmetici per 
la cura del corpo e per massaggi – potrebbe vedere la sua vetrina in chiave turistica e 
per relazioni economiche nel centro storico ristrutturato, che evidentemente avrebbe 
maggiore capacità di attrazione per i visitatori e per gli operatori economici.

Viene preliminarmente affrontata una questione centrale di tutti i centri storici da 
rilanciare, quella di un’accessibilità diretta: arrivando dal territorio immediatamente 
sotto il livello del palazzo e del centro antico, potendo facilmente parcheggiare in spazi 
dissimulati da materiali naturali, ottenendo un basso impatto visivo e ambientale, si 
potrà risalire in modo agevole una nuova rampa di accesso, trovandosi improvvisa-
mente sul corso urbano.

Si realizza così una nuova porta urbana, con una sorta di ribaltamento del carattere 
insediativo del centro storico, un contemporaneo ritorno all’antico che deinisce nuovi 
percorsi di attraversamento turistico, lasciando inalterati quelli oramai sedimentati 
dell’ingresso carrabile amministrativo e di emergenza.

Questa nuova accessibilità che ripropone quella antica di via Santa Maria, deri-
vante dalla strada borbonica – caratterizzata da alcuni interessanti ritrovamenti, come 

una fonte di probabile origine italica – che collegava i centri collinari, soppiantata 
pochi decenni fa dai tornanti della provinciale, si convertirà in un’idonea via di fuga 
all’occorrenza, ponendosi come spina centrale della Struttura Urbana Minima che 
innerverà i percorsi della ricostruzione, con l’obiettivo di una riduzione del rischio 
sismico.

Tutta l’operazione è costruita sull’ipotesi, veriicata in una serie di incontri con i pro-
prietari del palazzo baronale, di una cessione in gestione alla municipalità – e quindi di 
un nuovo uso pubblico – di una parte del giardino oggi privato: grazie alla riapertura di 
una porta ad arco oggi murata, inserita nel muro di cinta che perimetra il giardino sul 
corso, si potrà accedere direttamente al percorso che conduce alla nuova rampa.

Il centro storico propone la sua maggiore qualità nel nucleo originario, ediicato 
probabilmente su una ex fortiicazione posta sul colmo della collina, quel palazzo ba-
ronale che ha subito pesantemente i danni impressi dal terremoto del 6 aprile 2009.

La sua ristrutturazione previo consolidamento andrà indirizzata verso la deinizione di 
un ediicio ibrido, in cui gli spazi residenziali privati ai piani superiori saranno in parte volti 
a ospitare una ricettività turistica che poi potrebbe travasarsi anche in altri spazi diffusi 
nell’intero centro storico; al piano del corso urbano, i locali che costituivano il deposito 
delle derrate alimentari, ancora contrassegnati dai segni delle consegne dei prodotti della 
terra, saranno attrezzati con spazi aperti al pubblico con le tematiche del museo-labora-
torio dell’agricoltura a km zero, impostate sulla presentazione interattiva delle produzioni 
sopra descritte delle contrade. Si costituisce così una prima porta del Parco, un’anticame-
ra che dà accesso all’area specializzata per il turismo naturalistico su cui affaccia splen-
didamente Brittoli, con pannelli espositivi per una possibile visita, biglietteria, caffetteria, 
bookshop, collegamenti diretti con il nuovo Wellness Center, di prossima realizzazione.

Uno spazio così attrezzato può mirare a divenire fulcro di una settimana dell’escur-
sionismo appenninico, che ovviamente avrebbe molteplici sedi e appuntamenti anche 
nei Comuni limitroi.

Anche nel caso dei locali privati al piano terra del palazzo baronale, dopo alcune 
riunioni con i proprietari, è stata redatta una convenzione per il loro afidamento in 
gestione alla municipalità, che, come per il percorso di attraversamento del giardino, 
disciplinerà negli anni a venire il rapporto tra pubblico e privato, sia durante la fase 
della ricostruzione che durante quella di gestione degli spazi in questione.

La spina centrale del progetto, costituita dal corso Umberto, viene valorizzata attra-
verso pavimentazioni in parte porose grazie a una doppia fascia a dimensione variabile, 
di materiali drenanti innovativi, che costeggia gli ediici storici, accogliendone le acque 
meteoriche che scendono dai tetti in pluviali di rame; all’interno delle due fasce viene 
messa in opera una pavimentazione che riutilizza le lastre di porido preesistenti all’in-
terno di un nuovo disegno che prevede una scansione con cordoli di pietra calcarea 
tipo Bronzetto di Apricena. Con questa pietra sono realizzate delle lastre a spessore con 
l’incisione del nome della strada cui il corso dà accesso, in corrispondenza delle quali 
sono collocati i chiusini dei pozzetti di ispezione delle reti sottostanti. Il percorso lungo 
il corso è scandito oltre che dai cordoli di pietra calcarea, dalla sequenza delle paraste di 
acciaio cor-ten che culminano negli apparecchi illuminanti a led.

La galleria di accesso al palazzo baronale vede ristrutturata la pavimentazione pre-
esistente in ciottoli dall’interessante disegno tradizionale; il terrazzo che apre sul terri-
torio viene ripavimentato con lastre di porido e fasce perimetrali drenanti.

Al di sotto della nuova pavimentazione del corso viene strutturato un sistema di 
cunicoli che alloggiano l’interramento delle linee aeree, che mira a una nuova immagi-
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ne del centro storico e contemporaneamente alla messa in sicurezza degli stretti per-
corsi antichi, l’immissione della banda larga, l’eventuale canalizzazione dell’energia 
dalla cogenerazione con bio-masse, il delusso delle acque bianche verso un riutilizzo 
agricolo e di quelle nere verso un impianto di ito-depurazione, che verrà realizzato in 
integrazione con i materiali naturali con cui viene dissimulato il nuovo parcheggio.

Dall’altro capo del corso verranno valorizzati i terrazzi pubblici che affacciano sul 
paesaggio, riconsiderando le qualità formali degli elementi che li perimetrano con l’in-
serimento di nuovi parapetti in acciaio cor-ten, ino alla ristrutturazione del lavatoio, 
oggi dismesso, punto di partenza del percorso pedonale dall’area del palazzo di città.

caratteristiche tecniche degli interventi

La riqualiicazione energetica ed ecosostenibile del centro storico di Brittoli, di cui è 
auspicabile una graduale estensione alle contrade, oltre all’interpretazione del tema 
dell’acqua (drenaggi, riuso acque bianche, ito-depurazione acque nere, restauro del 
lavatoio), mette in campo il tema delle energie rinnovabili: l’impianto di illuminazio-
ne del centro storico sarà realizzato con apparecchi posti sulle facciate, caratterizzati 
dalla tecnica a led e alimentati con pannelli fotovoltaici ben integrati durante le ristrut-
turazioni e i consolidamenti nelle coperture.

Per quanto riguarda il consolidamento antisismico degli ediici, si farà ricorso a 
tecniche che non compromettano la qualità formale delle murature, come le iniezioni 
di boiacca per la riaggregazione delle murature in pietra mal sbozzata, la messa in 
opera di tiranti metallici tradizionali e dove necessario di perforazioni armate; l’appli-
cazione del sistema CAM sarà utilizzata solo in caso di estremo degrado e per mura-
ture in pietra non a vista; per le fondazioni, dove possibile, saranno realizzati cordoli di 
sottofondazione doppi, con interposti isolatori sismici di nuova generazione.

Per le coperture, dopo avere posto in opera dei presidi provvisionali in corrispon-
denza dei cantonali, realizzate con ibre di composito, si provvederà al consolidamen-
to o alla ricostruzione di tetti in legno, con nuove capriate o tiranti metallici inseriti su 
quelle preesistenti, con la tecnica climatica del tetto ventilato, completato dal manto 
impermeabile di copertura e la sovrapposizione di coppi ben ancorati, riutilizzando 
quelli preesistenti o quelli frutto di demolizioni sul territorio.

Le volte verranno consolidate con la sovrapposizione di una sottile calotta armata 
in calcestruzzo gettato in opera e perni metallici di ancoraggio.

Il Progetto Pilota per un piccolo centro come Brittoli, recependo tutte le indicazioni 
del Piano di ricostruzione, di cui è una focalizzazione sui primi interventi con discesa 
di scala, richiede comunque la complessità del progetto contemporaneo che mette in 
un unico crogiolo i temi del programma, delle nuove tecnologie energetiche che ben 
si sposa con la passività incrementabile degli ediici storici, della messa in sicurezza 
degli ediici e dei percorsi, della sostenibilità del ciclo delle acque.

note
1  Il Piano di ricostruzione è stato redatto da un gruppo di lavoro, coordinato da Alberto Clementi, compo-

sto da Claudia Di Girolamo (responsabile), Maria Adele Colicchio, Ester Zazzero
2  Il Progetto Pilota è stato svolto da un gruppo di lavoro costituito da Carlo Pozzi (responsabile), Alessan-

dro Buongiovanni, Michela Palermo, Luigi Colonna, Michele Antonio Demaio, Anne-Sophie Risch.

matteo di venosa 

Ricostruzione di Bussi sul Tirino1

Il Piano di ricostruzione di Bussi sul Tirino interessa un’ampia porzione del centro 
urbano (circa 10 ettari) comprendente il nucleo antico e le espansioni più recenti svi-
luppatesi ai margini del borgo medievale ino al iume Tirino e al torrente Riaccio. 

La morfologia del sito, caratterizzata da un’orograia accidentata (compresa tra i 
218 e i 1.405 metri s.l.m.), è conformata sulla strettoia costituita dalla parte terminale 
della valle del Tirino. Quest’ultima, pianeggiante e intensamente coltivata, è incorni-
ciata da una serie di rilievi come il monte Scarafano (1433 metri), il monte Picca (1398 
metri), il monte Corniale (1003 metri) e Roccatagliata (975 metri), che insieme identi-
icano i contrafforti sud-occidentali del Gran Sasso. 

Il Comune di Bussi rappresenta la porta sud del Parco Nazionale del Gran Sasso 
e Monti della Laga. Il suo sistema insediativo si sviluppa quasi esclusivamente in due 
zone: l’area del centro antico e della sua più recente espansione; l’area industriale di 
Bussi Oficine. 

Il nucleo originario (centro antico), forse un castrum, si sviluppa su un promon-
torio affacciato sul iume Tirino e risale all’epoca dell’incastellamento, cioè intorno 
all’anno Mille. A valle, in posizione sud, un piccolo borgo rurale con la presenza di 
una chiesa altomedievale (San Lorenzo) costituisce l’altro polo dell’insediamento ori-
ginario.

L’insediamento industriale di Bussi Oficine si situa nel punto in cui la strada stata-
le 153 si innesta sulla n. 5 Tiburtina Valeria, lungo la direttrice Pescara-Roma. Il nucleo 
è servito dalla linea ferroviaria Roma-Pescara e dista appena due chilometri dal casello 
autostradale di Bussi dell’autostrada Torano-Pescara (A25). 

L’identità socio-economica della città è fortemente legata alle vicende alterne del 
suo polo industriale. Il boom demograico si regista nel trentennio 1930-1950 (con 
una popolazione che è passata da 3.039 abitanti nel 1921, a 4.089 abitanti nel 1951) 
in relazione allo sviluppo industriale di Oficine. Oggi, nell’attuale fase di recessione 
economica del polo chimico, nel Comune risiedono solo 2.793 abitanti (fonte: uficio 
demograico comunale, su dati ISTAT 2011).

La vocazione industriale del Comune risale agli inizi del secolo scorso quando il 
suo capoluogo divenne sede di un importante stabilimento chimico che, distrutto 
durante i bombardamenti dell’ultima guerra, fu ricostruito nel fondovalle del iume 
Pescara. Nel 1907 il polo di Bussi rappresentava la prima produzione in Italia dell’allu-
minio con il metodo elettrochimico.

L’immagine di Bussi è stata da sempre associata al polo industriale e alla presenza 
dell’acqua del iume. Infatti, già nel 1901 la Società franco-svizzera di elettricità ottenne 
la concessione di installare impianti per la produzione di cloro, sfruttando il iume sia 
per il fabbisogno industriale, sia per la produzione di energia elettrica. Il iume ha sem-
pre rappresentato per la comunità bussese e per l’intera valle un’importante infrastrut-
tura ambientale e produttiva. Lungo il iume Tirino si sono insediate più recentemente 
alcune attività turistico-ricettive e di pescicoltura. 
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qualità e potenzialità del contesto d’intervento 

La igura di senso che sintetizza i caratteri identitari di Bussi esprime le principali risor-
se contestuali del territorio a cui appartiene il centro abitato: le peculiarità orograiche 
del sito, l’immagine compatta del borgo, le emergenze architettoniche e paesaggisti-
che esistenti e il valore ambientale dei paesaggi di prossimità. La posizione geograica 
strategica, alle porte del Parco nazionale Gran Sasso e monti della Laga, insieme alle 
buone connessioni infrastrutturali, assicurate dalla presenza della stazione ferroviaria 
sulla linea Pescara-Roma e dal casello autostradale sulla A24, completano il quadro 
delle principali potenzialità territoriali sulle quali ha fatto leva il progetto di ricostruzio-
ne per innescare un processo di valorizzazione e di sviluppo socio-economico della 
città. 

La morfologia compatta del centro antico rappresenta uno degli elementi di mag-
giore riconoscibilità del paesaggio in cui s’inserisce Bussi. La città trova nel proilo 
del borgo antico, con il palazzo Cantelmo e la torre campanaria della chiesa di San 
Biagio, la sua iconograia distintiva di centro di crinale. Il castello, la chiesa di San 
Biagio, il palazzo Franceschelli, prospettano sulla piazza Tirino, che per lungo tempo 
ha rappresentato il principale spazio di aggregazione del nucleo storico originario. A 
partire dagli anni cinquanta, in seguito allo sviluppo extra moenia della città, il polo di 
animazione urbana si è spostato esternamente al borgo antico, in uno spazio (piazza 
Giovanni XXIII) privo di qualità spaziale e architettonica. Qui sono localizzati in parti-
colare la ex scuola Lola di Stefano e la nuova chiesa parrocchiale. Più a valle, si trova il 
nucleo consolidatosi intorno alla chiesa di San Lorenzo, certamente meno integro nel 
suo tessuto edilizio e urbanistico. Questo nucleo, oltre al valore intrinseco legato alla 
presenza della chiesa medievale, conserva un elevato valore testimoniale nei confronti 
del rapporto originario tra la città e il sistema delle acque (qui è possibile ancora os-
servare gli antichi canali irrigui e l’ediico del mulino). 

Il iume Tirino rappresenta una risorsa decisiva per la città, contribuendo signii-
cativamente all’identità del sito anche per le numerose attività presenti lungo le rive. 
Peraltro le sue qualità paesaggistiche e potenzialità territoriali non sono adeguata-
mente percepite dalla comunità locale, e non sono mai state valorizzate in un pro-
getto di territorio in grado di coinvolgere contestualmente il centro di Bussi e l’intero 
distretto valle del Tirino (Bussi, Capestrano, Ofena e villa Santa Lucia). Del resto, non 
diversamente dal iume, altre signiicative risorse contestuali avrebbero richiesto un 
progetto consapevole per la loro tutela e valorizzazione, anche prima del sisma del 6 
aprile 2009. Lo sono ad esempio il borgo antico, parzialmente abitato e oggi in fase 
d’abbandono; alcuni ediici di pregio architettonico che, ormai svuotati di qualsiasi 
ruolo e funzione, già evidenziavano uno stato avanzato di degrado edilizio; i tessuti 
storici di bordo, la cui instabilità strutturale, determinata dalle precarie condizioni ge-
omorfologiche del sito (aree in frana), ne ha causato il deinitivo abbandono da parte 
dei proprietari originari; inine, lo stato di sottoutilizzazione del polo industriale di 
Oficine, l’inquinamento ambientale delle aree contermini, la dismissione delle stazio-
ne ferroviaria hanno contributo al degrado del paesaggio circostante e all’immagine 
decadente e periferica di Bussi sul Tirino.

Il sisma del 6 aprile ha quindi accelerato e reso più evidenti queste dinamiche 
negative. Il centro antico, dove si sono concentrati i danni maggiori, è oggi comple-
tamente abbandonato. La comunità locale abita nella città nuova, senza più alcun 
rapporto (morfologico e funzionale) con il borgo medievale. I principali spazi di aggre-

gazione sono degradati o in precario stato di sicurezza. Il sisma, inoltre, ha risvegliato 
le attività geologiche delle aree in frana che rendono ormai dificile dal punto di vista 
economico un progetto di consolidamento dei versanti e di ripristino di quei tessuti 
edilizi che si sviluppano lungo i bordi urbani.

Il Piano di ricostruzione si è quindi dovuto confrontare con una molteplicità di pro-
cessi problematici in atto. È apparso subito evidente che la rigenerazione dei tessuti 
danneggiati dal sisma dovesse essere inquadrata in una visione strategica più ampia 
che, facendo leva sulle risorse e sulle potenzialità esistenti, fosse mirata a rimettere 
in moto un’economia da tempo sopita e che il sisma aveva ulteriormente rallentato, 
cogliendo l’opportunità di questa circostanza per promuovere la rinascita e la rivitaliz-
zazione del centro storico.

i danni subiti dal sisma 

L’analisi dei danni provocati dal sisma ha permesso di valutare il grado di vulnerabilità 
funzionale del sistema urbano, che a sua volta risulta funzione delle caratteristiche 
strutturali dell’impianto urbano, delle condizioni di instabilità geomorfologica dei ver-
santi, dello stato di degrado delle unità edilizie e del comportamento sismico locale 
dei differenti sub-strati geologici sui quali poggia il centro storico di Bussi. Tale delicata 
fase conoscitiva è risultata particolarmente utile nella programmazione degli inter-
venti per la messa in sicurezza della Struttura Urbana Minima, quest’ultima intesa 
come sistema di percorsi, ediici e spazi aperti in grado di resistere all’evento sismico 
garantendo la vitalità del centro urbano (si veda – in questo stesso libro – il contributo 
di Valter Fabietti, Vulnerabilità sismica urbana)

Le analisi ricognitive a questa scala, che hanno richiesto il coinvolgimento di nu-
merose igure tecnico-scientiiche presenti nel gruppo di lavoro (ingegneri strutturisti, 
geotecnici, geologi, urbanisti, architetti ed esperti in restauro), sono state applicate ai 
tessuti urbani ricadenti all’interno degli ambiti di intervento del Piano, come perime-
trati ai sensi degli artt. 3 e 6 del DCD n. 3/2010. 

Il rilievo ha ricondotto lo stato dell’agibilità delle differenti unità edilizie alle se-
guenti categorie: A - Ediicio agibile; B - Ediicio temporaneamente inagibile (tutto o 
parte) ma agibile con provvedimenti di pronto intervento; C - Ediicio parzialmente 
inagibile; D - Ediicio temporaneamente inagibile da rivedere con approfondimento; E, 
F - Ediicio inagibile: per esigenze di organizzazione viene distinto il caso di inagibilità 
effettiva dell’ediicio per rischio strutturale, non strutturale o geotecnico (E) dall’inagi-
bilità per grave rischio esterno (F), in assenza di danni consistenti all’ediicio.

Le carte tematiche raccolte nell’atlante mostrano come il maggior livello di gravità 
del danno (esito E) si concentri nella zona dell’insediamento antico, e in particolare in 
corrispondenza del versante in frana che già, prima del sisma, presentava fenomeni di 
slittamento e di ribaltamento delle facciate edilizie. Se si escludono gli esiti di agibilità 
di tipo A, che complessivamente coprono circa il 60% del patrimonio edilizio danneg-
giato, all’interno della perimetrazione di Piano sono stati censiti 49 ediici con esito B, 
2 ediici con esito C e 98 ediici con esito E. 

I danni hanno riguardato, inoltre, il sistema degli spazi aperti e dei sottoservizi. Per 
questi ultimi, in assenza di speciiche indagini strumentali, è risultato problematico 
accertare lo stato di funzionalità delle reti esistenti, e in particolare individuare i punti 
di rottura dovuti agli eventi sismici. 
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temi e strategie 

Il processo di ricostruzione del Comune di Bussi, di cui il Piano si fa principale 
interprete, ha assunto un duplice e interrelato obiettivo: ristabilire in tempi molto brevi 
le condizioni di abitabilità del patrimonio edilizio (pubblico e privato) danneggiato 
dal sisma; promuovere una nuova fase di rivitalizzazione e sviluppo del centro antico 
(abbandonato e degradato), attraverso il coordinamento di azioni e progetti mirati alla 
scala urbana e territoriale. 

Con questi presupposti metodologici, il Piano di ricostruzione ha qualiicato le 
proprie scelte progettuali tenendo conto di alcuni obiettivi di qualità e di sviluppo so-
stenibile, e assumendo una speciica visione di riferimento strategico (Visione guida), 
condivisa con la comunità locale e con le altre amministrazioni dell’area omogenea 
5, in coerenza con gli assi strategici di programmazione che accompagnano il Piano 
territoriale di area vasta (si veda, in questo stesso libro, il contributo di A. Clementi, 
Una visione per l’area omogenea 5) 

La Visione guida intende cogliere le potenzialità territoriali di Bussi associate alla 
sue risorse di milieu e alla sua identità di territorio di transito e di scambio. In tale 
prospettiva, coerentemente con il Piano strategico di area vasta, sono state deinite le 
principali strategie per la ricostruzione del Comune di Bussi:

Qualiicare il bi-polo Bussi-Popoli come sistema unitario e cerniera territoriale

L’obiettivo è di istituire una “città delle gole”, che funge da testata occidentale del 
sistema metropolitano lineare della val Pescara, aprendosi alle relazioni con la conca 
Peligna e con il sistema dei parchi nazionali circostanti. La prospettiva di territorio-
snodo di livello subregionale è rafforzata dalla valorizzazione del sistema luviale Pe-
scara-Tirino, deputato a fungere da spina dorsale del sistema insediativo Popoli-Bussi 
Oficine-Bussi, oltre che offrire l’opportunità di creare un grande parco luviale ino alla 
foce del Pescara.

Nella igura progettuale della Visione guida emerge il ruolo strutturante delle gran-
di polarità funzionali esistenti (il polo di Oficine, l’ospedale e le aree termali di Popoli) 
e delle relazioni infrastrutturali e paesaggistiche che connotano lo spazio di tramite 
tra i due centri urbani. 

Promuovere la ricettività ambientale legata alle risorse naturali esistenti 

Bussi è inserita in una itta rete di percorsi escursionistici che si estendono su un 
comprensorio geograico molto vasto e ricco di risorse storiche e culturali. Attraverso 
Bussi e la valle del Tirino si entra, inoltre, nel Parco Nazionale del Gran Sasso e Monti 
della Laga. Il ruolo di porta territoriale resta oggi una risorsa potenziale, che non trova 
adeguato riscontro in una rete di servizi e di strutture ricettive e culturali in grado di 
sfruttare le opportunità dovute alla favorevole collocazione geograica. Il recupero del 
centro storico, sostenuto attraverso la ricostruzione post-sisma, può rendere disponi-
bili ediici e spazi di valore architettonico, oggi abbandonati e degradati, da inserire nel 
circuito ricettivo e culturale che interessa il distretto valle del Tirino e i grandi parchi 
naturali. 

Valorizzazione delle tradizioni locali legate alla musica e all’arte ceramica 

Il centro urbano di Bussi è tradizionalmente legato alle attività musicali. Lo testimo-
niano la presenza di numerose associazioni culturali e musicali (Baracca Big Band) e 
l’importante e ormai storica rassegna BussinJazz (giunta ormai alla venticinquesima 
edizione). La tradizione musicale si associa inoltre a quella teatrale. Già nel XIX secolo 
gruppi musicali, cori e fanfare si esibivano in loco e nei paesi limitroi. Con l’eccezione 
di BussinJazz, la tradizione musicale locale non sembra essere adeguatamente valoriz-
zata. L’occasione della ricostruzione può offrire lo spazio adatto a promuovere azioni 
mirate alla valorizzazione delle risorse musicali, mettendo in gioco il centro storico e i 
suoi ediici di maggiore pregio architettonico.

Insieme alla tradizione musicale, Bussi può qualiicarsi per il recupero delle tradi-
zioni dell’arte ceramica, particolarmente iorente nei secoli XVIII e XIX (con la presen-
za di alcune famiglie di Castelli e in particolare dell’esule politico Francesco Antonio 
Grue). L’attività ceramica ha lasciato traccia nella struttura urbana con la via degli 
Stoviglieri, in cui si localizzavano le antiche botteghe e le case degli artigiani. A partire 
dai primi anni del XX secolo, in concomitanza dello sviluppo industriale del polo di 
Oficine, questa attività economica è stata purtroppo interrotta. La ricostruzione può 
offrire la possibilità per recuperare questa importante tradizione culturale, valorizzan-
do gli spazi e le strutture del centro antico.

Coordinare le politiche abitative e di sostegno alla valorizzazione del patrimonio immo-
biliare esistente 

Il processo di rivitalizzazione del centro antico non può che essere inquadrato in un 
più generale processo di coordinamento delle politiche abitative e sociali a scala ur-
bana e territoriale.

In questo prospettiva, si inseriscono quelle scelte di Piano inalizzate a promuove-
re gli investimenti per il recupero del patrimonio edilizio storico esistente, cogliendo 
le opportunità offerte dall’attuale quadro normativo che incentiva gli interventi nel 
settore immobiliare-edilizio. In particolare si tratta di attivare interventi speciici nel 
campo della deiscalizzazione delle utenze domestiche e degli investimenti in innova-
zione, delle agevolazioni inanziarie per il recupero degli immobili abbandonati e per 
l’attivazione di imprese ed esercizi commerciali.

obiettivi di qualità e di sviluppo sostenibile 

Il Piano di ricostruzione individua gli interventi sulle unità edilizie, sugli spazi aperti e 
sui sottoservizi tenendo conto dei molteplici livelli d’interpretazione critica del conte-
sto di studio. Da un lato, le attività di valutazione delle condizioni di danno e del grado 
di vulnerabilità funzionale del sistema urbano che hanno permesso di deinire i campi 
d’intervento compatibili con le caratteristiche strutturali degli ediici e con il sistema 
geo-morfologico di riferimento. Dall’altro, le analisi morfologiche sulle qualità pae-
saggistiche dei contesti che hanno contribuito a qualiicare le scelte di Piano non solo 
rispetto al nesso di causalità con i danni rilevati, ma anche tenendo conto dei valori 
contestuali esistenti e delle prospettive di sviluppo del sistema urbano e delle sue mol-
teplici relazioni con il territorio circostante. Tale articolato e molteplice livello di lettura 
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progettuale del Piano ha trovato un suo eficace momento di sintesi nell’attività di de-
inizione degli obiettivi di qualità e di sviluppo sostenibile, che ha anticipato la stesura 
delle carte degli interventi permettendo di deinire i pattern di progetto compatibili con 
la qualità dei contesti e con il loro stato di conservazione e di degrado. 

Gli obiettivi di qualità e di sviluppo sostenibile, condivisi con la comunità locale e 
con i principali portatori di interesse, si sono articolati per livelli successivi di appro-
fondimento: dalla scala dei contesti identitari regionali, identiicati nel Piano Paesag-
gistico Regionale abruzzese, alla scala dei contesti morfologici locali in cui si espri-
mono i valori identitari del patrimonio storico, culturale e paesaggistico interessato 
dal processo di ricostruzione post-sisma. La multiscalarità degli obiettivi di qualità 
ha permesso di valutare la coerenza tra le prestazioni paesaggistiche di area vasta e 
le speciiche azioni locali veicolate dagli strumenti della pianiicazione comunale e, in 
modo particolare, dal Piano di ricostruzione.

Coerentemente con l’impostazione metodologica del Piano Paesaggistico regio-
nale, gli obiettivi di qualità e di sviluppo sostenibile sono stati riferiti alle strategie 
della conservazione (Protection), della trasformazione sostenibile (Management) e della 
riqualiicazione (Planning), applicandosi di volta in volta nei differenti contesti morfo-
logici (Contesto/i del nucleo/i originario/i, Contesto/i di avvicinamento, Contesto/i di 
frangia urbana; Contesto/i di prossimità), e tenendo conto del grado di integrità e di 
rilevanza dei tessuti edilizi e delle loro relazioni contestuali.

Per necessità di sintesi, si riportano di seguito solo gli obiettivi di qualità riferiti ai 
contesti c.d. nuclei originari in cui si sono rilevati i maggiori danni e, di conseguenza, 
più delicata, anche in riferimento al valore dei tessuti, appare l’attività di ripristino e 
ricostruzione. 

Contesti dei nuclei storici originari (Borgo e San Lorenzo)

Conservazione
- Conservazione del patrimonio insediativo rappresentato dai nuclei storici di im-

pianto medievale e gestione dei processi di mutamento nei territori a essi limitroi che 
rischiano di dequaliicarne l’immagine unitaria. In particolare, il processo di crescita 
spontanea attorno alla piazza Giovanni XXIII e lungo le vie Tremonti, Regina Marghe-
rita e strada statale 157;

– Tutelare l’immagine unitaria dei nuclei storici mediante la conservazione di tut-
ti i caratteri identitari che concorrono a determinare la qualità delle conigurazioni 
morfologiche originarie come: la serialità e la compattezza delle aggregazioni edilizie, 
le discontinuità morfologiche determinate dai dislivelli naturali, l’articolazione plani-
metrica delle connessioni pedonali (scale, rampe, fornici, archi e passaggi coperti), 
l’andamento dei fronti ediicati lungo i bordi urbani perimetrali, gli elementi di discon-
tinuità e/o di emergenza caratterizzanti le cinta murarie (come bastioni, torrioni, case-
mura). Tali elementi dovranno essere attentamente considerati in ogni operazione di 
modiicazione, riqualiicazione o restauro dei manufatti, delle architetture e degli spazi 
aperti;

– Conservare i valori storici, architettonici, ambientali, materici e costruttivi in cui 
si esprime l’organicità strutturale e architettonica dei tessuti originari. L’intero centro 
abitato, e in modo particolare i nuclei di primo impianto, è interpretato come sistema 
unitario dal punto di vista storico, sociale, economico e culturale. Tale unitarietà dovrà 
essere sempre preservata tutelando, in modo particolare, l’articolazione del sistema 

degli spazi aperti, gli elementi emergenti nel paesaggio, le masse murarie, le tessiture 
dei materiali, gli elementi di raccordo con il territoriale circostante;

– Conservare, anche mediante l’eliminazione progressiva delle superfetazioni re-
centi, l’immagine delle quinte stradali e delle cortine edilizie disposte lungo i traccia-
ti storici che concorrono in maniera determinante a qualiicare lo spazio pubblico e 
l’immagine complessiva della città. I muri ciechi, il numero, la dimensione e la forma 
delle bucature esistenti sono considerate un valore proprio della tradizione costruttiva 
locale e pertanto elementi da conservare;

– Conservare e valorizzare, mediante interventi di restauro conservativo, il patri-
monio di monumenti ed ediici di pregio storico e artistico che qualiicano i nuclei sto-
rici, fungendo da emergenze di elevato valore identitario (castello Cantelmo, palazzo 
Franceschelli, chiesa di San Biagio, chiesa di San Lorenzo, palazzo Liberatore).

Trasformazione sostenibile
– Prevedere la possibilità di cambi funzionali dei piani terra (compatibili con le 

strutture esistenti e con i valori storico-architettonici originari) attraverso operazioni 
di promozione e di integrazione di attività culturali e commerciali inalizzate ad accre-
scere le potenzialità economiche e attrattive del contesto locale.

– Prevedere, nelle inevitabili operazioni di adeguamento funzionale dei tipi edilizi, 
opportune azioni di tutela dei prospetti fronte strada, ad esempio preferendo, per l’a-
pertura di nuovi accessi, i fronti minori o quelli prospettanti sulle corti interne.

– Promuovere interventi di recupero del patrimonio abitativo esistente e di riqua-
liicazione degli spazi aperti inalizzati a incrementare le performance ambientali ed 
energetiche del contesto e valutando di volta in volta il grado di trasformabilità dell’e-
sistente e di sostenibilità dei progetti.

– Prevedere trasformazioni sostenibili associate a interventi per la messa in sicu-
rezza dei tratti soggetti a fenomeni di frana, di dissesto e/o di esondazione. In partico-
lare, gli interventi inalizzati alla deinizione spaziale, funzionale e architettonica della 
cosiddetta Struttura Urbana Minima (ediici strategici, vie di fuga pedonali e carrabili, 
ambiti di ammassamento).

Riqualiicazione
– Riqualiicare il sistema degli spazi aperti cosiddetti di matrice, con l’obiettivo di 

dare qualità ai contesti storici originari, ripristinando i tradizionali rapporti spaziali e 
visuali con il territorio circostante.

– Riqualiicare le cortine edilizie mediante l’eliminazione di quegli interventi incon-
grui e posticci che costituiscono un fraintendimento culturale, conferendo un’immagi-
ne vernacolare e compromettendo la leggibilità del linguaggio storico.

– Riqualiicare gli ambiti non ediicati interclusi mediante la progressiva elimina-
zione degli eventuali corpi precari (baracche, rimesse attrezzi, piccoli ediici di servizio 
oggi dismessi) e il ripristino degli originali rapporti tra spazio aperto e spazio ediicato;

– Riqualiicare il patrimonio abitativo esistente (in gran parte abbandonato già 
prima del sisma) e gli spazi aperti a esso associati, con progetti mirati a incrementare 
l’offerta ricettiva e culturale del Comune (bed and breakfast, piccole residenze di cam-
pagna, residence assistiti per anziani, strutture alberghiere).
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azioni e modalità attuative 

Unità edilizie, spazi aperti e sottoservizi
Coerentemente con l’impostazione metodologica assunta, il Piano di ricostruzione, 
articolato nelle tre carte tematiche degli interventi (unità edilizie, spazi aperti e sotto-
servizi, ripristino ambientale), rappresenta l’esito di un processo interattivo e circolare 
che ha costantemente coinvolto i differenti soggetti territoriali competenti insieme alla 
comunità locale bussese, e che ha visto intersecarsi alternativamente le diverse fasi 
conoscitive, valutative e previsionali del percorso di formazione del Piano.

Nel borgo antico (contesto del nucleo originario), nonostante la prevalenza degli 
esiti di agibilità E, sono stati previsti interventi di restauro conservativo con rimozione 
delle superfetazioni abusive (soprattutto lungo le aggregazioni edilizie disposte nei 
punti di apertura visuale) e demolizione dei corpi edilizi incongrui che deturpano l’im-
magine visiva di alcuni ediici di alto valore architettonico (il mattatoio lungo le mura 
storiche e un manufatto di servizio a ridosso del palazzo Liberatore).

Gli interventi sulle unità edilizie localizzate nel contesto storico di San Lorenzo 
hanno invece constatato il degrado e la eterogeneità del tessuto edilizio esistente, 
all’interno del quale antiche aggregazioni convivono con manufatti più recenti in forte 
contrasto con le aree naturali circostanti. In questi casi l’obiettivo di ripristinare i tra-
dizionali rapporti con il contesto (in particolare con il iume Tirino e con il paesaggio 
agricolo) e di promuovere un processo di riqualiicazione di questa parte storica della 
città, ha orientato la scelta di afiancare agli interventi di manutenzione e di restauro 
anche interventi di ristrutturazione edilizia e urbanistica, che potranno garantire la 
rigenerazione di questa importante parte di città.

Assumendo la centralità dei temi e delle strategie di sviluppo del centro storico 
enunciate nella Visione guida, il Piano prevede, inoltre, la possibilità di riutilizzazione 
funzionale di alcuni manufatti (ad esempio per la localizzazione di attività culturali, 
di servizio e ricettive) o di cambio di destinazioni d’uso dei piani terra (in particolare 
con funzioni commerciali e artigianali) per promuovere la valorizzazione del borgo e 
dei suoi contesti più rappresentativi (in prossimità delle porte urbane e lungo l’asse 
matrice di via del Progresso).

Nei contesto di avvicinamento di via Stoviglieri-viaTremonti e via Regina Marghe-
rita, gli interventi di ricostruzione cercano di preservare la continuità e la serialità delle 
aggregazioni edilizie e il rapporto visuale con i paesaggi di prossimità, soprattutto 
lungo via degli Stoviglieri-via Tremonti, in cui è molto intenso il rapporto con la vallata 
che a terrazzamenti conduce sul lungoiume Tirino. Lungo via Regina Margherita, 
invece, considerando il lieve livello di danno, prevalgono gli interventi manutentivi e di 
salvaguardia del rapporto con i paesaggi di prossimità.

Nel contesto di frangia gli interventi sulle unità edilizie e sugli spazi aperti, in linea 
con gli obiettivi di qualità e di sviluppo sostenibile, prevedono una maggiore integra-
zione con il borgo antico e con i suoi spazi pubblici più rappresentativi. In questo 
caso, anche valutando lo scarso valore dei tessuti edilizi (prevalentemente formatisi a 
partire dagli anni cinquanta e sessanta) e le potenzialità trasformative di alcuni luoghi 
esterni al nucleo storico, si è proposto di realizzare un insieme coordinato di inter-
venti di ristrutturazione edilizia, completa con eventuali sostituzioni di ediici recenti 
e pericolanti. Tale programma di riqualiicazione trova attuazione all’interno del c.d. 
Progetto Pilota che interessa la scuola Lola di Stefano, le aree che circondano piazza 

XXIII Settembre e alcuni aggregati privati collocati sulla testata di via del Progresso. 
In linea con la metodologia generale del lavoro e con l’art. 7 del decreto 3/10, il 

Piano di ricostruzione si attua attraverso interventi singoli (che avranno come pro-
motori soggetti pubblici e/o privati in forma singola o associata) e programmi unitari 
che, considerata la complessità e l’articolazione degli interventi, vedranno coinvolti 
molteplici soggetti attuatori.

Nelle carte degli interventi sulle unità edilizie e sugli spazi aperti sono deiniti al-
cuni ambiti di intervento unitario, che coincidono con i temi progettuali assunti a fon-
damento dello Piano e per i quali sono stati impostati progetti urbani strategici, intesi 
come strumenti d’indirizzo e controllo delle trasformazioni più rilevanti dell’assetto 
isico e funzionale del centro abitato.

In particolare sono stati identiicati i seguenti temi di progettazione unitaria (pro-
getti urbani):

– tema 1: qualiicazione del rapporto centro storico e città contemporanea (ambito 
progetto pilota);

– tema 2: qualiicazione dei nuclei storici originari (ambiti: 1. asse matrice; 2 San 
Lorenzo);

– tema 3: qualiicazione dell’esperienza di avvicinamento (ambito via Stoviglieri-via 
Tremonti);

– tema 4: valorizzazione delle porte urbane (ambito piazza del Commercio);
– tema 5: sicurezza del CS-SUM 1a fase (ambito palazzo Cantelmo)
Come emergere da una lettura comparata delle due carte degli interventi relative 

alle unità edilizie e agli spazi aperti e sottoservizi, i progetti unitari si qualiicano per 
l’integrazione delle tipologie di intervento e dei soggetti attuatori (pubblici e privati). 
In particolare il tema della sicurezza del centro storico viene inquadrato in una visione 
strategica e condivisa con l’intera comunità locale.

Nell’ambito della SUM (Struttura Urbana Minima), il progetto unitario che coin-
volge il Centro antico prevede la messa in sicurezza di via del Progresso e la realizza-
zione di una nuova via di fuga pedonale a ridosso del palazzo Cantelmo, all’interno 
dell’aggregato n. 45. Tale soluzione, oltre a garantire l’uscita sicura verso le aree di 
ammassamento e di parcheggio collocate nelle immediate vicinanze del castello, per-
metterebbe di valorizzare il giardino e le mura del castello e di realizzare un nuovo 
ingresso al centro storico.

Gli interventi sugli spazi aperti e sui sottoservizi, tra loro strettamente correlati, 
tendono a rafforzare le scelte strategiche operate nella Visione guida e attuate all’inter-
no dei progetti unitari. La qualiicazione dello spazio pubblico assume, nella prospetti-
va di Piano, il ruolo di matrice di un processo di rigenerazione urbana che, muovendo 
dagli ambiti di progettazione unitaria, investirà la città intera. 

Le scelte progettuali operate, tuttavia, hanno ancora un carattere esplorativo: in-
tendono, in altri termini, suggerire le aree prioritarie d’intervento e i temi rilevanti per 
la conservazione e trasformazione degli ambiti identiicati. Con questo presupposto, 
sono stati identiicati anche gli interventi sulle reti dei sottoservizi. L’obiettivo, in linea 
con gli indirizzi operativi della STM, è stato quello di migliorare la qualità degli spa-
zi pubblici aperti (piazze, percorsi, giardini, parchi), attraverso un progetto integrato 
degli spazi ipogei, attuato secondo modalità e criteri di innovazione tecnologica per il 
risparmio energetico e delle risorse non rinnovabili.

La carta sugli interventi di ripristino ambientale è stata redatta sulla scorta delle 
risultanze della micro zonazione sismica di primo livello. Le forme di dissesto che si 
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sono riscontrate sono principalmente legate a fenomeni di crollo che possono evol-
vere nei punti maggiormente critici in concomitanza di eventi meteorologici partico-
larmente intensi o di ulteriori eventi sismici. Le valutazioni preliminari, nonché gli 
interventi programmati dal Piano, hanno tenuto conto dell’articolazione degli ambiti 
di intervento approvati con i decreti sindacali nn. 56 e 57 del 2010.

La zona A identiica il Centro antico nella sua parte più alta (borgo). Il margine più 
a nord presenta una forte acclività, interessando il versante di raccordo tra le alluvioni 
terrazzate e i depositi di conoide recenti del torrente Riaccio. Nella cartograia PAI 
(Piano di Assetto Idrogeologico), questa parte del centro storico è inclusa nella fascia 
cosiddetta “di pericolosità da scarpata”. I fenomeni maggiormente attesi riguardano 
eventuali crolli a seguito di eventi sismici e di fenomeni d’instabilità in atto o pregressi, 
connessi a sfavorevole esposizione del costruito rispetto alle caratteristiche geologi-
che dell’area. Gli interventi proposti dal Piano di ricostruzione sono il disgaggio dei 
blocchi di travertino pericolanti e l’abbattimento delle vecchie strutture fatiscenti che 
delimitano via Stoviglieri.

La zona B individua l’area esterna e coninante con il centro storico, a una quota 
topograicamente inferiore. La morfologia è più acclive con pendenze notevoli in cor-
rispondenza del margine meridionale dell’area che nella cartograia PAI è inclusa nella 
fascia di pericolosità da scarpata. Si riscontrano forme di dissesto particolarmente 
gravi, evidenziate sul margine meridionale. Qui il versante presenta dei fenomeni di 
crollo e ribaltamento localizzati in corrispondenza di afioramenti di travertino poco 
consistente e di arenaria poco cementata. Anche in questa zona sono stati previsti 
interventi di disgaggio.

La zona C interessa la porzione nord occidentale del centro abitato in cui l’abitato 
si sviluppa lungo il versante di raccordo tra le alluvioni terrazzate antiche e i depositi 
attuali e recenti del torrente Riaccio. Il Piano non prevede in queste aree interventi di 
consolidamento.

pepe barbieri 

Progetto Pilota2

Il Progetto Pilota riguarda parti collocate nell’ambito C del Piano di ricostruzione. Que-
sto ambito urbano svolge un ruolo di cerniera tra il centro antico e l’espansione più 
recente della città. Qui sono localizzati alcuni ediici e spazi urbani che prima del 
sisma avevano un ruolo strutturante per la città, ma che oggi hanno perso il loro signi-
icato sociale e simbolico. L’ediicio scolastico Lola Di Stefano con la piazza antistante 
(un tempo centro civico di Bussi) e il palazzo comunale, sono alcuni punti nodali del 
tessuto urbano che richiedono un programma di intervento integrato, che faccia leva 
sugli spazi pubblici (piazza Papa Giovanni XXIII), sugli ediici strategici (l’ediico sco-
lastico e il palazzo comunale) e sulle risorse ambientali e naturali (il fosso Riaccio e il 
iume Tirino) per promuovere un processo di riqualiicazione diffusa dell’interna città 
e di reintegrazione del nucleo antico. 

 L’ipotesi di perimetrazione dell’ambito urbano soggetto a Progetto Pilota indivi-
dua una serie di sub-ambiti tra loro correlati.

– Il sub-ambito 1 riguarda l’ex scuola elementare Lola Di Stefano con palestra 
annessa: l’ex scuola elementare Lola Di Stefano è un ediicio isolato localizzato a una 
quota intermedia tra via Giuseppe Verdi e piazza papa Giovanni Paolo XXIII sulla qua-
le si affaccia; si sviluppa su due piani con una supericie di 819 metri quadri a piano 
e un volume di 6.985 metri cubi; l’epoca di costruzione risale tra il 1919 e il 1945; la 
struttura è in muratura con forma della pianta irregolare; ha inoltre un cortile nella 
parte retrostante;

– la palestra annessa alla scuola si sviluppa in un unico piano di h>5m con una 
supericie di 303 metri quadri e un volume di 1815 metri cubi; l’epoca di costruzione 
risale al periodo 1919-1945; la struttura è regolare ed è in muratura;

– Il sub-ambito 2 riguarda Piazza Papa Giovanni Paolo XXIII sulla quale si affaccia, 
oltre all’ex scuola, la Chiesa omonima. Nei due restanti lati è circondata da strade 
carrabili a senso unico e da una scalinata perpendicolare alla scuola, di collegamento 
tra quest’ultima e la piazza stessa.

– Il sub-ambito 3 include il percorso che collega Piazza Papa Giovanni Paolo XXIII 
con Piazza Roma, d’ingresso al centro storico. Tale sub-ambito individua, inoltre, due 
aggregati privati che sono comunque esclusi dal Progetto Pilota.

La perimetrazione del Progetto Pilota per sub-ambiti intende proporre una moda-
lità di implementazione del Progetto Pilota che trova la sua eficacia nell’articolazione 
spaziale di aree e sistemi morfologici unitari (aggregati privati, spazi pubblici aperti, 
ediici di interesse pubblico strategico). Tale articolazione promuove, inoltre, un’attua-
zione per fasi temporali distinte del Progetto Pilota all’interno di un quadro condiviso 
e unitario di progetto.

strategia

Con gli interventi previsti dal Progetto Pilota, si avviano i processi di rivitalizzazione 
del centro storico, mettendo in relazione le nuove centralità pubbliche nella “città 
nuova” con la ricostruzione degli aggregati di proprietà privata a partire dai percorsi 
previsti nella SUM, i quali permettono di individuare nuove modalità di accesso al 
centro e, conseguentemente, possibili utilizzazioni di interesse collettivo dei piani ter-
reni lungo l’asse matrice. Questo processo, nel Progetto Pilota, viene innescato dalla 
messa in coerenza di una serie di interventi sia interni alla perimetrazione del PdR e 
del Progetto Pilota, sia, in forma di indirizzo, per alcune aree esterne alla perimetra-
zione, oggi libere, ma di particolare rilevanza per l’innalzamento della qualità urbana 
e della capacità attrattiva del centro. La strategia dell’intervento mira a convertire un 
ediicio pubblico – la scuola Lola Di Stefano che ha ottenuto un inanziamento di euro 
1.545.311,00 con il decreto DCD n. 64 del 16/06/2011 – riconosciuto dalla comunità 
come simbolo urbano e centrale alla vita sociale dei bussesi in un centro polifunzionale 
per la ricostruzione. La rinascita-attivazione dell’ediicio fornirebbe immediatamente 
linfa vitale alla civitas sotto diversi aspetti affermandosi come:

– centro d’informazione e attivazione per la ricostruzione;
– spazio per la ricostruzione sociale della città attraverso i suoi spazi di incontro 

(auditorium, spazi per associazioni, luoghi di aggregazione/informazione);
– luogo di partecipazione in cui l’amministrazione possa avviare con la cittadinan-

za discussioni e prendere d’accordo proposte e decisioni per la ricostruzione e non 
solo.
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Le funzioni che si intendono inserire all’interno dell’ex scuola sono spazi per la 
collettività e per associazioni e ufici comunali, e questo richiederà un intervento di 
ridisegno degli spazi interni, la creazione di un front-ofice per la ricezione degli utenti 
e un eventuale adeguamento degli impianti con miglioramento energetico. L’ex scuola 
non subirà modiiche della sagoma, ma solo un ampliamento delle aperture esterne 
del piano terra per consentire un contatto diretto dei nuovi spazi per le associazioni 
con la corte qualiicata come spazio pubblico.

Il fabbricato in oggetto, al piano terra, verrà diviso internamente in due parti: la 
parte ovest sarà adibita a ufici comunali con front-ofice e la parte est alle associazioni. 
Il piano primo rimarrà indiviso e sarà adibito a ufici. 

Vi è inoltre la volontà di trasformare l’attuale palestra adiacente alla scuola in un 
piccolo auditorium per 250 persone, attraverso demolizione e ricostruzione del fab-
bricato. Il piccolo auditorium, in direzione est-ovest, utilizzerà parte del perimetro 
dell’ex-palestra e sarà collegato direttamente con l’ex-scuola, ricostituendo la corte 
interna esistente. Potrà essere costituito da un blocco principale rettangolare che rac-
chiuderà una sala per 250 persone collegata con altri tre blocchi di altezze diverse che 
conterranno il foyer, i servizi e gli impianti. Il foyer, che riprende il perimetro dell’ex-
palestra, sarà accessibile sia dal nuovo parcheggio/parco, ipotizzato esternamente 
alla perimetrazione del PdR, sia dall’ediicio adibito alle associazioni, attraverso un 
breve percorso perpendicolare all’auditorium stesso. 

 Il ruolo strategico del Progetto Pilota è inscindibile dagli spazi aperti, veri luoghi 
d’incontro; il progetto mira a fornire un nuovo signiicato alla piazza papa Giovanni 
Paolo XXIII, attraverso altri ruoli e un diverso disegno degli spazi. É importante non 
perdere l’occasione fornita dalla costruzione della via di fuga dal centro storico, per ri-
creare un collegamento intelligente tra il nucleo storico e la città nuova (individuata nel 
suo spazio di rappresentanza nella piazza). Oltre alla messa in sicurezza del percorso 
(nel duplice senso di accesso-fuga) si vuole risolvere/creare la continuità del percorso 
e conigurare un nuovo asse amministrativo che veda in successione il Comune, l’edi-
icio pubblico (scuola di danza), l’ediicio strategico. 

Inoltre i due aggregati (ai nn. 41 e 42), di ingresso al centro storico, dovrebbero 
divenire elementi nodali di questa sequenza attraverso l’inserimento di funzioni di 
pregio in grado di rappresentare una sorta di soglia e innesco della trasformazione dei 
piani terreni e della nuova vita nel nucleo storico lungo l’asse matrice.

note
1 Il Piano di ricostruzione è stato redatto da un gruppo di lavoro, coordinato da Alberto Clementi, compo-

sto da: Matteo di Venosa e Roberta Di Ceglie (responsabili), Michelangelo D’Ettorre, Claudia Fornaro, 
Ettore Licursi, Veronica Salomone. Il Piano è stato redatto grazie all’assistenza tecnica degli ufici comu-
nali e, in particolar di Angelo Melchirorre, Giulia Di Tommaso ed Erica Ciocca. L’intero lavoro è stato reso 
possibile grazie all’impegno dell’amministrazione comunale e alla passione del sindaco Marcello Chella. 

2  Il Progetto Pilota è stato svolto da un gruppo di lavoro costituito da Pepe Barbieri (responsabile), Paola 
Branciaroli e Michele Galella. 

aldo casciana

Ricostruzione di Civitella Casanova1

Il Comune di Civitella Casanova è un piccolo centro di circa 2000 abitanti ai piedi del 
Gran Sasso, situato alla quota dei 400 metri s.l.m., alla conluenza del torrente Schiavone 
con il Festina. Uno dei suoi tratti distintivi è costituito dalla singolarità delle condizioni di 
ambientamento del centro storico (tipicamente di crinale ma in notevole pendenza lungo 
la linea di crinale dai monti verso la valle), incastonato dai due grandi segni ambientali 
degli afluenti del torrente Nora. 

Il territorio comunale, distribuito su un’area dal particolare andamento morfologico, è 
di notevole estensione, con un’immagine caratterizzata dagli usi del suolo dominanti, in 
particolare dalle coltivazioni a vite e olivo. 

Il capoluogo è un borgo dalla conigurazione inconsueta, con case disposte ai due lati 
di un lungo percorso rettilineo disposto in leggera salita, che costituisce l’asse matrice 
dello sviluppo originario del borgo. All’interno del centro storico, si possono riconoscere 
due distinti nuclei insediativi: il borgo più antico, Terravecchia, situato alla ine del versan-
te dove tempo sorgeva il Castello di Civitella, e l’area di sviluppo successivo. Il Castello fu 
in gran parte distrutto da un terremoto nel 1456. Altri movimenti franosi in epoche suc-
cessive ridussero il centro a una sottile striscia di abitazioni, tanto che il borgo si sviluppò 
nel nuovo nucleo. Ancora oggi Terravecchia presenta un’immagine affascinante, per via 
dei suoi muri in pietra e cotto, e del sistema di stradine tortuose e delle ripide scalette, e 
la sua architettura rimane ancora di notevole interesse. 

A nord rispetto al capoluogo si trova la frazione di Vestea (a circa 600 metri s.l.m.), 
caratterizzata da un insediamento appoggiato su un crinale molto stretto, che ne ha con-
dizionato l’espansione. A causa di questi limiti allo sviluppo, Vestea ha conservato sostan-
zialmente la sua forma originaria. 

il contesto d’intervento

A Civitella Casanova risiede una popolazione di circa 2000 abitanti, rimasta sostanzial-
mente invariata anche a seguito del sisma (si registra un calo di residenti in misura infe-
riore alle venti unità nell’ultimo biennio). Il tessuto economico e produttivo è costituito 
quasi esclusivamente da aziende agricole e zootecniche, tutte di notevole qualità, a cui si 
aggiunge un piccolo stabilimento dell’azienda Brioni di Montebello di Bertona. 

Un carattere distintivo del contesto, sia per quanto riguarda il centro storico che per 
tutto il territorio comunale, è determinato dalla diffusa e qualiicata presenza di attività 
legate alla ristorazione, anche per via della vicinanza con la fascia montana, zona tipica 
per gli allevamenti zootecnici. Altro carattere di notevole importanza è dovuto alla pre-
senza di molte piccole attività commerciali nel centro storico, che hanno sostanzialmente 
tenuto anche nella fase post-sisma; alcune di queste attività, che si trovavano in ediici 
attualmente inagibili, si sono trasferite presso altri locali non distanti. Forte è a Civitella 
Casanova la domanda di rientro nelle abitazioni danneggiate a seguito del sisma; la po-
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polazione locale che ha sofferto le conseguenze del sisma è rimasta sostanzialmente 
all’interno del territorio comunale, chi provvedendo alla sistemazione con propri mezzi, 
chi ospitato nei moduli abitativi provvisori.

A seguito degli eventi calamitosi del 2009, le principali criticità emerse a scala comu-
nale si possono riferire essenzialmente a due fattori: questione abitativa e dissesto idroge-
ologico.

Come già detto, la questione del ritorno alle proprie abitazioni è molto sentita local-
mente. Tutti gli ediici inagibili sono di proprietari locali (solo alcuni ediici risultano di 
proprietà comunale) che da subito hanno chiesto l’avvio degli interventi, e manifestano 
un forte interesse, anche attraverso i propri tecnici, al processo di redazione del il Piano 
di ricostruzione. 

Altra esigenza molto avvertita è il rilancio delle piccole attività commerciali, che prece-
dentemente avevano sede lungo il corso principale, in particolare nella piazza Duca degli 
Abruzzi. 

Altro aspetto decisivo è quello del dissesto idrogeologico. Il centro storico è interessa-
to dalla presenza di una frana attiva (la principale sul versante a sud del centro storico), 
che condiziona la fattibilità degli interventi di ripristino di alcuni aggregati strutturali, e 
alcuni versanti in frana lungo la strada principale di accesso al Comune. Per quest’ultima 
la Provincia di Pescara ha proposto di realizzare un nuovo ponte, per bypassare un tratto 
problematico, e alcuni interventi di miglioramento della attuale sede stradale. 

L’impostazione delle future strategie della ricostruzione locale discende dal riconosci-
mento dei valori identitari del centro storico, in particolare attraverso l’analisi morfologica 
e funzionale sintetizzata nella rappresentazione di contesti, inalizzata alla interpretazio-
ne dei segni e delle tracce in cui si depositano i processi di trasformazione del tessuto 
urbano. 

Il Contesto del nucleo originario fa riferimento a parte del tessuto del centro storico, più 
precisamente quella porzione di forma compatta che va da Terravecchia ino all’ediicio 
che ospita la sede comunale (palazzo Pulsoni). Questa parte di centro storico, a sud della 
strada principale (asse matrice), si caratterizza per la compattezza del sistema insediativo 
e per la organizzazione omogenea degli spazi pubblici e dei percorsi di accesso agli iso-
lati, tutti trasversali all’asse matrice. La struttura insediativa è articolata in isolati di media 
grandezza, di altezza massima di quattro livelli sul piano strada, e da tipologie architetto-
niche prevalentemente a schiera. 

Il secondo contesto (Contesto di prossimità) racchiude in sé una parte del centro stori-
co di Civitella Casanova, e anche una porzione di espansione più recente, cui si riconosce 
lo stesso ruolo funzionale e morfologico di accesso al nucleo originario. Fanno parte 
integrante del sub contesto 2b il corso principale (asse matrice) e un tratto della via di 
accesso al centro (via Dorando Di Marzo). Caratteristico è il versante a sud, sul retro degli 
aggregati edilizi del sub contesto 2a, per la presenza di orti urbani che ne qualiicano l’af-
faccio verso il paesaggio circostante. Uno dei tratti distintivi è costituito dal tessuto lineare 
del sistema insediativo sull’asse matrice che, a differenza del tratto corrispondente nel 
primo contesto, presenta la dominante della tipologia a schiera con una elevata presenza 
di botteghe e locali commerciali ai piani terra degli ediici. Questo contesto, di prossimità 
rispetto la centro storico, presenta caratteristiche funzionali e morfologiche diverse, no-
nostante la continuità lineare del tessuto edilizio lungo l’asse matrice e l’apparente simile 
rapporto con l’affaccio verso il paesaggio di prossimità. 

Il terzo contesto urbano di Civitella Casanova considera il tessuto edilizio compreso 
tra il centro storico e il conine isico del paese segnato dal cimitero, anch’esso oggetto 

di perimetrazione da parte del Comune. Qui il sistema insediativo è di più recente rea-
lizzazione, privo di valore architettonico e tipologico nei confronti del centro storico, e il 
tessuto urbanistico diventa più rado, con le unità edilizie inserite generalmente al centro 
di un lotto libero con accesso sulle strade di accesso principali. 

i danni del sisma

Il Comune di Civitella Casanova ha subito dei danni, apparentemente non molto ingenti, 
che riguardano essenzialmente il patrimonio edilizio. A seguito del sisma, infatti, non ci 
sono stati danni ai sottoservizi (sono già stati effettuati i lavori di ripristino e attualmente 
la situazione è di totale funzionamento). Molti fabbricati del centro storico sono inagibili, 
in particolare lungo il corso principale e alle spalle della chiesa principale. Le strutture 
pubbliche (Comune, scuola, ediicio postale) sono rimaste funzionanti e agibili, a eccezio-
ne della chiesa di Santa Maria delle Grazie che presenta danni al campanile, ed è risultata 
inagibile a causa delle lesioni agli stucchi delle volte interne, ma non soffre all’interno di 
danni strutturali rilevanti. Il centro storico non è stato quindi interessato dall’istituzione 
di “zone rosse” di totale interdizione, a meno di qualche via di accesso, trasversale al 
corso principale, rimasta tale ino alla messa in sicurezza di alcuni immobili. Rispetto ad 
altri Comuni del cratere sismico e dell’area omogenea 5, a Civitella Casanova il tema delle 
macerie non sembra oggi rilevante. Potrà diventarlo in futuro, quando, a seguito dell’av-
vio degli interventi di ricostruzione, si dovrà gestire il materiale derivante da eventuali 
demolizioni.

Il rilevamento aggiornato del danno mostra come all’interno della perimetrazione di 
“centro storico” la concentrazione maggiore del danno interessa la zona dell’insediamen-
to storico a ridosso dell’asse matrice centrale, in particolare in direzione del versante a 
sud, in corrispondenza della frana attiva. Per quanto riguarda il resto della perimetrazio-
ne, si rileva un discreto numero di ediici ricadenti in classe A (agibili).

Nella primissima fase dell’emergenza, pochi sono stati gli interventi attivati nel ter-
ritorio comunale, e in particolar modo all’interno delle perimetrazioni di centro storico. 
Si segnalano solo alcuni interventi di messa in sicurezza di fabbricati edilizi, soprattutto 
all’interno del centro storico, sia per la riapertura di alcuni vicoli pedonali trasversali all’as-
se principale di via Egidio Bottini, dove effettivamente si concentra il maggior numero di 
ediici inagibili. 

temi e strategie 

Per impostare strategie eficaci di rilancio per Civitella Casanova, il Piano di ricostruzione 
rinvia allo Schema di Inquadramento Strategico a scala di area vasta, allo scopo di ristabi-
lire in tempi brevi le condizioni di abitabilità del patrimonio edilizio danneggiato (pubblico 
e privato), e nel contempo di promuovere una nuova fase di sviluppo e rivitalizzazione del 
centro antico. Un ruolo signiicativo è stato attribuito al patrimonio paesaggistico esisten-
te, valorizzato dall’accesso attraverso una strada di supporto al turismo in transito per il 
Parco del Gran Sasso. Altra risorsa da valorizzare è legata alla speciicità delle produzioni 
locali, in particolare agricole e zootecniche. 

Inine, un’ulteriore risorsa su cui contare riguarda la possibilità di specializzare il si-
stema della formazione e i servizi per l’infanzia. Esistono già all’interno del Comune due 
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plessi scolastici e un asilo, che raccolgono un discreto numero di studenti e bambini 
provenienti anche da Comuni limitroi. 

La Visione guida proposta per Civitella Casanova, coerentemente con le linee di svi-
luppo già richiamate (Schema di Inquadramento Strategico), articola e fa proprie le linee 
d’indirizzo riguardanti la specializzazione dei proili di sviluppo locale. Il Piano assume 
come proilo identitario per il futuro di Civitella Casanova dopo il terremoto, la sua qualità 
di borgo agricolo-residenziale, da consolidare con servizi alla persona e per la manuten-
zione ambientale e paesaggistica, attivando nuove funzioni di centralità connesse all’e-
sposizione beni alimentari e mercato a km zero, nonché come centro d’innovazione per 
energie rinnovabili e biomasse. La Visione guida è articolata su due scale di riferimento. 
Alla scala territoriale, introduce un Sistema Territoriale Locale composto da Civitella Casa-
nova e da Montebello di Bertona. I due centri, destinati comunque a gravitare su Penne 
come città di rango superiore, dovrebbero specializzare le loro funzioni, in un’ottica di 
complementarietà dei servizi e delle attrezzature. Le loro relazioni di coesione sono raffor-
zate da un lato dal progetto del circuito dei borghi come direttrice di accesso turistico alle 
mete ambientali e paesaggistiche del contesto, e contemporaneamente dal potenziamen-
to delle relazioni di interdipendenza locale che già assicurano il funzionamento comune 
di alcuni servizi di livello superiore. In questo scenario si sono ipotizzati interventi per la 
promozione della ricettività diffusa, l’insediamento di un mercato a km zero e il rafforza-
mento dei servizi di base di Civitella Casanova, in particolare le attrezzature scolastiche. A 
scala locale, la Visione guida fa emergere per il futuro il ruolo del centro storico, di anco-
raggio per le relazioni del Sistema Territoriale Locale appena descritto. 

La Visione guida rappresenta lo sfondo entro cui collocare il programma di interventi 
di ricostruzione di Civitella Casanova, ovvero il ruolo funzionale e strategico che il borgo 
può assumere in futuro nel più ampio contesto territoriale e in ambito locale.

obiettivi di qualità e di sviluppo sostenibile

L’identiicazione degli obiettivi di qualità e di sviluppo sostenibile, elaborata a valle del-
la fase delle identiicazioni, articola le strategie della conservazione, della trasformazione 
sostenibile e della riqualiicazione per ognuno dei contesti individuati nella lettura e inter-
pretazione morfologica. Anche attraverso la presa in carico dei valori del contesto e della 
identiicazione dei caratteri identitari, gli obiettivi di qualità delineano le strategie della 
ricostruzione sui singoli contesti, indirizzando gli interventi nell’ottica della salvaguardia 
delle igure identitarie dei luoghi. Gli obiettivi di qualità sono stati articolati per i quattro 
contesti individuati; qui di seguito si riporta un estratto dei principali obiettivi individuati 
per il contesto del nucleo originario.

Conservazione

– Conservare il patrimonio insediativo rappresentato dal nuclei storici originari, riferiti 
in particolare all’insediamento originario di Terravecchia, e dall’espansione medioevale 
successiva corrispondente all’attuale centro storico;

– Conservare e tutelare l’immagine della città storica mediante il mantenimento di 
tutti i caratteri che concorrono a determinare la conigurazione dell’organismo urbano 
(compattezza del tessuto edilizio, dei caratteri costruttivi e dei materiali tipici che restitui-
scono un’immagine identitaria stratiicata nel tempo).

– Conservare e valorizzare il patrimonio di monumenti ed ediici di pregio storico e 
artistico che qualiicano il nucleo storico, attraverso interventi di restauro conservativo, 
evitando trasformazioni del sistema insediativo attraverso interventi di ristrutturazione 
edilizia;

– Conservare e valorizzare gli elementi di relazione percettiva tra l’interno del centro 
storico e il paesaggio di prossimità, salvaguardando in particolare gli scorci e le aperture 
visuali sul paesaggio.

Trasformazione sostenibile

– Promuovere e incentivare cambi di destinazione d’uso dei piani terra del centro 
storico, in particolare lungo via Egidio Bottini e sulla piazza Duca degli Abruzzi (ambito 
Progetto Pilota) e nelle piazze di accesso al centro storico; si dovranno prevedere destina-
zioni compatibili con le strutture edilizie e i valori esistenti, privilegiando usi artigianali ai 
piani terra, e individuando nuovi usi ricettivi volti ad accrescere le potenzialità economi-
che e attrattive del centro storico.

– Assicurare una trasformazione sostenibile degli aggregati edilizi del centro storico, 
al ine di evitare operazioni di “ristrutturazione edilizia” che possano alterare l’immagine 
consolidata del centro storico, in particolare lungo l’asse matrice e negli spazi rappresen-
tativi della città (ambito Progetto Pilota e porte di accesso al centro storico).

– Assicurare la sostenibilità degli interventi di ripristino ambientale, al ine di non 
stravolgere l’immagine e la percezione paesaggistica del percorso di bordo (via colle Mi-
randa, via Vico del Colle); nello stesso ambito si dovranno prevedere interventi di restau-
ro conservativo dei fronti edilizi prospicienti il percorso, anche attraverso il rispetto di 
una scala cromatica adeguata delle facciate, al ine di promuovere un’immagine unitaria 
dell’intero fronte edilizio.

– Prevedere trasformazioni sostenibili degli interventi relativi alla Struttura Urbana 
Minima di prima fase, in particolare lungo le vie di fuga pedonali.

Riqualiicazione

– Riqualiicare le cortine edilizie dell’asse matrice (via Egidio Bottini) mediante l’eli-
minazione degli interventi incongrui e posticci che alterano l’immagine consolidata del 
centro storico. 

– Riqualiicare il percorso della strada di accesso al centro storico (via Dorando Di 
Marzio) nell’ottica della realizzazione degli interventi della Struttura Urbana Minima di 
prima fase; si favoriscono interventi di messa in sicurezza della strada che ha una forte 
connotazione paesaggistica e di percezione dinamica del paesaggio di prossimità del 
centro storico, anche attraverso la realizzazione di aree attrezzate per la sosta.

– Riqualiicare gli spazi pubblici e le piazze di accesso al centro storico, in particolare 
lungo l’asse matrice, al ine di valorizzare l’immagine unitaria del percorso storico, anche 
attraverso una pedonalizzazione del centro storico.

Azioni e modalità attuative

Le regole della ricostruzione costituiscono la sintesi delle fasi chiave della metodolo-
gia del Piano di ricostruzione, e in particolare della identiicazione dei contesti morfologici e 
funzionali, l’attribuzione dei valori, la valutazione delle condizioni di rischio e la deinizione 
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degli obiettivi di qualità e di sviluppo sostenibile. Le proposte avanzate, condivise con l’am-
ministrazione comunale, e confrontate con la cittadinanza, anche attraverso gli incontri 
istruttori per l’avviso pubblico per la presentazione delle proposte di intervento, cercano 
di stabilire dei principi di intervento basati sul riconoscimento del valore del centro storico 
nella situazione pre-sisma; al tempo stesso prevedono nuovi usi e strategie volte ad au-
mentare la competitività del sistema locale, in una situazione di sostanziale tenuta di Ci-
vitella Casanova sia rispetto al calo demograico costante dei Comuni dell’area omogenea 
5, sia al potenziamento dei servizi di base che ne fanno punto di riferimento del Sistema 
Territoriale Locale. Coerentemente quindi con i temi e le strategie enunciate in precedenza 
dal Piano, e con le linee di sviluppo delineate dalla Visione guida (sia di area vasta, che 
locale), le regole della ricostruzione traducono questi principi negli interventi, sulle unità 
edilizie, sugli spazi aperti e sottoservizi e sulle opere di ripristino ambientale. 

Gli interventi sulle unità edilizie previsti dal Piano si riferiscono al recupero e alla ri-
funzionalizzazione del patrimonio edilizio danneggiato dal sisma. In particolare, per gli 
ediici inagibili, tutti ricadenti entro l’ambito A di Piano, si è scelto di fare riferimento 
alla sola categoria del restauro conservativo, anche al ine di salvaguardare l’immagine 
identitaria del centro storico, evitando eventuali stravolgimenti derivanti da interventi di 
ristrutturazione edilizia.

Secondo questi assunti, la carta articola le categorie di intervento proposte sulle unità 
edilizie, estendendo, ove possibile, la stessa categoria di intervento all’interno del mede-
simo aggregato edilizio, anche nella logica individuata dalla norma speciica che regola 
l’intervento unitario sulle parti comuni. Inoltre la carta evidenzia gli interventi legati alla 
riduzione della vulnerabilità sismica urbana e introduce alcuni indirizzi e prescrizioni che 
per Civitella Casanova riguardano in particolare il mantenimento delle botteghe nei paini 
terra delle unità edilizie sulle strade principali, ma anche l’incentivazione per la loro in-
troduzione ove possibile, così come l’individuazione di nuovi possibili destinazioni d’uso 
legati alla ricettività nel centro storico.

la ridefinizione della struttura degli spazi pubblici di relazione 

Uno degli obiettivi primari del Piano è stato quello di rafforzare la qualità degli spazi 
aperti (piazze, percorsi, giardini, parchi), attraverso un progetto integrato degli spazi di 
relazione, sia pubblici che privati. Gli interventi sugli spazi aperti e sui sottoservizi, tra loro 
strettamente correlati, tendono così a rafforzare le scelte strategiche operate nella Visione 
guida attuandole all’interno dei progetti urbani. La qualiicazione dello spazio pubblico 
assume, nella proposta di Piano, il ruolo di volano di un processo di rigenerazione urba-
na che, partendo dagli ambiti di progettazione unitaria, può generare effetti positivi sul 
contesto di tutto il centro abitato.

Lo schema di piano si imposta sulla riqualiicazione della struttura degli spazi pubblici, 
articolando il sistema “gerarchizzato” di strade e percorsi che, parallele sulla longitudina-
le del crinale, ri-articolano i rapporti tra accessi e spazi pubblici, assumendo come riferi-
mento progettuale la riduzione della vulnerabilità sismica urbana, così come preigurato 
dalla SUM (Struttura Urbana Minima). 

La SUM impostata per il centro storico di Civitella Casanova conferma le principali 
connessioni territoriali di riferimento, rafforzando il ruolo della strada provinciale n.33, in 
particolar modo nel tratto di attraversamento del contesto urbano, che diventa dorsale di 
riferimento per ospitare alcuni servizi strategici e per mettere a sistema aree di parcheg-

gio e aree verdi di ammassamento; contestualmente la sua importanza strategica deriva 
dal fatto di essere l’unica vi a di accesso al centro storico. All’interno del centro storico 
si rafforza il ruolo del Municipio (già ediicio strategico) e si prevedono azioni di messa 
in sicurezza sia dei nodi principali di accesso, che dei percorsi di connessione interna al 
tessuto edilizio storico, da strutturare come sistema di accessibilità pedonale o a trafico 
limitato che, in caso di sisma, rappresentano le via di fuga e la struttura di transito per i 
mezzi di soccorso. Il corso principale del centro storico, antico percorso di crinale, è l’asse 
lungo il quale si distribuiscono i principali ediici strategici e critici. Questo asse rappre-
senta l’elemento organizzatore del tessuto edilizio e, per i caratteri morfologici del sito, la 
principale via di fuga. Lungo l’asse del corso sono presenti due trasversali (lato nord) che 
connettono il centro con una viabilità di gronda che lambisce il tessuto edilizio. L’insieme 
di strade delineato costituisce, di fatto, un sistema ridondante di percorribilità (vie di 
fuga e di accesso) e, nel contempo, una rete a servizio delle aree libere, poste al margine 
dell’insediamento, di cui si ipotizza l’utilizzo per ini di primo soccorso ed emergenza. Al 
ine di consolidare questo sistema di collegamenti e di renderlo sicuro si ipotizzano alcuni 
interventi di consolidamento delle facciate al ine di evitare il meccanismo di danno del 
ribaltamento. 

Il sistema degli spazi pubblici, prendendo in considerazione la presenza di alcuni ele-
menti focali (porte di accesso, emergenze), articola il progetto secondo l’individuazione 
di alcuni progetti urbani, riconoscendo la complessità di questi sistemi e la necessità di 
un intervento pubblico integrato.

Il primo progetto riguarda la strada di accesso la centro storico, via Dorando Di Mar-
zo, che assume il ruolo di strada attrezzata all’accesso carrabile al centro storico, unendo 
una serie di spazi pubblici destinati anche all’accoglienza e alla sosta; contestualmente 
conserva e fortiica il suo ruolo di strada turistica ad alto valore paesaggistico nel circuito 
dei borghi individuato alla scala di area vasta dallo Schema di Inquadramento Strategico. 
A questo primo sistema sono legati in particolare gli interventi di messa in scurezza e di 
adeguamento della sezione stradale, la sistemazione di alcune aree potenzialmente asse-
gnate alla raccolta e ammassamento (per emergenza) e alla realizzazione di un parcheg-
gio per l’accesso al centro storico che diventa pedonale. Proprio la proposta di pedona-
lizzazione del centro storico sostanzia, come anticipato, il progetto del secondo sistema 
di spazi pubblici. Il progetto di piano dell’asse matrice mette a sistema le due porte di 
accesso al centro storico, ricostituendo la centralità dello spazio pubblico centrale.

Il progetto di riqualiicazione degli spazi aperti assume dunque un ruolo centrale a Ci-
vitella Casanova, a partire dalla pedonalizzazione, anche parziale, dell’asse matrice che di-
venta, nel progetto proposto, lo spazio connettivo di unità edilizie e che assume un nuovo 
ruolo di servizio alle botteghe e servizi commerciali ai piani terra. Questa idea, associata 
al rifacimento delle pavimentazioni, della rete fognaria, alla posa in opera della ibra ottica 
e all’interramento della rete elettrica, anche per questioni di riduzione della vulnerabilità 
sismica, dovrebbe permettere di elevare la qualità degli spazi e dei rapporti tra sistema 
insediativo e usi commerciali, innalzando le capacità competitive del centro storico. 

Il Progetto Pilota, in particolare, sviluppa e veriica alla scala di dettaglio questa impor-
tante strategia progettuale. 
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Progetto Pilota2

Il rapporto tra i caratteri geomorfologici del sito e la geometria dell’insediamento urbano 
si esplicita, a Civitella, in un impianto a sviluppo longitudinale, di cui corso Umberto I è 
asse matrice e spina centrale. Sul corso si affacciano la maggior parte delle attività com-
merciali (esercizi di vicinato e servizi) che, assieme alle funzioni civiche e amministrative, 
rappresentano gli elementi di vitalità del centro storico.

Il Progetto Pilota individua e rafforza un nodo centrale dell’impianto urbano. L’area, 
infatti, comprende ediici – pubblici e privati – e spazi di relazione, luoghi di aggrega-
zione e riconoscibilità per l’intera comunità locale. Un insieme urbano particolarmente 
rilevante al ine di attivare quei processi di rivitalizzazione, riqualiicazione e messa in 
sicurezza del centro storico, assunti come obiettivi primari del Piano di ricostruzione. In 
modo particolare è sul ruolo dello spazio pubblico che si fonda la strategia progettuale 
adottata, con l’obiettivo di risigniicare i principali luoghi di incontro e attraversamen-
to della città, gli spazi di connessione delle funzioni pubbliche e gli ediici riconosciuti 
quali elementi di centralità per la vita sociale degli abitanti. Le categorie e gli strumenti 
propri del processo di ricostruzione promosso dal Piano (riduzione della vulnerabilità 
urbana, riqualiicazione degli spazi di relazione, sviluppo sociale, obiettivi di qualità e di 
sviluppo sostenibile degli interventi) sono stati utilizzati per reinterpretare l’esistente e 
ripristinare, attraverso dispositivi progettuali minimi, un ordine più eficace all’interno 
della struttura urbana.

Nel tessuto edilizio discreto del centro storico di Civitella, così come in altri centri 
storici minori abruzzesi, non sono i singoli ediici a deinire la qualità urbana, ma le rela-
zioni spaziali che questi stabiliscono fra loro e con il paesaggio di riferimento. In questa 
direzione, una delle categorie progettuali della ricostruzione che maggiormente inluisce 
sul sistema delle relazioni spaziali è la “riduzione della vulnerabilità urbana”, in quanto 
interviene sia sulla gerarchia degli elementi urbani, sia sugli elementi stessi, quali rete e 
nodi della Struttura Urbana Minima. 

Nel Progetto Pilota la messa in sicurezza del sistema urbano è stata intesa quale 
declinazione primaria per la ricostruzione di corrette relazioni spaziali tra gli elementi 
urbani, nel più ampio obiettivo di riqualiicare il centro storico nei suoi rapporti esterni 
(dentro-fuori) e interni (dentro-dentro).

L’area direttamente interessata dal Progetto Pilota comprende un sistema di spazi 
aperti che rappresenta lo scheletro portante del progetto (il tratto centrale del corso Um-
berto I, piazza Duca degli Abruzzi, la trasversale via Pulsoni e il connettivo minuto dei 
vicoli adiacenti), e una serie di elementi a esso associati quali gli spazi pubblici o di uso 
pubblico del palazzo Pulsoni (sede del Municipio e della biblioteca comunale), la chiesa 
di Santa Maria delle Grazie, gli aggregati edilizi privati che, assieme alla chiesa, delimitano 
la piazza Duca degli Abruzzi. In quest’area il Progetto Pilota deinisce un quadro unitario 
di interventi, all’interno del quale è possibile distinguere differenti articolazioni morfologi-
che, che consentono un’attuazione per fasi temporali distinte del progetto.

Nel suo complesso lo spazio urbano è stato interpretato al ine di recuperarne l’a-
bitabilità e valorizzare i suoi elementi costitutivi tramite strumenti operativi propri del 
progetto urbano: per gli spazi aperti, il ridisegno della pavimentazione e il ripristino/rior-
ganizzazione delle reti tecnologiche e dei sottoservizi; per gli ediici, gli obiettivi di qualità 
e gli indirizzi per il restauro o la ristrutturazione, che rappresentano una speciicazione 
all’interno delle modalità di intervento individuate dal Piano di ricostruzione.

Il disegno della pavimentazione e la sistemazione dei sottoservizi sono gli strumenti 
operativi utilizzati per migliorare la qualità del rapporto tra le diverse funzioni urbane 
e l’asse matrice. La nuova pavimentazione permette di riqualiicare lo spazio pubblico 
differenziando le relazioni di innesto delle differenti attività che si articolano lungo l’as-
se (le attività commerciali situate ai piani terra, l’ingresso della chiesa, il municipio). Il 
controllo formale delle relazioni è afidata a un disegno minimale, caratterizzato dalla 
scelta di tecnologie costruttive locali, materiali e colori in linea con i cromatismi che ca-
ratterizzano il centro storico. L’illuminazione è pensata sia in funzione del progetto della 
sicurezza, sia per restituire una qualità percettiva unitaria all’ambito di progetto.

Una parte signiicativa della qualità degli spazi urbani è demandata al progetto della 
rete impiantistica considerata non solo dal punto di vista del suo corretto funzionamento 
tecnico. Il ridisegno degli spazi pubblici consente di provvedere a un riordino comples-
sivo delle reti impiantistiche inteso come espressione della razionalità del sistema com-
plesso (del sistema urbano) e previsione del suo modiicarsi nel tempo. Il Progetto Pilota 
prevede l’interramento delle reti aeree, la sostituzione della rete fognaria e la realizzazione 
dell’impianto di acque bianche e della rete di ibra ottica, uniicando le reti in una polifora 
che corre lungo l’asse centrale: un sistema infrastrutturale ipogeo le cui terminazioni visi-
bili (lampioni, pozzetti, cassette di ispezione ecc.), rappresentano, nella la loro iterazione 
discreta, l’interfaccia con lo spazio urbano.

È in base alle differenti modalità di relazione con il sistema degli spazi aperti che 
ediici e funzioni acquisiscono signiicato. All’interno della logica unitaria del progetto si 
possono distinguere due ambiti principali. 

Il primo, che identiica il transetto corrispondente al Municipio e agli ufici postali, 
comprende il sistema dei percorsi trasversali all’asse centrale. Per l’impianto morfologico 
di Civitella, le trasversali costituiscono un importante sistema di percorrenze la cui messa 
in sicurezza (accessibilità, segnalazioni, sicurezza strutturale delle facciate che vi prospet-
tano ecc.) può garantire il funzionamento della struttura urbana in caso di emergenza. 
Il Municipio, in particolare, è a sua volta oggetto di uno speciico progetto preliminare 
messo a punto nell’ambito del programma inanziario “un opera per un Comune” (De-
creto n. 64/2011), che prevede la ridistribuzione di parte delle funzioni esistenti e la razio-
nalizzazione degli spazi, oltre che la messa in sicurezza dell’ediicio nel suo complesso, 
riaffermando il suo ruolo di centro d’informazione e attivazione per la ricostruzione isica 
della città, e spazio di condivisione e partecipazione per la sua ricostruzione sociale.

Il ruolo del transetto viene esplicitato nel disegno della pavimentazione, sottolinean-
do le intersezioni con gli assi longitudinali, dispositivo architettonico che rende il pro-
getto dei luoghi della sicurezza elemento di signiicazione dello spazio urbano: da un 
lato agganciando l’asse centrale del corso e gli ingressi dell’ediicio pubblico, dall’altro 
la strada di margine esterna al centro storico, che viene riqualiicata con un affaccio sul 
paesaggio circostante.

Il secondo ambito del Progetto Pilota individua la piazza Duca degli Abruzzi, deinita 
spazialmente dagli altri ediici facenti parte della perimetrazione: la chiesa di Santa Maria 
delle Grazie; i due aggregati edilizi privati, i piani terra dei quali, prima del sisma, erano 
occupati da attività commerciali. 

La relazione spaziale tra il sistema assiale del corso e la piazza, che attualmente, a 
causa del marciapiede e delle alberature esistenti, restituisce una percezione di divisione 
non risolta, è deinita dal progetto uniformando le differenze di quota e riammagliando 
la pavimentazione che dall’asse si estende ino alla piazza. Il dispositivo architettonico 
in questo caso è volto a sottolineare l’eccezionalità dello spazio vuoto rispetto al tessuto 
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urbano circostante e allo stesso tempo a connetterlo al sistema, coinvolgendo la piazza 
(e le attività che vi si svolgono) nel lusso principale.

Gli ediici che delimitano questo spazio sono costituiti da un ediicio storico (la chiesa 
di Santa Maria delle Grazie) e due aggregati edilizi privati, fortemente danneggiati dal 
sisma e per i quali è necessario prevedere la demolizione con ricostruzione. Gli obiettivi 
di qualità e gli indirizzi per il restauro o la ristrutturazione previsti dal Piano di ricostru-
zione tengono conto sia delle caratteristiche proprie dell’ediicio che del ruolo svolto nella 
deinizione dello spazio urbano.

La chiesa costeggia con la facciata laterale il corso nel suo punto più stretto, segnan-
dolo con tre arcate trasversali a contrafforte che la collegano agli ediici prospicienti, e 
con il campanile, che caratterizza il proilo di tutto il centro storico. Luogo di riferimento 
e di aggregazione già prima del sisma, la chiesa è un ediicio a unica navata originario del 
XVI secolo e più volte rimaneggiato; in particolare la ristrutturazione effettuata negli anni 
cinquanta ha completamente modiicato l’interno, pur conservando alcuni elementi origi-
nari, tra cui arredi e opere provenienti dall’abbazia di Santa Maria di Casanova (distrutto 
nel 1807, era uno dei primi e più importanti monasteri abruzzesi). Il sisma ha fortemente 
danneggiato le strutture rendendo inagibile l’ediicio e ha costretto a effettuare opere di 
messa in sicurezza temporanea del campanile; altri danni sono stati provocati all’interno, 
ad affreschi e dipinti, dalle successive iniltrazioni delle acque di pioggia attraverso le 
lesioni. L’intervento di restauro previsto dovrebbe mirare a preservare l’organicità strut-
turale e architettonica dell’ediicio, tenendo conto del pesante intervento realizzato negli 
anni cinquanta, che ha modiicato in modo sostanziale la percezione degli spazi interni, 
e del necessario ammodernamento del sistema degli impianti (l’attuale locale tecnico oc-
cupa spazi che hanno caratteristiche di pregio per la presenza di lesene interne decorate 
e volte dipinte).

Gli aggregati edilizi privati sono rappresentati da isolati urbani con piano terra a uso 
commerciale o deposito, e piani superiori a uso residenziale, con un sistema strutturale 
disomogeneo e irregolare e sezioni verticali di altezze diversiicate. In seguito al sisma per 
la maggior parte delle unità edilizie è stata dichiarata l’inagibilità, considerato l’alto livello 
di rischio complessivo e il pericolo, in alcuni punti, di crolli su aree di passaggio pubblico. 
In un caso il danno rilevato ha compromesso la struttura al punto di lasciare spazio a una 
ipotesi di demolizione e ricostruzione parziale dell’aggregato, conservando le destina-
zioni funzionali commerciali e residenziali. Gli indirizzi per la ristrutturazione prevedono 
di tutelare la qualità architettonica insita nell’articolazione della struttura e delle facciate, 
risultato della suddivisione storica delle varie proprietà ed elemento di caratterizzazione 
dello spazio urbano.

1 Il Piano di ricostruzione, coordinato da Alberto Clementi, è stato redatto da un gruppo di lavoro costituito 
da: Aldo Casciana (responsabile operativo), Nicla Di Girolamo, Emanuela Braì e Martina D’Addario. Il lavori 
sono stati possibili grazie al costante coinvolgimento dei rappresentanti dell’amministrazione comunale e 
degli ufici tecnici. In particolare: Alessandro Lattocco (sindaco sino al 2011) e Marco D’Andrea (sindaco in 
carica), Massimo Macrini, responsabile dell’UTC; Gabriele Palumbo e Gianluca Di Blasio dell’uficio COC.

2  Il Progetto Pilota è stato svolto da un gruppo di lavoro costituito da Matteo di Venosa (responsabile), Carlo 
Pozzi (progetto preliminare municipio), Roberta Di Ceglie, Claudia Fornaro.

ester zazzero

Ricostruzione di Cugnoli1

Il Piano di ricostruzione del centro storico di Cugnoli interessa un piccolo Comune 
(1609 abitanti all’oggi), situato in altura (331 metri s.l.m.), caratterizzato orograica-
mente dai morbidi proili delle fasce collinari pedemontane, in una posizione inter-
media rispetto a territori ricchi di valenze ambientali e paesaggistiche. A sud infatti 
guarda verso passo San Leonardo tra i monti Maiella e Morrone, a ovest dalla gola 
Tremonti, la montagna di Tocco da Casauria e di Roccatagliata, la Queglia, monte 
Picca, il monte Cappucciata, il monte di Cannatina e il passo di Forca di Penne, porta 
d’acceso al territorio aquilano. Di seguito la montagna di Montebello di Bertona, il 
cui proilo al tramonto disegna la sagoma del “Gigante dormiente” noto anche come 
“Bella addormentata”, e poi ancora la visione della parte più elevata del massiccio del 
Gran Sasso. Ai piedi del centro abitato si distendono, disegnando una conca, le colline 
con vigneti e uliveti che incorniciano la totalità del territorio, disseminato di insedia-
menti minuti e borghi rurali. 

Lungo il tracciato del tratturo, che attraversa tutto il territorio di Cugnoli da ovest 
a est, nonostante oggi sia ridotto per estensione e importanza, sono emerse signiica-
tive testimonianze di un antico passato, risalente al periodo paleolitico, che però non 
consentono di ipotizzare la presenza di un insediamento preistorico. Fino a non molti 
decenni or sono, questa pista era attraversata per due volte all’anno dai pastori con 
le greggi transumanti, in autunno verso il Tavoliere delle Puglie e a primavera verso 
i pascoli aquilani. In queste circostanze i pastori sostavano negli “stazzi”, appositi 
recinzioni predisposte per gli armenti, dove avveniva la mungitura delle pecore e si 
preparavano prodotti caseari che in parte erano venduti agli abitanti dei dintorni. A 
nord il territorio di Cugnoli, digrada repentinamente in uno stretto vallone, dove scor-
re il torrente Cigno, afluente del Pescara. In effetti il Comune di Cugnoli dista soli 39 
chilometri da Pescara, e si conigura al tempo stesso come la porta d’accesso all’area 
vestina e come tramite verso l’area metropolitana Pescara-Chieti. 

il contesto d’intervento 

Il PdR riconosce come igura di senso che sintetizza l’immagine identitaria di Cugnoli, 
la sua posizione dominante sul territorio circostante del borgo antico, con il contrap-
punto tra le forme compatte del centro antico e quelle di una natura lavorata nel tem-
po dei paesaggi di prossimità pedecollinari e pedemontani.

Rispetto a questa iconograia distintiva di un centro di crinale, la morfologia unitaria e 
densa del centro storico rappresenta uno dei caratteri di maggiore riconoscibilità di Cugno-
li. Spiccano le emergenze di palazzo Pacitti e della passeggiata panoramica di via Roma, 
veri e propri capisaldi del proilo del borgo; di palazzo Tinozzi e della chiesa di Santo Stefa-
no con la sua torre campanaria, che caratterizzano le attestazioni dell’asse matrice, disteso 
tra la porta urbana di largo Umberto I e la piccola piazza prospiciente la chiesa.
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Il carattere identitario di Cugnoli è prevalentemente riconducibile allo stretto rap-
porto con il territorio circostante, con la persistenza di forme diffuse di produzione 
agricola, in particolare cerealicole, olearie e vitivinicole. Queste attività rurali connota-
no l’ordito del paesaggio e la tradizione culturale della popolazione, alimentando una 
signiicativa produzione tipica dei prodotti alimentari locali (olio e vino in particolare).

Però Cugnoli, che attraverso il territorio di Pietranico e Brittoli, accede al Parco 
Nazionale del Gran Sasso e Monti della Laga più recentemente si è arricchito anche di 
potenziali valenze di servizio alle aree del Parco nazionale. Tale vocazione sembra con-
fermata delle dotazioni infrastrutturali di cui dispone, in particolare, la vicinanza del 
casello autostradale della A25 Alanno-Scafa, il tracciato ferroviario Roma-Pescara con 
la stazione ferroviaria di Alanno, il collegamento a Pescara con il raccordo autostradale 
Pescara- Roma attraverso la strada statale 602 e le strade provinciali 51, 48, 46.

i danni subiti dal sisma

Il sisma del 6 aprile 2009 ha reso inagibili 203 abitazioni su un totale di 735, due chiese 
e 4 ediici pubblici. In particolare, si è riscontrato il peggioramento del fenomeno di 
abbandono e degrado delle strutture originarie del nucleo storico, già in atto negli anni 
passati. L’area più colpita dal sisma è quella ricadente nell’ambito urbano circoscritto 
intorno al centro storico e perimetrato con decreto del sindaco n. 12 del 25/09/2010 in 
ottemperanza degli articoli 2 e 3 del decreto n. 3 del 09/03/2010. 

Dall’analisi degli esiti di agibilità effettuata dalla Protezione civile attraverso le sche-
de AeDES (scheda di primo livello di rilevamento danno, pronto intervento e agibilità per 
ediici ordinari nell’emergenza post-sismica, adottate con l’ordinanza 3753/2009) è stato 
possibile rilevare preliminarmente lo stato dei danni provocato dall’evento sismico. 
Gli ediici più danneggiati risultano la chiesa parrocchiale di Santo Stefano, la porzione 
più elevata del nucleo con gli ediici a torre costruiti sulle antiche vestigia del castello e 
gli ediici scolastici (scuola elementare e media) a ridosso del tessuto consolidato, e il 
nuovo insediamento, Borgo nuovo, a ridosso della piazza d’accesso al nucleo storico, 
largo Umberto I, dove si concentrano il maggior numero di ediici con classiicazione 
di danno “E”. Inoltre il versante di frana già attivo prima del sisma, sulla strada princi-
pale d’accesso al paese è stato riattivato dall’evento sismico del 6 aprile 2009.

I danni provocati dal terremoto hanno determinato l’abbandono del centro storico 
da parte di circa venti famiglie, prevalentemente di anziani, che originariamente vi 
abitavano. Oggi il centro storico rimane abitato da circa 20 residenti. 

Il Comune ha realizzato un insediamento MAP di 9 moduli temporanei, localizzati 
a valle del capoluogo in contrada Santa Maria del Ponte. Inoltre, in prossimità dei mo-
duli MAP, è stato realizzato un modulo MUSP (Modulo a Uso Scolastico Provvisorio) 
grazie alla donazione effettuata dalla associazione “Specchio dei tempi” di Torino.

temi e strategie 

Coerentemente con l’impostazione metodologica generale dei Piani per l’area omo-
genea 5, il Piano di ricostruzione di Cugnoli ha assunto alcuni temi prioritari al ine di 
orientare le principali previsioni di ricostruzione e riqualiicazione dell’impianto urba-
no. In particolare si è data rilevanza alle seguenti tematiche:

Messa in sicurezza del centro storico come progetto urbano

Obiettivo prioritario dei PdR è di contribuire alla messa in sicurezza non solo degli 
ediici ma anche dell’insediamento. A questo scopo si è fatto ricorso alla nozione di 
Struttura Urbana Minima (SUM), che nell’impostazione di tutti i Piani di ricostruzione 
dell’area 5 riveste un ruolo centrale. La SUM è intesa come “sistema di percorsi, di fun-
zioni, ediici strategici e spazi ritenuti essenziali per la tenuta al sisma dell’organismo 
urbano”; in altri termini si riferisce a quell’insieme di elementi che vanno consolidati 
per resistere eficacemente al terremoto, al ine di mantenere vitale il centro urbano, 
e facilitare una rapida ripresa della normalità nelle attività e nelle funzioni urbane. “La 
SUM comprende quindi manufatti e funzioni indispensabili, nessuno dei quali può 
essere sottratto senza compromettere il funzionamento complessivo della città. La 
deinizione della SUM in fase di ricostruzione tiene conto delle concentrazioni funzio-
nali, esistenti o di progetto, e parte da quelle per deinire percorsi sicuri.” 

Nel caso di Cugnoli, come peraltro in tutti i piani dell’area 5, la messa in sicurezza 
viene trattata come progetto urbano, applicato agli ediici ritenuti strategici (sede del 
Municipio, palazzo Tinozzi, chiesa di Santo Stefano, palazzo Pacitti e ediici scola-
stici su via della Libertà), alle vie di fuga (corso Vittorio Emanuele, via Marconi, vico 
II e vicolo delle Scalette) e inine alle aree di raccolta temporanea (largo Umberto I e 
piazza XI settembre). Tutti questi interventi nel loro insieme consentono di rafforzare 
la sicurezza urbana rispetto al rischio di ulteriori eventi sismici, ma al tempo stesso 
concorrono a rideinire le condizioni d’uso e le funzionalità dell’intero borgo.

Valorizzazione del nucleo originario

La seconda tematizzazione riguarda la valorizzazione del nucleo originario, con una 
serie d’interventi che si riferiscono in particolare a: 

a. la riorganizzazione della porta di accesso costituita da largo Umberto I, che ne-
cessita di un ridisegno complessivo per il rafforzamento del suo ruolo;

b. il percorso panoramico di via Roma con la terrazza realizzata sull’ex-lavatoio, 
che richiede di valorizzare gli improvvisi coni visuali proiettati dal borgo compatto ver-
so l’esterno, seguendo il proilo dei vicoli che si dipartono a pettine dall’asse matrice 
di corso Vittorio Emanuele; 

c. la riqualiicazione di via Marconi, con una rideinizione della corte urbana che 
valorizzi anche l’affaccio panoramico sul paesaggio, e la sistemazione dell’area degra-
data sul versante tra via Garibaldi e piazza Italia di palazzo Pacitti, intervenendo sul 
sistema di giardini e cortili privati attualmente fortemente degradati.

Qualiicazione dell’avvicinamento al centro storico.

Un’ulteriore tematizzazione riguarda la qualiicazione dell’avvicinamento al centro 
storico, in particolare privilegiando la direttrice di via Italia e la piazza omonima sul 
versante ovest. Il nodo più importante da risolvere è rappresentato dal varco della 
porta urbana in prossimità della sede del Municipio su via Roma, che va conferma-
to nel suo ruolo attuale d’ingresso nonostante richieda anche la messa in sicurezza 
preventiva, resa problematica dalla sua conigurazione di passaggio coperto. È da pre-
vedere inoltre la riqualiicazione di un secondo percorso, lungo la rampa che dall’ex-
lavatoio su via della Libertà sale ino a via Roma. Anche i percorsi di avvicinamento 
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al nucleo consolidato che da via Roma e da via Garibaldi conducono direttamente a 
corso Vittorio Emanuele, necessitano di un ridisegno che tenga conto adeguato del 
loro ruolo. Inine i percorsi di accesso a largo Umberto I da Borgonuovo, a partire dalla 
sottostante via Borgonuovo, costituiscono un ulteriore versante di avvicinamento da 
migliorare sostanzialmente, considerando lo stato di degrado esistente ma anche le 
loro potenzialità ai ini della connessione del centro storico con il territorio circostante.

L’esperienza dell’avvicinamento mette in gioco anche le aree di periferia più recen-
ti, sollevando la questione di una loro gerarchizzazione percettiva nei confronti del 
centro storico. Occorre farsi carico di una maggior cura delle aperture visuali sul pae-
saggio associate alle principali arterie viarie, privilegiando le inquadrature del borgo 
antico e la schermatura vegetazionale dei fronti di fabbrica meno qualiicati.

Visione guida

La Visione guida traduce in un’immagine le scelte principali del processo di ricostru-
zione, che dovrà essere in grado di ristabilire in tempi brevi le condizioni di abitabilità 
del patrimonio edilizio (pubblico e privato) danneggiato, e, nel contempo, promuo-
vere una nuova fase di sviluppo del centro antico, oggi in gran parte abbandonato e 
degradato.

Le linee guida più qualiicanti contenute nella Visione guida riguardano l’inquadra-
mento territoriale e la specializzazione del centro storico.

a. Cerniera territoriale del sistema Cugnoli-Corvara-Pietranico-Civitaquana-Brittoli 
Cugnoli, in posizione baricentrica rispetto all’insieme dei Comuni di Corvara, Pie-

tranico, Civitaquana e Brittoli, assume un ruolo centrale nella visione al futuro di que-
sto territorio considerato come un cluster da consolidare nella sua coesione interna. 
In particolare Cugnoli può fungere da centro di servizi sia rispetto al sistema di svi-
luppo turistico associato al nuovo “circuito dei borghi” previsto nell’ambito del piano 
strategico, sia rispetto alle propaggini del sistema industriale della val Pescara, con 
riferimento ai territori di Scafa e Alanno. 

b. Un centro storico da ripopolare con servizi di base e funzioni speciali
Il borgo antico, per tornare a essere attrattivo per la residenzialità e per recuperare 

il suo ruolo rispetto al territorio circostante, deve essere dotato di servizi di base, con 
particolare riferimento alla distribuzione degli esercizi commerciali, che nel corso del 
tempo sono andati progressivamente diradandosi a causa dello spopolamento. La 
promozione di funzioni speciali coerenti con la vocazione di Cugnoli sono connesse 
soprattutto con le attività formative del settore informatico. È augurabile la realizzazio-
ne di un laboratorio didattico che dovrebbe fungere anche come incubatore di imprese 
giovanili. Altre funzioni da promuovere contestualmente riguardano l’offerta ricettiva 
e residenziale diversiicata: albergo diffuso in dimora storica con carattere di pregio 
artistico, bed end breakfast e residenze con afitti a prezzi calmierati per periodi di 
soggiorno a medio e lungo termine.

obiettivi di qualità e sviluppo sostenibile 

Gli obiettivi di sviluppo per Cugnoli riguardano prioritariamente la riconnessione delle 
nuove centralità pubbliche previste dal Piano con la ricostruzione degli aggregati di 
proprietà privata, a partire da percorsi che permettono di individuare nuove modalità 

di accesso al centro e conseguentemente, possibili utilizzazioni di interesse collettivo 
di alcuni piani terra del centro storico, avendo come inalità principale il ritorno dell’in-
teresse da parte della comunità locale verso il borgo storico, oggetto negli ultimi anni 
di un pesante processo di spopolamento. 

Il Piano individua nei palazzo Tinozzi (pubblico) e palazzo Pacitti (privato) le emer-
genze architettoniche e storiche del borgo antico, da riconvertire in autonome e, allo 
stesso tempo, complementari polarità di un sistema lineare che si sviluppa lungo cor-
so Vittorio Emanuele II. Il corso, a sua volta, dovrà riconquistare il ruolo di centralità 
urbana, accogliendo nuovamente al suo interno tutte le attività che negli ultimi tempi 
si sono trasferite nelle aree periferiche esterne.

Il progetto di riqualiicazione di palazzo Tinozzi prevede di restituire all’utilizza-
zione del nucleo urbano storico la preesistente corte del palazzo, con il proposito di 
riverberare effetti di trascinamento per il recupero anche delle aree urbane limitrofe 
(largo Umberto I, corso Vittorio Emanuele e via Garibaldi). A questo scopo propo-
ne una varietà di interventi complementari, in particolare sulle pavimentazioni, volti 
anche all’eliminazione di qualsiasi barriera architettonica esistente, nell’ottica della 
messa in sicurezza delle vie di evacuazione del centro storico, garantendo al tempo 
stesso ai fruitori la percezione dei differenti lussi (percorribilità pedonale, carrabile 
e di servizio/emergenza). Inoltre la riqualiicazione degli spazi urbani consentirà di 
rifunzionalizzare le reti dei sottoservizi esistenti, secondo le necessità di un borgo 
moderno e interconnesso. 

Il Piano prevede la riconversione di palazzo Tinozzi, attualmente in precarie con-
dizioni di conservazione, in “Palazzo delle Esposizioni e della Formazione”, per ac-
cogliere funzioni ed eventi che possano diventare elemento di aggregazione per la 
comunità, e al tempo stesso contribuire alla riqualiicazione degli spazi urbani che 
gravitano attorno al palazzo.

Si prevede inoltre la trasformazione di palazzo Pacitti, quale primo nucleo di un 
polo turistico-ricettivo che consentirà di generare l’insediamento di attività simili – al-
bergo diffuso – negli ediici immediatamente vicini, o di avviare attività complementari 
a quella turistico-ricettiva, in particolare ripristinando l’antica vocazione commerciale 
e artigianale dei locali al piano terreno lungo l’asse centrale del borgo antico in gran 
parte attualmente non più utilizzati.

Azioni e modalità attuative 

La forma del piano e le sue articolazioni funzionali discendono direttamente dagli 
obiettivi della ricostruzione, che come noto non riguardano soltanto il ripristino del 
patrimonio abitativo e il miglioramento dei proili di sicurezza sia degli ediici che della 
città, ma più in generale anche il rilancio economico e sociale della comunità colpi-
ta dalla calamità naturale in una prospettiva di sviluppo sostenibile del territorio. Le 
strategie preigurate combinano azioni urgenti di ripristino delle condizioni abitative, 
di recupero del patrimonio storico-culturale, di rifacimento delle reti infrastrutturali e 
di rilancio dei mezzi di sussistenza della popolazione, con altre volte a promuovere 
uno sviluppo più sostenibile ambientalmente, più inclusivo socialmente e più intelligen-
te tecnologicamente, non diversamente da quanto previsto in sede comunitaria per 
le città europee. Tutto ciò ha comportato la predisposizione di una pluralità di stra-
tegie, che convergono nella prospettiva dell’integrazione Cugnoli-Corvara-Pietranico-
Civitaquana-Brittoli come sistema unitario e cerniera territoriale, secondo opportune 
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modalità d’intervento e tempi di attuazione, ciò che costituisce l’ambito problematico 
principale della metodologia di piano.

Emerge in deinitiva una forma innovativa del Piano di ricostruzione di Cugnoli che 
non può essere intesa riduttivamente come un ritorno a un’urbanistica convenzionale, 
la quale disciplina gli interventi ammissibili con particolare riguardo alle logiche di 
conformazione delle proprietà fondiarie; né può essere banalizzata come semplice 
sommatoria di singoli interventi sugli ediici danneggiati e sulle reti di servizio pubbli-
co. Il Piano di ricostruzione viene inteso come Piano di sviluppo del territorio, coeren-
te con gli obiettivi enunciati dal decreto n. 39/09 (convertito in legge il 24.06.2009, 
n. 77/09) e dal decreto 3/10: “deinire le linee di indirizzo strategico per assicurare la 
ripresa socio-economica e la riqualiicazione dell’abitato, nonché per facilitare il rientro 
delle popolazioni sfollate nelle abitazioni danneggiate dagli eventi sismici del 6 aprile 
2009” (decreto 3/10). Il Piano persegue tale obiettivo attraverso un programma inte-
grato di interventi alla scala urbana e territoriale. 

Nel nucleo originario sono stati proposti diffusi interventi di restauro conservativo 
con rimozione delle superfetazioni abusive e, in alcuni casi puntuali, sono stati propo-
sti interventi di ristrutturazione edilizia per consentire un intervento di riqualiicazione 
edilizia a garanzia dell’integrazione degli ediici non inseriti correttamente nel conte-
sto del nucleo originario. L’unico intervento di demolizione, riguardante una rimessa 
di proprietà pubblica, è stato previsto a ridosso di largo Umberto I, per consentire 
l’accesso diretto dalla piazza al giardino pubblico di pertinenza del palazzo Tinozzi, 
caposaldo del Progetto Pilota. 

Inoltre, alla luce delle strategie enucleate nella Visione guida, il Piano consente la 
possibilità di intervenire nel contesto di frangia attraverso la ristrutturazione parziale, 
in particolare per tre unità immobiliari comprese tra via Marconi e piazza Santo Stefa-
no, nel sub ambito del Progetto Pilota. Si vuole in tal modo avviare la riqualiicazione 
della parte sommitale del centro storico attraverso l’inserimento di destinazioni d’uso 
turistico-ricettive, distribuite in modo da favorire l’integrazione funzionale dei tre edi-
ici. Questi interventi, associati alla possibilità di convertire le destinazioni d’uso dei 
piani terra (per funzioni commerciali e artigianali) dovrebbero attivare il processo di 
rivitalizzazione socio-economica dell’intero borgo, esteso soprattutto lungo il corso 
Vittorio Emanuele, via Roma e largo Umberto I. Per quanto attiene al contesto di fran-
gia, l’intervento maggiormente signiicativo riguarda la demolizione e ricostruzione 
dei due ediici scolastici, tra via Italia e via della Libertà. La posizione strategica tra 
la città contemporanea e il nucleo storico, connota tale intervento come un progetto 
unitario, conigurando il polo scolastico come nuova porta urbana. 

Per i sottoservizi, l’intervento prioritario proposto dal Piano riguarda l’interramen-
to delle reti aeree elettriche e telefoniche, con la realizzazione di nuovi tracciati in-
dipendenti. Questo intervento va integrato con la riqualiicazione degli spazi aperti, 
tenendo conto del ruolo determinante attribuito dal Piano agli spazi pubblici ai ini 
del processo di rivitalizzazione urbana. Particolare interesse per gli effetti positivi che 
potrà generare in termini di miglioramento di accessibilità e mobilità al borgo, riveste 
l’ampliamento della sede stradale di via Garibaldi, utile per ricavare nuovi parcheggi 
(a ridosso di palazzo Tinozzi) e per avviare il ridisegno di piazza Italia, previo accordo 
con l’amministrazione comunale, utilizzando le possibilità di ampliamento consentito 
nell’intervento di ristrutturazione edilizia completa dell’aggregato 51. 

A Cugnoli i rischi di dissesto sono prevalentemente connessi a fenomeni di crollo, 
che possono veriicarsi in alcuni punti particolarmente critici. Le forme di dissesto 

riscontrate sono infatti ascrivibili a fenomeni di deformazioni supericiali lente del 
terreno e corpi di frana di scorrimento, che possono evolvere e determinare crolli 
in conseguenza di fenomeni di precipitazione meteorologica particolarmente intensi 
o di eventi sismici. Il margine più a Nord presenta una forte acclività, e nella carto-
graia PAI questa parte del centro storico è inclusa nella categoria di “frane attive”. I 
fenomeni attesi riguardano probabili crolli a seguito di eventi sismici e di fenomeni 
d’instabilità in atto o pregressi, legati alla sfavorevole esposizione del costruito rispet-
to alle caratteristiche geologiche dell’area. Pertanto, pur trovandoci in presenza di un 
substrato geolitologico afiorante di tipo “coesivo”, “sovraconsolidato” e “stratiica-
to”, tali aree non possono essere classiicate come zone stabili, essendo suscettibili 
di ampliicazioni locali. Ulteriori aree stabili suscettibili di ampliicazioni locali, nelle 
quali sono attese ampliicazioni del moto sismico, come effetto della situazione lito-
stratigraica e morfologica locale, sono le zone dove sono presenti terreni di copertura, 
coltri di alterazione del substrato di spessore superiore ai 3÷5 metri. che interessano 
tutto il centro storico nella sua parte sommitale, dove si concentra l’insediamento 
storico. Gli interventi di consolidamento previsti dal Piano si concentrano sul versante 
di via Garibaldi, con la previsione di una paratia di pali tirantata. Invece gli interventi 
necessari sul versante di via della Libertà sono già in fase di attuazione, disponendo di 
un inanziamento provinciale. 

Il PdR articola le principali strategie di attuazione con riferimento a:
a. interventi di ricostruzione edilizia, ricompresi all’interno della perimetrazione di 

Piano, inalizzati al rientro degli abitanti negli ediici danneggiati dal sisma;
b. interventi di ricostruzione, ricompresi all’interno della perimetrazione di Piano, 

la cui attuazione risulta condizionata alla realizzazione di opere di consolidamento del 
supporto geomorfologico in situazioni di elevato rischio del sistema idro-geo-morfo-
logico;

c. interventi localizzati anche esternamente alla perimetrazione di Piano, funzionali 
alla ripresa sociale e economica della popolazione locale; 

d. interventi coordinati per la messa in sicurezza del sistema urbano e per la pre-
venzione dei rischi naturali.

Gli interventi di cui al punto a. ricoprono carattere di priorità. All’interno del centro 
storico possono essere immediatamente attuati gli interventi conformi alla strumen-
tazione urbanistica vigente, anche nelle more dell’approvazione del PdR. Gli altri in-
terventi di cui ai punti b. e d., rinviano all’applicazione preventiva del procedimento di 
Veriica di Assoggettabilità a Valutazione ambientale strategica di cui al d.lgs 152/2006 
(Norme in materia ambientale).

livio sacchi, massimiliano mazzetta

Progetto Pilota2

Gli interventi previsti dal Progetto Pilota individuano quei processi fondamentali per la 
rivitalizzazione del centro storico, mettendo in relazione le nuove “centralità” pubbli-
che con le aree private, in particolare attraverso un diverso sistema di collegamento e 
fruizione degli spazi esistenti.

Nel Progetto Pilota, questo processo viene innescato dalla messa in coerenza di 
una serie di interventi sia interni alla perimetrazione del PdR e del Progetto Pilota stes-
so, sia, in forma di indirizzo, per alcune aree esterne alla perimetrazione di particolare 
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rilevanza per l’innalzamento della qualità urbana e della capacità attrattiva del centro.
Pertanto, il Progetto Pilota individua nell’asse centrale di corso Vittorio Emanuele 

e nei suoi terminali, piazza Italia e largo Umberto I, il sistema di spazi aperti e aree 
strategiche, dotate, in particolare, delle seguenti caratteristiche:

– posizione baricentrica rispetto alla struttura urbana e al centro storico;
– luoghi di aggregazione e riconoscibilità per la comunità (sedi di funzioni pubbli-

che, sociali e civili);
– in grado di ricostruire un sequenza di centralità nella successione di episodi esi-

stenti o da inserire, comprendendo anche aggregati di proprietà privata in posizione 
strategica quali “porte” del centro storico sull’asse matrice;

– aree di prima accoglienza (indicata dal Piano della Protezione Civile);
– via di evacuazione dal centro storico verso spazi aperti sicuri.
All’interno dell’asse matrice del sistema urbano originario è stata selezionata una 

successione di “episodi” esistenti o da inserire, (comprendendo anche aggregati di 
proprietà privata in posizione strategica) con l’obiettivo di trasformarli in “polarità” 
(sub-ambiti del Progetto Pilota) del centro storico, attorno alle quali determinare un 
circuito virtuoso capace di rigenerare il tessuto economico e sociale preesistente.

Nel dettaglio, il progetto propone interventi di riqualiicazione architettonica, urba-
nistica e funzionale su quattro micro-aree:

– palazzo Tinozzi (riqualiicazione architettonica e trasformazione funzionale);
– largo Umberto I (riqualiicazione urbanistica);
– corso Vittorio Emanuele, piazza Santo Stefano, via Marconi (riqualiicazione ur-

banistica);
– piazza Italia (riqualiicazione architettonica e urbanistica).
La strategia dell’intervento individua in palazzo Tinozzi l’ediicio pubblico ricono-

sciuto dalla comunità come simbolo urbano e centrale per la vita sociale di Cugnoli, 
proponendo l’integrale recupero del fabbricato e la successiva riconversione in “Palaz-
zo delle esposizioni e della formazione” per accogliere funzioni ed eventi che possano, 
da un lato, favorire l’aggregazione sociale della comunità e, dall’altro, consentire la 
riqualiicazione degli spazi urbani che gravitano attorno al palazzo.

La rinascita-attivazione dell’ediicio fornirebbe immediatamente linfa vitale alla ci-
vitas sotto diversi aspetti affermandosi come:

– luogo per la ricostruzione sociale della città attraverso i suoi spazi di incontro 
(auditorium, spazi per associazioni, luoghi di aggregazione/informazione);

– luogo di partecipazione in cui l’amministrazione possa avviare con la cittadinanza 
discussioni e prendere d’accordo proposte e decisioni per la ricostruzione e non solo;

– luogo dove insediare alcune attività terziarie (uficio postale) in grado di fornire 
servizi alla collettività direttamente all’interno del centro storico e conigurarsi come 
volano per accrescere la presenza di altre attività di servizio all’interno del nucleo 
urbano.

In particolare sono previsti una serie di spazi per il tempo libero degli anziani e 
soprattutto dei giovani, ambienti lessibili per le mostre, una biblioteca-mediateca, 
una sala conferenze, laboratori per la formazione negli ambiti informatico-digitale da 
una parte e artigianale dall’altro, servizi diversi ecc. La nuova proposta di destinazione 
d’uso prevede anche attività espositive con formazione attinenti la promozione delle 
tipicità di produzione locale, come vetrina di promozione culturale del territorio. Al-
tre funzioni, rappresentative della Pubblica amministrazione locale, saranno integrate 
nell’ediicio per rafforzare la rivitalizzazione economica del centro storico.

Perno del progetto di riqualiicazione di palazzo Tinozzi è la possibilità di restituire 
al nucleo urbano storico lo spazio verde costituito dalla sua corte interna e, soprattut-
to, dal più ampio giardino laterale.

Inoltre, il ruolo strategico del Progetto Pilota è inscindibile dagli spazi aperti, veri 
luoghi d’incontro. Il progetto mira a fornire un nuovo signiicato al vicino largo Umber-
to I: non più generico luogo di transito quasi immateriale, ma nuova porta di accesso 
al centro storico, attraverso il disegno della sua impronta per accogliere spazi di aggre-
gazione e ritrovo, pur garantendo la compresenza ordinata e percepibile dei differenti 
lussi (la percorribilità pedonale, prevalente dal punto di visto supericiale, ma anche 
quella, altrettanto necessaria, carrabile e di servizio/emergenza).

L’occasione fornita dalla “ricostruzione” dei percorsi e delle vie di evacuazione 
interne al centro storico permetterà di creare collegamenti intelligenti tra il nucleo 
storico e il resto della città. La proposta di riqualiicazione di corso Vittorio Emanuele 
come percorso assiale principale (nel duplice senso di accesso-fuga), prevede un’azio-
ne che sia in grado di garantire la sua continuità isica in modo da permettere la sua 
riconversione in nuovo asse amministrativo che veda in successione l’ediicio privato, 
l’ediicio religioso e l’ediicio strategico. Pertanto si rendono necessari interventi di 
adeguamento delle reti dei sottoservizi, la messa in sicurezza dei prospetti degli edi-
ici che si affacciano sulle vie e un attento studio della pavimentazione e dell’arredo 
urbano per garantire la migliore fruibilità per i pedoni e i mezzi di soccorso. Inoltre è 
necessario garantire la percorribilità ai portatori di handicap nel punto di comunica-
zione tra piazza Santo Stefano e via Marconi, rivisitando il sistema esistente di rampe 
e gradonate in un percorso privo di soluzioni di continuità.

Il Progetto Pilota cerca, quindi, di interpretare l’esistente e, attraverso piccoli inter-
venti, di ripristinare un ordine all’interno della struttura urbana di Cugnoli, come nel 
caso di piazza Italia, il terminale occidentale del centro storico, e per gli spazi aperti 
dominati dall’imponente palazzo Pacitti (via Roma e via Garibaldi), per i quali è previ-
sta la riqualiicazione dello spazio urbano con l’unico obiettivo di intercettare il lusso 
veicolare prima dell’immissione nella nuova area pedonale prevista su via Roma, at-
traverso la creazione di nuove aree di parcheggio, garantendo, al contempo, la luidità 
della percorrenza dell’anello stradale che perimetra il centro storico.

note

1 Il Piano di ricostruzione, coordinato da Alberto Clementi, è stato redatto da un gruppo di lavoro costitu-
ito da: Renata Cetta ed Ester Zazzero (responsabili), Mattia Faraone, Carla Galeota, Vincenzo La Rosa.

2 Il Progetto Pilota è stato svolto da un gruppo di lavoro costituito da Livio Sacchi e Massimiliano Mazzet-
ta (responsabili), con Mario Danilo Carella, Valerio Mascia.
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salvatore colletti, michela giammarini

Ricostruzione di Montebello di Bertona1

Il centro storico di Montebello di Bertona, localizzato all’interno dell’area Vestina, a circa 
40 chilometri da Pescara e 6 da Penne, è arroccato a 615 metri di altitudine, su un colle 
isolato. Sui punti più alti del centro abitato si apre alla vista un panorama vallivo indivi-
duato dai corsi d’acqua del torrente Galero, che con il iume Tavo contribuisce a formare 
il lago di Penne, e del torrente Mirabello, afluente del Tavo nel tratto parallelo alla strada 
statale 81. Il ricco sistema idrograico minore assume un ruolo importante nel disegno di 
questa porzione di territorio. L’estensione del territorio comunale è di circa 21.000 Kmq, 
di cui 4.180 chilometri quadri nel territorio del Parco nazionale Gran Sasso e monti della 
Laga, e 1.165 chilometri quadri nella Riserva naturale regionale del lago di Penne.

In assenza di sistemi di mobilità su ferro, la rete infrastrutturale è costituita dalla 
strada provinciale 10 e dalla strada dei due parchi, e completata da una rete minore, fatta 
da una pluralità di strade interpoderali. 

Al di fuori del centro storico è evidente il fenomeno della dispersione insediativa, che 
ha caratterizzato questo Comune negli ultimi anni. Si sono formati piccoli nuclei e case 
sparse con scarse relazioni con il territorio agricolo in cui sono inseriti, ciò ha contribuito 
a determinare lo svuotamento e la perdita di funzioni del centro storico. 

Il tessuto edilizio sparso è servito dalle strade interpoderali minori, alcune delle quali 
meritano attenzione in virtù delle loro condizioni ambientali e paesaggistiche. Tra que-
ste, va certamente richiamata la via che collega contrada Colasante e villa Gaudiosi con 
il lago di Penne che oltre a offrire la vista di un paesaggio agrario di pregio, costituisce 
l’unica via d’accesso all’area d’interesse archeologico. 

A ovest del centro urbano, a partire dalla “strada dei due parchi”, un percorso sen-
tieristico consente di raggiungere le molte fonti di montagna, di salire sulle vette del 
Bertona e del Morrone, o di spingersi oltre il perimetro comunale ino a raggiungere 
monte Fiore e la piana del Voltigno. 

Nel Comune è presente una forte concentrazione di attività agricole, di carattere 
estensivo, e alcune attività di pregio, insieme ad aree archeologiche importanti anche se 
non suficientemente valorizzate. 

il contesto d’intervento

Il centro storico appare nel suo insieme suficientemente integro, ma condizionato da 
un paesaggio di prossimità occupato da ediici residenziali, attrezzature, attività com-
merciali e artigianali di recente costruzione e di scarso valore architettonico.

Alla forte identità simbolica del centro storico, che conserva tuttora la sua struttu-
ra originaria dominante sul paesaggio sottostante, fa riscontro una scarsa funzionalità 
abitativa. Il modiicarsi degli stili di vita della popolazione, legato a nuove localizzazioni 
insediative, rende inadeguata la struttura del centro rispetto agli attuali ritmi di uso della 
città. I servizi divengono luoghi di cui fruire in tempi più brevi, con facilità di accesso a 

parcheggi. Gli spazi necessari a ospitare le attività collettive hanno dimensioni e distri-
buzioni interne più funzionali. Non si avverte più la necessità primaria degli spazi di rela-
zione, delle piazze, delle strade, del corso, anche quando questi spazi sono caratterizzati 
da un elevato valore paesaggistico, in un contesto intermedio tra montagne e mare che 
sembra porre Montebello al centro dell’Abruzzo.

Emergono per il loro valore storico, architettonico e funzionale alcuni ediici quali: il 
palazzo Ducale (ediicio vincolato); il palazzo Crescenzi, la chiesa di San Pietro e Paolo, 
l’ex municipio (attuale sede del Corpo Forestale) e il palazzo Falco (ediici non vincolati 
ma di particolare pregio architettonico). Si segnala, inoltre, lo spazio pubblico di connet-
tivo, costituito dalla itta trama di percorsi carrabili e pedonali, rampe e scalinate, piazze 
e slarghi, attraverso cui si percepisce una grande varietà di singolari quinte urbane aperte 
sul paesaggio. 

Già il PTCP di Pescara metteva in evidenza come: “a queste condizioni del patrimo-
nio edilizio fa riscontro un proilo socio demograico connotato da marginalità (popo-
lazione anziana, nuclei di uno o due componenti, basso livello di istruzione e tasso di 
attività decisamente inferiore alla media, connesso perlopiù ad attività di tipo agricolo). 
Solo integrazioni pensionistiche e previdenziali consentono un adeguato livello di so-
stentamento per larghe quote di popolazione”. 

Inoltre, i dati sul depauperamento demograico e l’invecchiamento della popolazio-
ne sono superiori ai valori medi provinciali. La popolazione, che oggi conta 1063 abitanti, 
ha visto nel tempo una progressiva diminuzione (dal 1970 a oggi 1558 abitanti), ma la 
struttura per classi d’età resta sostanzialmente stabile (fonte: ISTAT).

Dal punto di vista economico il Comune di Montebello presenta in generale le se-
guenti condizioni: 

1. un’agricoltura di sussistenza; 
2. un’importante attività industriale nel settore manifatturiero; 
3. un’attività turistica scarsamente eficiente, e non integrata con le atre attività eco-

nomiche presenti nell’area. 
La principale criticità riscontrata dalle indagini condotte sull’ambito di studio riguar-

da la tendenza allo spopolamento progressivo del centro storico, accentuata dai danni 
del sisma. Se, infatti, nel 2001 (dati ISTAT) solo il 27% della popolazione comunale (pari 
in totale a 1187 abitanti) risiedeva nel centro storico, dopo il sisma, su 1058 abitanti 
complessivi ne sono rimasti soltanto 90 (dati comunali). Questa condizione è aggravata 
dalla carenza di attività economiche, che rende necessaria una decisa strategia di riequi-
librio di assetti territoriali maturati negli ultimi decenni. 

Un’ulteriore criticità che riguarda il centro storico, è dovuta a seri fenomeni gravita-
tivi e franosi, che interessano la circonvallazione esterna e lo zoccolo roccioso sul quale 
insiste palazzo Ducale, l’ediicio più rappresentativo dell’intero borgo. 

Inine, nonostante l’esistenza di una struttura urbana sostanzialmente integra, la 
presenza di aree di frangia di scarsa qualità architettonica ed edilizia compromette l’im-
magine complessiva dell’abitato e del paesaggio circostante. 

Costituiscono opportunità ancora poco valorizzate: la vicinanza al Parco del Gran 
Sasso; la possibilità di trasformare l’agricoltura in una leva di fruizione anche turistica 
del territorio, grazie anche alla presenza delle colture di pregio; l’esistenza di aree arche-
ologiche di grande valore; la presenza di un’imprenditoria, già coinvolta nella valorizza-
zione di aree archeologiche, che tuttavia potrebbe essere maggiormente partecipe alle 
politiche di sviluppo del territorio. 

Il Comune di Montebello si distingue inoltre per la presenza della “Roman Look”, 
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un’importante realtà industriale in crescita localizzata da anni in questo territorio. L’a-
zienda capogruppo è la “Roman Style” con sede a Penne, mentre la “Roman Look”, nata 
nel 1993 nella zona per insediamenti produttivi, è localizzata sulla strada provinciale che 
collega Montebello alla strada statale 81. Questa azienda assorbe una consistente quota 
percentuale degli addetti nel settore industriale e, in particolare, nel campo del tessile. 
Molti lavoratori della “Roman Look”, anche grazie ad accordi con l’amministrazione 
comunale, risiedono a Montebello, contribuendo alla stabilità economica del territorio, 
nonostante la recente crisi che ha investito il settore. 

i danni del sisma 

Il sisma del 6 aprile 2009 ha inciso sensibilmente sul funzionamento del centro storico 
di Montebello e sui rapporti territoriali del Comune. In particolare, si è riscontrata un’ac-
celerazione di quei processi di abbandono e degrado delle strutture storiche originarie, 
di fatto già rilevabili negli anni passati. 

Le aree più colpite dal sisma sono proprio quelle ricadenti nell’ambito urbano iden-
tiicato come “centro storico”, una parte del quale è stato perimetrato con il decreto del 
sindaco n. 1 del 08 settembre 2010. I danni hanno determinato l’abbandono del centro 
storico da parte di molte famiglie che originariamente vi abitavano. 

Per ciò che concerne il rilevamento dei danni subiti sul territorio del Comune di Mon-
tebello, come evidenziato dall’analisi degli esiti di agibilità effettuata dalla Protezione 
Civile attraverso le schede “AeDES”, sono risultati: 

- 61 ediici con esito E 
- 6 ediici con esito C 
- 47 ediici con esito B 
- 119 ediici con esito A 
I maggiori danni si sono avuti nel centro storico. In particolar modo risultano forte-

mente danneggiati: 
- il palazzo ducale di proprietà privata; 
- il palazzo Falco di proprietà privata; 
- la zona abitativa di Via Sant’Orsola. 
Le zone su cui insistono tali ediici sono state individuate come Zone Rosse con 

Ordinanza del sindaco. All’interno del centro storico gravi danni sono stati riportati dalla 
Chiesa di San Pietro Apostolo, classiicata inagibile. 

Nelle immediate vicinanze del centro storico i maggiori danni sono stati riportati dai 
plessi scolastici. Nello speciico, la scuola elementare e media ha riportato un esito B e 
la scuola materna è attualmente inagibile. 

In conseguenza del sisma si sono inoltre veriicati fenomeni di riattivazione di pro-
cesso di gravitazione e franosi. In particolare, risulta problematica la situazione dello 
zoccolo roccioso posto al di sotto del palazzo Ducale, per il quale è necessaria un’op-
portuna campagna di sondaggi al ine di rilevare le condizioni di effettivo dissesto, per 
programmare in maniera adeguata interventi di consolidamento. Tali operazioni risulta-
no particolarmente complicate a causa della localizzazione in un vicolo stretto e fronteg-
giante ediici abitativi nel mezzo del centro storico. 

temi e strategie

Le strategie per la ricostruzione del centro storico si fondano su un duplice obiettivo: da 
un lato, agevolare il rientro delle popolazioni originarie nelle proprie abitazioni (incen-
tivando e velocizzando gli interventi di ripristino del patrimonio edilizio danneggiato); 
dall’altro promuovere un processo di sviluppo e di riqualiicazione del centro storico 
colpito dal sisma attraverso un programma diretto di interventi sia a scala urbana che 
territoriale.

In particolare, ci si preigge di delineare una strategia di rigenerazione del tessuto 
edilizio, sociale ed economico attraverso i seguenti obiettivi:

1. insediare nel centro storico servizi qualiicati per l’accoglienza e il soggiorno degli 
anziani residenti e non (centro per la terza età), dei turisti e dei visitatori occasionali 
(parcheggi, piazze, negozi e servizi) e degli studenti (centro di formazione per allievi di 
stilisti e designer di moda);

2. valorizzare le piazze e i percorsi del centro storico, realizzando un sistema integra-
to di spazi pubblici e reti di sottoservizi;

3. qualiicare il progetto della sicurezza come progetto urbano, prevedendo un insie-
me sistematico di interventi di consolidamento che concorrono alle sistemazioni e alla 
qualità dello spazio urbano;

4. mantenere e valorizzare i caratteri architettonici originari del nucleo storico, re-
staurando e ripristinando, ove possibile e in coerenza con gli adeguamenti strutturali 
necessari, le facciate degli ediici e le pavimentazioni degli spazi pubblici pedonali.

Visione guida

Alla base del processo di elaborazione del Piano di ricostruzione è stato deinito il ruolo 
funzionale e strategico che il borgo potrà assumere in futuro sia nel contesto territoriale 
sia in ambito locale. In particolare si assume Montebello come un Centro belvedere ric-
co di qualità storico-culturali, da ripopolare con funzioni espositive, vetrina della moda 
e design made in Abruzzo, servizi pubblici, albergo diffuso, ristorazione specializzata, 
ricettività per anziani.

In particolare, alla scala territoriale, Montebello può fungere da centro terminale del 
circuito turistico dei borghi localizzati sul versante pedemontano sud-orientale del Parco 
del Gran Sasso e Monti della Laga; in modo complementare e in sinergia con il vicino 
centro di Civitella Casanova, Montebello può offrire servizi integrati al territorio del Parco 
sia per i turisti che per gli abitanti del comprensorio vestino;

A scala locale, Montebello può connotarsi per alcune speciiche funzioni, anche in 
relazione alla estrema vicinanza con la città di Penne: 

– un centro per la terza età (casa di soggiorno e assistenza con servizi di telemedi-
cina);

– un centro di accoglienza per turisti e visitatori con servizi di ricettività diffusa;
– un centro erogatore di servizi turistico-ricettivi (incubatore per albergatori e ristora-

tori) e formativi (laboratori e stage di restauro, moda e design);
– la nuova sede della Protezione Civile (centro operativo locale Montebello, Farindola 

e Villa Celiera);
– un polo integrato scolastico-culturale con spazi per le scuole dell’obbligo e per 

eventi e manifestazioni culturali.
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obiettivi di qualità e di sviluppo sostenibile 

Coerentemente con l’impostazione metodologica del Piano Paesaggistico Regionale, gli 
obiettivi di qualità dovranno essere perseguiti dai rispettivi interventi di conservazione, di 
trasformazione sostenibile e di riqualiicazione. Detti obiettivi sono stati articolati in fun-
zione dei contesti morfologici individuati nel Piano di ricostruzione: contesto del nucleo 
storico originario, contesto di prossimità al nucleo originario, contesto di frangia urbana. 

Contesto del nucleo storico originario

Conservazione
– Conservare il patrimonio insediativo rappresentato dal nucleo storico e gestire 

prudentemente i processi di mutamento nei territori a essi limitroi, che rischiano di 
dequaliicarne l’immagine unitaria.

– Tutelare l’immagine unitaria del nucleo mediante la conservazione di tutti i caratte-
ri identitari originari come piazzali, slarghi, scale, rampe, passaggi coperti.

– Conservare i valori storici, architettonici, ambientali, materici e costruttivi in cui si 
esprime l’organicità strutturale e architettonica dei tessuti originari.

– Conservare, anche mediante l’eliminazione progressiva delle superfetazioni recen-
ti, l’immagine delle quinte stradali e delle cortine edilizie disposte lungo i tracciati storici 
che concorrono a qualiicare lo spazio pubblico. 

– Conservare e valorizzare, mediante interventi di restauro conservativo, il patrimo-
nio di monumenti e ediici di pregio storico e artistico che qualiicano il nucleo storico 
(palazzo Ducale, palazzo Crescenzi, chiesa di San Pietro).

Trasformazione sostenibile
– Prevedere la possibilità di cambi funzionali dei piani attraverso operazioni di pro-

mozione e di integrazione di attività culturali e commerciali. 
– Prevedere, nelle operazioni di adeguamento funzionale dei tipi edilizi, opportune 

azioni di tutela dei prospetti fronte strada, preferendo, per l’apertura di nuovi accessi, i 
fronti minori o quelli prospettanti sulle corti interne.

– Promuovere interventi di recupero del patrimonio abitativo esistente e di riqualii-
cazione degli spazi aperti inalizzati a incrementare le performance ambientali ed ener-
getiche del contesto. 

– Prevedere trasformazioni sostenibili associate a interventi per la messa in sicurez-
za dei tratti soggetti a fenomeni di frana e di dissesto.

Riqualiicazione
– Riqualiicare il sistema degli spazi aperti con l’obiettivo di dare qualità ai contesti 

storici originari, ripristinando i tradizionali rapporti spaziali e visuali con il territorio cir-
costante.

– Riqualiicare le cortine edilizie mediante l’eliminazione di quegli interventi incon-
grui e posticci che costituiscono un profondo fraintendimento culturale dell’ediicio. 

– Riqualiicare gli ambiti non ediicati interclusi mediante la progressiva eliminazione 
degli eventuali corpi precari e il ripristino degli originali rapporti tra spazio aperto ed 
ediicato.

– Riqualiicare il patrimonio abitativo esistente e gli spazi aperti a esso associati, con 
progetti mirati a incrementare l’offerta ricettiva e culturale del Comune.

Contesto di prossimità al nucleo storico originario

Conservazione
– Tutelare gli elementi di relazione con il territorio circostante, in particolare le viste, 

gli affacci, le direzioni visive intenzionali verso il paesaggio agricolo.
– Tutelare l’immagine unitaria e seriale dei contesti di prossimità mediante la conser-

vazione di tutti i caratteri che concorrono alla loro qualità architettonica e urbana.
– Preservare mediante l’eliminazione di tutte le superfetazioni recenti, l’immagine 

delle quinte stradali e delle cortine edilizie disposte lungo i tracciati storici.

Trasformazione sostenibile
– Prevedere trasformazioni sostenibili associate a interventi per la messa in sicurez-

za dei tratti urbani soggetti a fenomeni di frana e/o di dissesto. 
– Prevedere, nelle operazioni di adeguamento funzionale dei tipi edilizi per mutate 

esigenze distributive e/o tecnologiche, opportune azioni di tutela delle peculiari caratte-
ristiche spaziali, tipologiche e costruttive. 

– Promuovere interventi di riqualiicazione degli spazi aperti come occasioni per 
integrare i tessuti edilizi al sistema degli spazi pubblici oggi interclusi.

– Promuovere forme di gestione sostenibile della viabilità d’interesse storico, qualii-
candone paesaggisticamente le valenze di ordine culturale e simbolico

Riqualiicazione
– Prevedere, nei punti più signiicativi di apertura visuale sul paesaggio circostante, 

la riqualiicazione dei fronti urbani attraverso la eliminazione di aggiunte incongrue e la 
valorizzazione dei punti belvedere.

– Dove sarà necessario prevedere interventi di ristrutturazione edilizia completa e/o 
parziale, promuovere interventi di ricucitura del tessuto storico. 

– Promuovere il recupero dei tessuti insediativi esistenti, incentivandone il miglio-
ramento delle condizioni di vivibilità, di accessibilità e di performance energetica e am-
bientale.

Contesti di frangia

Conservazione
– Tutelare le relazioni visuali con il territorio circostante, in particolare con il nucleo 

antico e con il paesaggio di sfondo.
– Preservare le discontinuità esistenti in cui si esprime il valore caratterizzante degli 

spazi aperti e, più in generale, il rapporto tra il sistema costruito e l’orograia del sito.
– Preservare la permanenza dei connotati oro-idrograici naturali.

Trasformazione sostenibile 
– Prevedere necessari adeguamenti funzionali dei corpi edilizi legati soprattutto alla 

loro qualiicazione energetica e ambientale.
– Prevedere adeguamenti funzionali degli ediici pubblici e strategici esistenti, inaliz-

zati alla loro eventuale rifunzionalizzazione e valorizzazione.
– Promuovere interventi di valorizzazione sostenibile degli spazi aperti esistenti al 

ine di una loro maggiore fruizione e integrazione con il contesto circostante

PianfRicost_1.indd   170-171 16/11/12   12:39



172 173Ricostruzione di Montebello di BertonaSalvatore Coletti, Michela Giammarini, Livio Sacchi, Alessandro Luigini 

Riqualiicazione

– Promuovere la riqualiicazione della struttura urbana esistente attraverso opere 
di adeguamento delle recinzioni dei lotti, di miglioramento delle reti e dei sottoservizi. 

– Valorizzare gli spazi aperti esistenti come sistema integrato di spazi pubblici che 
connette le aree di frangia con il centro storico e con il sistema paesaggistico. 

– Promuovere la valorizzazione dei contenitori edilizi degradati e abbandonati e la 
riqualiicazione degli spazi aperti a essi associati.

azioni e modalità attuative

Il Piano di ricostruzione, tenendo conto degli esiti di agibilità, ovvero degli effettivi danni 
provocati dal sisma, si propone di porre le basi per un possibile futuro e nuovo sviluppo 
del borgo. Gli interventi si articolano conseguentemente tra quelli sulle unità edilizie nel 
loro complesso, quelli sugli spazi pubblici, in particolare attraverso il Progetto Pilota, e 
quelli di messa in sicurezza ambientale.

Gli interventi sulle unità edilizie 

L’obiettivo generale è quello di preservare le caratteristiche originarie e d’insieme ar-
chitettonico del centro storico, che grazie alla suo spazio costruito compatto e unita-
rio dimostra una qualità diffusa di notevole valore paesaggistico, storico e culturale. 
Il piano di recupero vigente, consentendo in molti casi il ricorso alla ristrutturazione 
edilizia, ha prodotto un’alterazione dei caratteri del borgo e, in parte, ha compro-
messo la qualità architettonica di alcune parti del centro storico. In linea generale, 
il piano prevede il ricorso prevalente al restauro per gli interventi sulle unità edilizie 
del centro storico.

Gli interventi sugli spazi aperti e sottoservizi 

L’obiettivo perseguito è di rafforzare la qualità degli spazi pubblici aperti (piazze, per-
corsi, giardini, parchi), attraverso un loro progetto integrato. Gli interventi sugli spazi 
aperti e sui sottoservizi, tra loro strettamente correlati, tendono a rafforzare le scelte 
strategiche contenute nella Visione guida che saranno attuate per mezzo dei progetti 
unitari. La qualiicazione dello spazio pubblico assume, nella prospettiva del Piano, il 
ruolo di matrice di un processo di rigenerazione urbana che, partendo dagli ambiti di 
progettazione unitaria, investirà l’intero paese.

Gli interventi di ripristino ambientale 

La localizzazione degli interventi di ripristino ambientale è stata deinita in base alle 
risultanze della microzonazione sismica di primo livello, allegata al Piano. 

Le forme di dissesto riscontrate sono principalmente legate a fenomeni di riattivazione 
di instabilità dei versanti franosi e rocciosi; esse possono evolvere, nei punti maggiormente 
critici, in concomitanza di eventi meteorologici particolarmente intensi o di eventi sismici. 

Le misure di ripristino ambientale previste si articolano in tre differenti tipologie d’in-
tervento corrispondenti alle tre aree a rischio individuate:

– intervento 1: per i fenomeni franosi si prevede il consolidamento a valle della 
strada comunale San Silvestro mediante la realizzazione di paratia di pali tirantata 
volta al ripristino delle condizioni di sicurezza dell’asse viario esistente e dei fabbricati 
posti a monte;

– intervento 2: per la scarpata morfologica adiacente piazza Vittorio Emanuele si 
prevede la realizzazione di micropali e la demolizione delle strutture lesionate esistenti;

– intervento 3: per lo sperone conglomeratico afiorante su salita Pietra Grossa (area 
adiacente il palazzo Ducale) si propone la realizzazione di chiodature e l’installazione di 
funi e reti di acciaio che impediscano la caduta di massi.

Raccordo con la strumentazione urbanistica vigente 

Le proposte di intervento del Piano di ricostruzione sono state confrontate con le pre-
visioni della strumentazione urbanistica vigente (Piano regolatore generale e Piano di 
Recupero per la zona A - centro storico). Il comma 11 dell’art. 6 del Decreto 3/10 prevede, 
infatti, che “l’approvazione dei Piani di ricostruzione equivale a dichiarazione di pubblica 
utilità, urgenza e indifferibilità delle opere previste nel Piano di ricostruzione”. Nello 
speciico, l’intero ambito del Piano di ricostruzione è sottoposto a variante urbanistica 
rispetto alla strumentazione vigente. 

La stima dei costi di ricostruzione

La stima dei costi di ricostruzione è stata articolata, assumendo come riferimento lo 
schema di Quadro tecnico economico predisposto dalla Struttura Tecnica di Missione 
(STM).

Il lavoro svolto ha permesso di determinare l’ammontare di risorse pubbliche, pari a 
22,7 milioni di euro, necessari sia per la ricostruzione degli ediici danneggiati sia per la 
riqualiicazione degli spazi pubblici e dei sottoservizi.

Detto importo complessivo è stato ripartito nelle seguenti tipologie di intervento:
– edilizia privata, con costi stimati di circa 14,43 milioni di euro;
– edilizia pubblica e per il culto, con costi stimati di circa di 2,52 milioni di euro;
– reti e spazi pubblici, con costi stimati di circa 5,80 milioni di euro.
La determinazione dei costi ha, inoltre, tenuto conto dei tre ambiti di intervento in 

cui si articolerà la ricostruzione del centro storico: 
– per l’ambito “A” corrispondente al “Progetto Pilota”, si stima un costo di circa 9,56 

milioni di Euro; 
– per l’ambito “B”, si stimano circa 9,84 milioni di euro; 
– per l’ambito “C” si stimano circa 3,35 milioni di euro.

livio sacchi, alessandro luigini

Progetto Pilota2

Il PdR individua i progetti urbani come strumenti d’indirizzo e controllo delle trasforma-
zioni più rilevanti dell’assetto isico e funzionale del centro abitato, inalizzati alla ripresa 
sociale e economica del Comune oggetto del piano. 

Per Montebello, il progetto urbano relativo all’ambito A, coincide con il Progetto 
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Pilota. La strategia che si propone è quella di intervenire sul sistema degli accessi (esi-
stenti e nuovi) al centro storico e sul suo nucleo più antico – oltre all’attraversamento 
del centro per collegare le nuove centralità – al ine di creare un centro vitale che possa 
rappresentare l’elemento per l’appunto “pilota” in grado di avviare la rigenerazione, an-
che negli usi, dell’intero borgo: una rifunzionalizzazione complessiva che tiene conto 
delle strategie già avviate dalla Amministrazione e che assume il sistema degli spazi 
aperti come elemento centrale nella valorizzazione del borgo, inteso come spazio per la 
ricostruzione sociale della città, in una logica di variazione e valorizzazione delle moda-
lità d’uso del territorio intero.

Il progetto si sviluppa in cinque interventi puntuali su quattro aree differenti:
1. l’area dell’ex mattatoio; 
2. l’area di palazzo Crescenzi e palazzo Ducale;
3. l’area tra le scuole, al livello basso, e piazza Vittorio Emanuele, al livello alto;
4. l’area tra palazzo Falco e la chiesa di San Pietro, a partire dalla riqualiicazione di 

corso Bertona. 
L’insieme degli interventi previsti, tra loro interconnessi anche attraverso la mobilità 

lenta che offre nuove modalità di accesso, permetterà di generare una nuova qualiica-
zione e attrattività complessiva del centro storico. Il processo sarà avviato dalla realizza-
zione di quanto previsto per l’area numero 1).

Per l’ediicio dell’ex mattatoio si prevede la demolizione e la conseguente ricostru-
zione, viste le condizioni delle strutture portanti non particolarmente danneggiate dal 
sisma ma in ogni caso inadeguate a una rifunzionalizzazione strategica. La destinazio-
ne d’uso proposta mantiene, in parte, la funzionalità attuale di rimessaggio di veicoli 
dell’amministrazione comunale, e in parte offre alla Protezione Civile locale gli ufici 
adeguati alla rilevanza del nucleo di Montebello. Si prevede, inoltre, l’ampliamento del 
piazzale esistente e retrostante all’ediicio attuale in sopra l’ediicio stesso che divente-
rà, di fatto, ipogeo e, in caso di emergenza, disporrà di una adeguata zona di raccolta co-
stituita dal nuovo belvedere con visuale aperta verso il massiccio del Gran Sasso. Proprio 
per l’aspirazione di questo intervento di non essere solo strumentale all’eficentamento 
e potenziamento della funzione preesistente, alla sistemazione idonea della sede della 
Protezione civile, alla organizzazione di un’area di raccolta estremamente eficace, se ne 
sottolinea la valenza igurativa sul sistema paesaggistico-ambientale: la sistemazione 
dell’area a belvedere – che restituisce al nucleo storico la vista del massiccio del Gran 
Sasso, a oggi negata –, da un lato, e il trattamento della unica facciata dell’ediicio ipo-
geo – una parete continua di gabbioni in acciao inox riempiti in pietrame locale in cui si 
aprono esigue fessure per l’aero-illuminazione –, dall’altra, mostrano come il progetto 
si relazioni con il contesto più come un gesto di conformazione del suolo che di costru-
zione di un ediicio.

Il progetto si conigura planimetricamente in modo analogo all’ediicio esistente, 
pur senza ricalcarne la sagoma – ma mantenendone la volumetria – perché la confor-
mazione del muro di sostegno a monte è tale da consentire un uso esteso della zona tra 
ediicio e muro stesso solo con una organizzazione volumetrica simile. 

Il complesso di palazzo Crescenzi e di palazzo Ducale è destinato alla realizzazio-
ne di una casa di soggiorno per la terza età. L’accorpamento dei due ediici produrrà 
l’incremento delle superici e, quindi, della capienza della futura struttura assistenziale 
rendendola economicamente più sostenibile e attrattiva sia per i soggetti pubblici che 
per i soggetti privati.

L’ala crollata del palazzo Ducale sarà ricostruita riportando l’ediicio alla volumetria 

ante-sisma, mantenendo in maniera sostanziale i rapporti tra pieni e vuoti e la copertura 
a falda. Nell’interrato sarà previsto un laboratorio di ricerca per la telemedicina e per le 
scienze dell’invecchiamento. 

I due giardini di pertinenza saranno resi in parte fruibili alla collettività, favorendo la 
funzione di valenza sociale della casa di soggiorno per la terza età.

Il complesso scolastico consiste in due ediici, di cui uno parzialmente agibile e l’al-
tro inagibile. Nel Progetto Pilota si prevede la demolizione della scuola dell’infanzia – i 
due plessi sono sovradimensionati per le esigenze di Montebello – e la realizzazione di 
un ambiente polivalente di circa 250 metri quadri, attiguo al restante plesso scolastico. 

Nell’area delle scuole sarà possibile realizzare un parcheggio interrato in funzione di 
un nuovo accesso al centro storico assicurato da rampe di diversa pendenza che oltre ad 
assolvere alla ragione funzionale disegnano il versante collinare su cui si erge il nucleo 
storico, acquisendo un valore paesaggistico.

Inine, a partire dal restauro di palazzo Falco e della chiesa di San Pietro, i due ediici 
di pregio del centro storico resi inagibili dal sisma, si ritiene di dare impulso alla riqua-
liicazione della zona orientale del borgo, attualmente a maggior rischio di abbandono. 
Non si esclude l’acquisizione, da parte dell’amministrazione comunale, di palazzo Falco 
al ine di realizzare un centro erogatore di servizi turistico-ricettivi (incubatore per alber-
gatori e ristoratori) e formativi (laboratori e stage di restauro, moda e design).

note
1 Il Piano di ricostruzione, coordinato da Alberto Clementi, è stato redatto da un gruppo di lavoro costituito 

da: Salvatore Colletti, Michela Giammarini (responsabili), Valentina Carpitella.

2 Il Progetto Pilota è stato svolto da un gruppo di lavoro costituito da Livio Sacchi, Alessandro Luigini (re-
sponsabili).
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Ricostruzione di Ofena1

Ofena, dal nome dell’antico centro vestino noto come Auinum, è un piccolo centro della 
Provincia dell’Aquila, con un territorio in parte compreso nell’area del Parco Nazionale del 
Gran Sasso e Monti della Laga, di cui rappresenta una delle porte territoriali di accesso.

Il piccolo poggio su cui il centro sorge è delimitato da tre valloni digradanti verso la 
valle del Tirino, afluente del iume Pescara, e uno dei tanti iumi che scendono dalle mon-
tagne al mare, strutturando a pettine il territorio abruzzese e segnandone indelebilmente 
l’identità. Sebbene dal corso breve, il iume ha avuto un ruolo fondamentale per i centri 
racchiusi nella sua conca. La natura prevalentemente calcarea del sito, e la possibilità a 
questa legata della raccolta e iniltrazione delle acque meteoriche, ha garantito nel tempo 
l’alimentazione dei lussi idrici sotterranei che sono alla base della straordinaria ricchezza 
e fertilità della valle e della frequentazione di cui ha goduto sin da tempi remoti. 

Rispetto ai centri coninanti, Ofena gode di una posizione oltremodo favorevole, in 
quanto i massicci rilievi circostanti la rendono una zona protetta e dal clima non troppo 
freddo, con tutti i vantaggi in ordine allo sviluppo delle colture. La denominazione di “forno 
d’Abruzzo” che, insieme a Calascio, Ofena si è guadagnata nel tempo, è dovuta proprio 
alla presenza delle alte dorsali che la racchiudono, impedendo d’inverno l’aflusso di aria 
fredda e creando d’estate le condizioni per un surriscaldamento. 

contesto di intervento

La conigurazione urbanistica ed edilizia di Ofena rimanda a un centro compatto formatosi 
durante il medioevo, quando le popolazioni distribuite nella valle si riuniscono nei poggi 
più a monte, per le ben note questioni legate alla difesa, alla salubrità, alla possibilità di 
conciliare l’agricoltura con la pastorizia, favorita e servita dal vicino tratturo L’Aquila-Foggia. 
Essendo, come la maggior parte dei centri abruzzesi, strettamente legato alla natura del 
pendio ove sorge, anche il centro di Ofena è un “borgo fortiicato”, ossia una struttura 
urbana munita di recinto murario entro il quale si distribuisce l’abitato. La compattezza 
del borgo vuol dire anche in questo caso una struttura interna poco articolata. L’assenza 
quasi totale di piazze e cortili è la norma, e le stesse strade – disposte secondo le cur-
ve di livello, oppure perpendicolarmente a esse – sono quelle suficienti a fare da spine 
funzionali e prospettiche alle case che vi si dispongono, strutturando il tutto in un siste-
ma “a gradinata”, adeguato alle condizioni del sito ma senza perdere il suo ordine e la 
sua logica aggregativa. La forma dell’abitato è ellittica e caratterizzata da una singolare 
struttura cardo-decumanica, a tutt’oggi riconoscibile, disciplinata da due strade orientate 
perpendicolarmente l’una rispetto all’altra, in modo da tagliare l’intero tessuto in quattro 
parti e collegarsi a una viabilità secondaria fatta di vicoli, spesso gradonati e coperti da 
archi soprastrada. Delle due strade, quella con direzione nord-sud – oggi nel primo tratto 
denominata via Nicola Moscardelli, nell’altro via Vittorio Emanuele – partiva dal castello 
e arrivava alla porta da Piedi nei pressi della porta urbica, ancora esistente. Del castello 

invece non c’è più traccia, anche se il suo sito è certamente in parte coincidente con quello 
dell’attuale palazzo del Municipio. Il percorso perpendicolare andava dalla porta Fucile, 
scomparsa, a quella cosiddetta Colconj, ancora esistente, coprendo la strada denominata 
attualmente via XX Settembre. Sebbene venga citata una torre in alcuni atti amministrativi 
della seconda metà del secolo XIX, a oggi non vi sono tracce di essa2. 

Alla circostanza che lega strettamente la pendenza alla compattezza del tessuto, fa 
riscontro la stretta relazione fra assi viari e struttura delle unità abitative, collocate l’una 
accanto all’altra a formare cortine continue, con affacci da un solo lato – quello, appunto, 
prospiciente la strada – e composte secondo un sistema modulare di 20-30 metri quadri, 
fatto di ambienti quadrangolari o rettangolari secondo il processo di aggregazione lungo 
le vie. Il risultato è un impianto a maglie strette dove i singoli elementi si perdono a favore 
di un organismo complessivo dalla resistenza unitaria: una sorta di graticcio costituito da 
cellule a schiera reciprocamente collaboranti al massimo contenimento degli sforzi. 

Rispetto al nucleo antico, stretto nella cerchia delle case mura, anche dette “case mu-
raglia” o “a muro di fortezza”, con cellule edilizie alte ino a quattro livelli fuori terra, le 
espansioni otto-novecentesche sorte al di fuori del suo perimetro, hanno tutt’altra con-
formazione e identità, anche per l’obbedienza a circostanze morfologiche che ne hanno 
garantito un’articolazione meno compatta e chiusa. Il loro comune denominatore è l’ade-
renza, anche isica, alle strade di collegamento tra la città e il suo territorio e dunque alle 
stesse leggi che ne hanno governato i percorsi di conine e risalita verso la città3. 

Come il resto del territorio abruzzese, anche Ofena rimanda a una storia urbanistica ed 
edilizia di lunga durata. Scarti di traiettoria si hanno solo alla metà del XX secolo e riguar-
dano soprattutto la costruzione di alcune infrastrutture. L’operazione di asfalto delle strade 
e di collegamento con i centri limitroi risale al periodo tra le due guerre, come anche le 
fognature e i sistemi di irrigazione. Ai primi decenni del Novecento risale la costruzione 
di qualche struttura ricettiva e l’insediamento di una Banca delle Marche e degli Abruzzi, 
interessata alle sue iorenti attività legate alla produzione di vino, olio, mandorle e zaffera-
no, che vi opera ino al 1930, quando viene assorbita dalla Cassa di Risparmio di Pescara 
e Loreto Aprutino.

Dopo la seconda guerra anche Ofena, che pure non aveva subito grossi danni, ha sof-
ferto di un movimento di migrazione che da allora non ha più avuto termine, lasciando a 
oggi in gran parte vuoto il suo tessuto edilizio4. L’abbandono delle case è stato ovviamente 
simmetrico a quella della campagna, con un allontanamento dai fondi coltivati progressi-
vamente aumentato negli ultimi decenni. Sicché il degrado non è solo delle case ma anche 
della campagna, imponendo che un nuovo circuito si attivi, e che sia capace, mediante la 
connessione di più fenomeni, di avviare un programma di valorizzazione esteso all’agri-
coltura e allo sviluppo turistico. 

Grazie alle poche trasformazioni dell’impianto edilizio e urbanistico, Ofena, per lo 
meno nella parte corrispondente al suo nucleo originario, può essere considerata come un 
unico monumento, caratterizzato da un valore di coralità preponderante rispetto a tutto 
il resto. Lo “stare insieme” delle case e delle strade, in un rapporto a maglie strette che 
annulla ogni separazione fra le parti, propone infatti il nucleo antico come un’unica realtà, 
meritevole di attenzione e tutela nella sua globalità. 

È anche vero tuttavia che a fronte di un tessuto edilizio fondamentalmente povero per 
materiali e tecniche costruttive, numerose sono a Ofena le emergenze monumentali, rico-
noscibili non solo in virtù della loro consistenza planivolumetrica, ma anche per le qualità 
formali che le connotano. Per emergenze si intendono ovviamente non solo gli ediici 
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vincolati a norma di legge, a carattere religioso e civile, dentro e fuori il centro storico, ma 
anche quelli dotati di “pregio storico artistico” (OPCM 3917 del 2010, art. 21) aventi cioè 
elementi stilistici, materiali, formali, tali da partecipare della storia della città e costituirne 
valore fondante e identitario5. 

Dentro il nucleo antico le emergenze vincolate sono il palazzo dell’Orso, il palazzo 
Cataldi-Madonna, la chiesa di San Nicola, il palazzo Moscardelli, la chiesa di San Giovanni, 
il palazzo Stella. Gli ediici di pregio sono la chiesa della Madonna della Pietà, il palazzotto 
lungo via XX Settembre, la porta Colconj, la porta “da piedi”. Purtroppo la documentazione 
su questi ediici è molto scarna e le poche informazioni che li riguardano provengono dalla 
storiograia e dalla tradizione locale, oltre che dal rilievo dei caratteri costruttivi e stilistici. 

Il palazzo dell’Orso è un palazzo sette-ottocentesco, probabilmente nato per rifusione 
di cellule preesistenti, compreso tra il palazzo del Comune e il palazzo Cataldi-Madonna 
con cui forma un’unica cortina edilizia prospiciente la piazza principale della città. Il pro-
spetto principale si sviluppa su tre livelli, e tranne che nei portali di accesso ai locali terranei 
è stato chiaramente trasformato nella forma e articolazione delle aperture corrispondenti 
ai vari piani.

Come l’adiacente palazzo dell’Orso anche il palazzo Cataldi-Madonna, dal nome della 
famiglia proprietaria, ha caratteri che rimandano a una fabbrica probabilmente sette-otto-
centesca, nata per rifusione e palaziamento di cellule preesistenti. Il prospetto si articola 
in due porzioni, tagliate ad angolo retto sulla piazza cui fanno da scenario compositivo e 
formale. Il palazzo vero e proprio senz’altro corrisponde alla parte di prospetto coninate 
con palazzo dell’Orso, sviluppato su tre livelli, intonacato e con motivi decorativi, soprat-
tutto su portali e inestre, di chiaro gusto settecentesco. La fabbrica adiacente sembra 
invece rimandare, con i due livelli fuori terra e i caratteri degli accessi al pian terreno a locali 
funzionali adibiti probabilmente a magazzini e ricovero merci. 

Vero e proprio pezzo di città è il palazzo Moscardelli, articolato in linea con la strada 
omonima che dalla piazza San Carlo scende verso via XX Settembre. Si tratta di un robu-
sto ediicio che prende il nome dall’illustre igura di poeta, prosatore, saggista e autore di 
teatro, nato a Ofena nel 1894 e morto a Roma nel 1943. Lo sviluppo della fabbrica è preva-
lentemente longitudinale lungo la strada gradonata su cui prospetta seguendone l’aspra 
pendenza. I tre livelli denunciati in facciata nella zona più bassa a sud si riducono infatti a 
due in quella più alta a nord, con un’articolazione di aperture molto originale, in linea con 
la tradizione delle case di pendio abruzzesi. 

Emergente dal tessuto edilizio per dimensione e composizione è anche palazzo Stella, 
una robusta fabbrica sita a sud di Ofena, in prossimità dell’antica porta urbica meridionale. 
Il palazzo vero e proprio è preceduto da un avancorpo che esibisce in facciata un muro 
articolato a seguire la pendenza del terreno, solo forato da un interessante portale in pietra 
di gusto settecentesco. 

All’interno del nucleo antico di Ofena sono tre gli ediici religiosi racchiusi nella trama 
itta delle sue case. Il più interessante è senza dubbio la chiesa di San Giovanni, da tempo 
in stato di degrado e abbandono, oggi pesantemente aggravato dagli effetti del sisma. Si 
trova lungo via XX Settembre, nel punto in cui via Moscardelli interrompe la sua discesa 
verso la zona meridionale della città. È a navata unica, coperta a volta e con un’aula laterale 
caratterizzata da un bellissimo coro ligneo. Affreschi sono sul sofitto e l’abside. La facciata 
è conclusa da un tetto a due falde interrotte in sommità da un campanile a vela superiore, 
e caratterizzata da un portale in pietra con timpano spezzato che sembra confermare la 
sua fattura settecentesca. 

La parrocchia cittadina è la chiesa di San Nicola, sita lungo via Moscardelli, in prossi-

mità del palazzo omonimo. Ha un apparato barocco che sembra fare riferimento a una 
datazione seicentesca, anche se le grotte ancor oggi presenti sotto l’ediicio si ritengono 
appartenenti a una fondazione del XII secolo. È a una sola navata, con sofitto a cassettoni 
e altari laterali. 

Rispetto alla chiesa di San Nicola e San Giovanni, molto più piccola e anonima è la 
chiesa della Madonna della Pietà: un modesto ediicio ad aula, nascosto tra le pieghe del 
centro storico, che all’esterno esibisce una scarna facciata a intonaco e un portale d’ingres-
so architravato. 

Parte integrante del patrimonio storico e architettonico di Ofena sono le due porte su-
perstiti dell’antica cerchia muraria medievale. La porta Colconj è sita a est del nucleo antico 
e faceva un tempo da contrappunto funzionale e visivo a quella opposta, a ovest della via 
XX Settembre. È caratterizzata da un’apertura ad arco al piano terraneo cui si sovrappon-
gono due piani superiori sul prospetto dentro il centro storico, con l’ultimo forato da una 
interessante loggia ad arcate su pilastri. La porta da Piedi, come indica il nome a sud del 
centro e nella sua parte più bassa, richiama quella “da capo”, sul lato opposto della città, 
oggi scomparsa e occupata da spazi di più recente costruzione. L’apertura ad arco, schiusa 
sul paesaggio circostante in un punto particolarmente suggestivo del territorio urbano, fa 
anche qui da supporto di due livelli superiori, che tuttavia, soprattutto sul prospetto ester-
no al nucleo antico, portano trasformazioni e modiiche poco congruenti col suo valore 
storico-artistico. 

Fuori dal centro storico, le emergenze, tutte vincolate ai sensi delle leggi vigenti, appar-
tengono a un contesto molto più diradato, che rimanda nelle tracce superstiti a vicende 
storiche ancora in buona parte da indagare. Da segnalare anche i tanti borghi, non consi-
derati in questa sede, oggi completamente allo stato rudere. 

Nel borgo denominato San Pietro, immediatamente a sud di Ofena, è il convento di 
San Francesco: una fabbrica risalente al XIV secolo e che si caratterizza per una straordi-
naria stratiicazione di impianto e impaginato delle superici, ricche di pezzi di spoglio ed 
elementi decorativi e stilistici. La chiesa è caratterizzata dalla presenza di un portico in 
facciata, tipico di molte chiese mendicanti abruzzesi. Il complesso è stato chiuso deiniti-
vamente dopo il 1860 con le leggi di soppressione e da allora rimasto in abbandono. Le 
potenzialità che la struttura conserva, nonostante il degrado in cui versa, hanno orientato 
il Piano di ricostruzione a farne occasione di Progetto Pilota diretto a un intervento di re-
stauro e riuso a contenitore culturale. 

Poco distante dal convento di San Francesco, nel sito dove secondo la tradizione erano 
anticamente le terme dell’antica Auinum, è la chiesa di San Pietro ad Criptas, anche detta 
“delle Grotte”. È a unica navata con abside semicircolare. La facciata, interamente in pietra, 
è caratterizzata da due bifore romaniche di fattura pregevolissima e da un portale datato 
al 1196 con una iscrizione in latino recante il nome dello scultore e muratore Silvestro di 
Ofena. All’interno sono presenti motivi gotici nell’arco che inquadra l’altare, e affreschi 
quattrocenteschi. 

Proseguendo verso sud un ediicio interessante è la chiesa di San Valentino, sita presso 
il camposanto di Ofena e al servizio degli ufici religiosi di questo. La facciata principale, a 
bandiera rispetto al corpo della chiesa, si presenta scarna di motivi decorativi e in uno stato 
di degrado aggravato dal recente sisma. 

Altro complesso conventuale estremamente interessante, anche per il contesto pae-
saggistico e ambientale cui partecipa, a carattere prevalentemente agricolo, è il convento 
dei Cappuccini. La sua costruzione si fa risalire al XVII secolo di ianco a una preesistente 
chiesa rurale, nata col nome di Madonna del Fantuccio, più tardi denominata dell’Assunta. 
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La chiesa è stata vittima di un incendio nel 1956 e ha subito da allora pesanti modiiche, 
soprattutto all’interno6.

A Ofena, la compattezza del centro storico limita gli spazi pubblici a una quantità limi-
tata rispetto al tessuto edilizio, tanto itto, spesso, da ridurre questi al ruolo strettamente 
funzionale di percorso pedonale e affaccio, proprio della città storica. Un uficio importante 
in tal senso è svolto dalle già segnalate via Moscardelli, in direzione nord-sud, e della via XX 
Settembre all’altra perpendicolare. Complementare a questi percorsi, sebbene subalterno 
nel disegno della città, è la via che da piazza San Carlo sbocca in prossimità della chiesa di 
San Giovanni, seguendo un andamento parallelo e simile morfologicamente alla via Mo-
scardelli. Rispetto alle strade principali, le tante rue che innervano il centro storico hanno 
dimensioni e ruoli minori nel contesto urbano, fungendo da spine funzionali all’’accesso 
alle case e a garantire loro un minimo di luce e aria. Queste “rue”, anche denominate 
“rughe”, spesso sono coperte da archi soprastrada che si allungano a guisa di tunnel sul 
loro percorso, in genere all’altezza del primo livello, esaltando la compattezza del tessuto 
edilizio e la sua conigurazione a testuggine7. 

La presenza di luoghi pubblici destinati alla sosta e all’incontro è ovviamente propor-
zionale, per quantità, a quella dei percorsi, a meno di spazi ricavati dal venir meno di vo-
lumi edilizi preesistenti. Di chiara formazione moderna è la piazza San Carlo, aperta tra il 
palazzo del Comune e gli storici palazzi Cataldi-Madonna e dell’Orso, nella zona settentrio-
nale del centro storico dove la tradizione vuole fosse presente l’antico castello della città. 

i danni del terremoto 

Il terremoto dell’aprile 2009 ha aggravato una situazione di degrado già da tempo in atto 
a Ofena. L’abbandono di molta parte del nucleo antico è infatti legato, come detto, a un 
fenomeno di emigrazione ed emancipazione dai suoi antichi conini che rimonta a oltre 
mezzo secolo, con uno scarto di residenti notevole. Anche prima del sisma ai tanti ediici 
deinitivamente abbandonati si aggiungevano altri solo temporaneamente abitati, col ri-
sultato di una città pesantemente sotto- abitata rispetto alle sue potenzialità, soprattutto 
in alcuni periodi dell’anno, con conseguente grave difetto di manutenzione del suo patri-
monio edilizio. 

Le aree più colpite dal sisma sono quelle ricadenti all’interno delle otto aree urbane ed 
extra urbane deinite con apposito provvedimento di perimetrazione e stabilite sulla base 
di un interesse che si è concentrato sul centro storico e sugli ediici di interesse storico 
artistico, vincolati ai sensi delle leggi di tutela8. L’entità dei danni ha fatto da parametro di 
riferimento fondamentale per la deinizione e numerazione delle perimetrazioni stesse. 

Dentro il centro storico sono state isolate quattro zone corrispondenti alle seguenti 
perimetrazioni, numerate da 1 a 49: 

– La perimetrazione n. 1 include un vasto comparto urbano, situato tra via Nicola 
Moscardelli e via XX Settembre, comprendente un itto tessuto edilizio, in parte crollato, in 
cui emergono il palazzo Moscardelli e la chiesa di San Giovanni. In questa zona il sisma 
ha causato il crollo parziale di due immobili e il peggioramento di quelli esistenti, favorito 
dalla condizione di abbandono di gran parte degli ediici. Speciicamente risulta inagibile 
il palazzo Moscardelli, la chiesa di San Giovanni e la gran parte delle cellule edilizie, per 
una percentuale di circa il 90%. Le parti agibili o parzialmente agibili si riducono a poche 
porzioni. 

– La perimetrazione n. 2 comprende una parte di tessuto edilizio a nord del centro sto-
rico, in prossimità del suo limite settentrionale, compresa tra via della Vittoria e vicolo del 
Forno, signiicativamente denominata “mura storiche” proprio perché a ridosso dell’anti-
co perimetro di età medievale, in buona parte allo stato di crollo già prima del sisma. 

– La perimetrazione n. 3 comprende il comparto edilizio prospiciente piazza San Carlo, 
immediatamente a sud dell’ediicio comunale. Si tratta di un insieme di rilevante interesse 
storico artistico in quanto composto dai due palazzi Dell’Orso e Cataldi Madonna. 

– La perimetrazione n. 4 comprende il palazzo Stella, all’estremità meridionale del 
centro, ed è la più piccola di quelle dentro il centro storico. 

Fuori dal centro storico, le quattro perimetrazioni hanno riguardato ediici vincolati di 
grande pregio, numerate da 5 a 8. 

In particolare:
– La perimetrazione n. 5 comprende il convento di San Francesco, totalmente inagibile.
– La perimetrazione n. 6 è la più distante dal centro storico e coincide con la chiesa e il 

convento dei Cappuccini, quasi totalmente inagibile. 
– La perimetrazione n. 7 comprende la chiesa di San Pietro in Criptis.
– La n. 8 coincide con la chiesa di San Valentino, totalmente inagibile. 

il piano di ricostruzione. indirizzi e obiettivi

Il valore, storico e architettonico, ambientale e paesaggistico, che si riconosce alla città, im-
pone di riguardarla come un unico grande monumento, meritevole di attenzione e tutela 
nelle sue tante speciicazioni10. È anche vero tuttavia che i danni antichi e nuovi che la città 
ha subito, per la vulnerabilità al terremoto oltre che per la resistenza alla modernità del suo 
tessuto storico, progressivamente scartato, come detto, a favore di nuove soluzioni abitati-
ve, impone oggi di associare alla conservazione operazioni irrinunciabili di riqualiicazione 
e trasformazione, con quest’ultima necessariamente pensata in chiave di sostenibilità e 
compatibilità con l’esistente. Sicché se la conservazione è un’esigenza assoluta dentro il 
nucleo antico, dove la compattezza del tessuto e la pregnanza dei suoi valori ne impongo-
no il mantenimento in stato di integrità, fuori di esso allenta i suoi rigori, tanto più quanto 
ci si allontana dal centro e le istanze di trasformazione incontrano meno ostacoli e si fanno 
non solo possibili ma auspicabili. 

Ovunque si applichi, tuttavia, la conservazione non signiica congelamento dell’esi-
stente, ma sua gestione attiva. Signiica che laddove la riqualiicazione è indispensabile per 
garantire vita, uso e manutenzione al patrimonio, l’azione che la guida deve essere gover-
nata in modo che le aggiunte e modiicazioni richieste, soprattutto in termini di impianti 
e innovazioni tecnologiche, rispettino il contesto nei suoi caratteri isici e materiali, oltre 
che storici e documentari, avendo la loro trasmissione al futuro tra gli obiettivi prioritari. 

A Ofena, le tante case al momento disabitate dentro il nucleo storico hanno natu-
ralmente bisogno di essere adeguate agli standard di vita attuali, per lo meno quelli fon-
damentali. È anche vero però che un progetto intelligente sa capire i valori e rispettarli, 
aggiungendo un nuovo che sappia stare insieme all’antico, che sappia lavorare nelle sue 
“pieghe” senza modiicarne la compagine, sia strutturale che formale ed estetica. Governa-
re la trasformazione signiica dunque scegliere cosa e ino a che punto modiicare, avendo 
presente i valori in gioco: da un lato la città che per continuare a vivere ha bisogno di essere 
vissuta e mantenuta, dall’altro la possibilità della stessa di “tollerare” le modiiche, perlo-
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meno entro un certo limite. Come al solito, è un problema di scelte, che richiede sostan-
zialmente di mettere insieme restauro e riuso, approccio conservativo alla città e necessità 
al contempo di garantirle vita, eficienza e sicurezza. 

Ofena, come tutti i centri dell’Appennino aquilano, si è detto, ha nella coralità e nella 
compattezza, oltre che nel rapporto col territorio, il suo valore più spiccato. Rinunciare a 
questo valore, in favore di una modernità malintesa, che voglia case con ampie inestre 
e servizi, strade carrabili e quindi ampie, vuol dire rinunciare alla sua principale identità. 
Giova inoltre ricordare che il territorio di Ofena è compreso in un’area di ampio orizzonte, 
col iume Tirino che con la sua conca stringe in una rete a maglie strette tutti i centri che 
vi si affacciano, e che partecipano di un’unica grande realtà, meritevole di un’azione di 
potenziamento e sviluppo da realizzarsi necessariamente attraverso obiettivi di comple-
mentarità. 

i temi e i progetti 

Coerentemente con un’impostazione metodologica che guarda al centro storico e al suo 
territorio come a realtà necessariamente inscindibili, il Piano di ricostruzione di Ofena ha 
scelto di ancorarsi a progetti unitari, interessanti porzioni omogenee di città, sia da un 
punto di vista morfologico che architettonico e ambientale, capaci di orientarne l’azione e 
stabilirne le priorità. In quanto diretti a risollevarne le sorti edilizie, sociali ed economiche, 
tali progetti si propongono non solo come operazioni “di facciata”, di conservazione e 
valorizzazione, ma anche e soprattutto come azioni, sostanziali, di rifunzionalizzazione 
del patrimonio sia edilizio che urbanistico11. L’importanza di progetti unitari diretti alla 
rivitalizzazione e riqualiicazione dell’intero territorio di Ofena, è confermata dal fatto che, 
soprattutto dentro il nucleo antico, le perimetrazioni sono state realizzate secondo un 
sistema a macchia di leopardo che ritaglia il nucleo stesso in settori deiniti e separati, i cui 
conini non possono, in sede di Piano, che essere superati a favore di un’azione comples-
siva di più largo orizzonte. 

L’elenco, sintetico, di tali progetti, è di seguito riportato:

Raccordare la città al territorio

La presenza di importanti insediamenti, a forte valenza ambientale e artistica, a sud del 
centro storico, si presta a progetti di riqualiicazione capaci di stabilire nuove connessioni 
con la città. In particolare al convento di San Francesco, come già detto, il Piano di rico-
struzione afida il ruolo di Progetto Pilota, di intervento cioè capace di fare da elemento 
catalizzatore della ricostruzione di tutta la città, di cerniera tra essa e il territorio, tra i luoghi 
della produzione e quelli della vita sociale. La volontà dell’amministrazione – proprietaria 
del complesso, tranne che per una piccola porzione sul lato di nord-est – rende il suo 
recupero a scopo museale-espositivo-ricreativo una concreta possibilità, anche ai ini del 
ristabilimento di una rete di rapporti tra il nucleo antico e il resto della città, di cui da tempo 
si sente l’esigenza. 

Rappresentare la città. La nuova piazza come snodo di luoghi e di valori

Una delle azioni ritenute più importanti nel contesto della ricostruzione post-sisma riguar-
da la nuova piazza che si propone di creare allargando la piazza San Carlo oltre i suoi 

attuali conini, approittando della presenza di reperti storici di straordinaria valenza, come 
il tratto di mura medievali superstiti immediatamente a ridosso del suo conine setten-
trionale. L’obiettivo è creare un luogo di rappresentazione della città che sia per eccellenza 
rispetto a tutto il resto e che possa fare da snodo di luoghi e valori, al momento disattesi 
oppure nascosti da presenze incongrue e ignoranti della complessa identità locale. 

Valorizzare le interfacce tra città e territorio

In un contesto paesaggistico ed edilizio come quello di Ofena, il Piano di ricostruzione non 
può prescindere dalla valorizzazione di tutto quanto fa da interfaccia tra l’interno della città 
e il suo esterno, e quindi delle porte di accesso alla città e di tutti i punti di contatto e inter-
visibilità presenti lungo la cerchia delle case mura; allo stesso modo non può trascurare il 
diradamento del tessuto nelle zone in stato di crollo e abbandono, per la creazione di nuovi 
luoghi di sosta, permanenza e apertura verso il paesaggio.

Esaltare la coralità. Riqualiicazione dei percorsi matrice

La coralità del centro, lo si è detto più volte, è uno dei caratteri identitari più forti e quali-
icanti della città, e si esprime soprattutto negli spazi pubblici, ove la stessa coralità può 
essere esaltata con operazioni di manutenzione delle pavimentazioni di strade e rue; di 
restauro dei prospetti, in ordine alle operazioni di pulitura delle parti in pietra, di protezione 
delle superici e di realizzazione di nuove cromie, oltreché di interramento degli impianti 
lungo le strade.

Promuovere e valorizzare le risorse. Il progetto della ricettività 

L’obiettivo di riportare abitanti dentro la città e garantirle un’attrattività turistica degna del 
suo valore deve necessariamente fare i conti in sede di progetto col riuso del patrimonio 
abitativo abbandonato con programmi di albergo diffuso; con la destinazione dei vani ter-
ranei nel nucleo antico a usi commerciali; con il restauro e la valorizzazione della settecen-
tesca chiesa di San Giovanni, da tempo in abbandono e suscettibile di sistemazione come 
centro plurifunzionale. In quanto destinato a ridare e garantire nuova vita al patrimonio, 
solo assicurabile con programmi d’uso continuativo nel tempo, il tema della ricettività 
sembra il denominatore comune di tutti i temi di progetto, e assunto in questa sede a 
complemento indispensabile di qualsiasi azione sulla città.

Mettere in sicurezza la città. Il miglioramento antisismico sulle vie di fuga

L’esigenza della messa in sicurezza della città è naturalmente una questione chiave della 
ricostruzione, da perseguire non solo con le opere indicate nella carta della Struttura Ur-
bana Minima, ma anche con interventi puntuali diretti al consolidamento delle facciate 
su via Moscardelli e via XX Settembre, uniche possibili vie di fuga in un contesto edilizio 
compatto come quello di Ofena, itto di percorsi gradonati e in pendenza, nonchè tramite 
il potenziamento degli antichi presidi antisismici, come archi soprastrada e muri a scarpa, 
che portano nella loro ricorrenza e fattura l’esperienza del terremoto e che meritano non 
solo di essere rafforzati staticamente per continuare ad assolvere alle loro funzioni di pun-
tellamento lungo i fronti stradali, ma anche valorizzati come preziosi elementi di cultura 
urbana e materiale. 

PianfRicost_1.indd   182-183 16/11/12   12:39



184 185Ricostruzione di OfenaLucia Serafini, Claudio Varagnoli

gli interventi sulle unità edilizie

Le azioni proposte sul tessuto edilizio di Ofena danneggiato dal terremoto non possono 
che scaturire dalla situazione contingente del centro, quella cioè rappresentata dagli aggre-
gati strutturali, relativa alla situazione di danno e agli esiti di agibilità, quella documentata 
dalla carta della Struttura Urbana Minima, quella inine riguardante le poche demolizioni 
eseguite o da eseguire12: il tutto nel rispetto della legge regionale n. 18 del 1983 e del Piano 
regolatore esecutivo elaborato per Ofena prima del terremoto e attualmente in corso di ap-
provazione, e di cui si condividono linee e obiettivi, naturalmente aggiornati con le istanze 
che la situazione post-terremoto necessariamente reclama13. 

Fermo restando quanto detto a proposito dei temi e progetti del Piano di ricostruzione, 
va ribadito che gli interventi sulle unità edilizie, in coerenza con gli indirizzi della ricostru-
zione di tutta l’area 5, più volte citati, non possono prescindere dal fatto che le quattro 
perimetrazioni dentro il centro storico di Ofena partecipano dell’unico grande contesto 
che è il centro stesso, con tutte le cautele in termini di tutela e conservazione, e in più 
coincidono o comprendono altrettante emergenze, vincolate ai sensi delle leggi vigenti, 
oppure unanimemente riconosciute di valore storico artistico. Ad esempio sulla perime-
trazione n. 3, coincidente con i palazzi Cataldi-Madonna e dell’Orso, l’intervento proposto 
è quello del restauro conservativo. L’esito del danno – C per il palazzo Cataldi-Madonna, E 
per il palazzo dell’Orso – trattandosi di ediici vincolati, diventa infatti secondario rispetto 
alla necessità di operare con la cura tecnica e critico-conservativa che solo il restauro può 
garantire, nell’ampio ventaglio delle soluzioni possibili per rimettere in sesto strutture e i-
niture, da fare preferibilmente in linea con la tradizione e con gli interventi di “riparazione e 
miglioramento antisismico” raccomandati dalla stessa normativa post-terremoto. Identico 
discorso può essere fatto per il palazzo Stella (esito E), coincidente con la perimetrazione 
n. 4 e anche, per la perimetrazione n. 1 (comprendente ediici prevalentemente di esito E), 
dove però la presenza di cellule edilizie di diversa consistenza e valore impone delle azioni 
diverse ma solo riguardo al metodo. Sicché se per palazzo Moscardelli (esito E) che della 
perimetrazione occupa il lotto più grande sulla via omonima, e per la porzione di case 
mura sul fronte opposto si deve assumere anche questa volta la categoria del restauro 
conservativo come dominante, la presenza all’interno di porzioni edilizie in parte crollate 
in parte pericolanti a causa di uno stato di abbandono di lunga data, pregresso rispetto al 
terremoto, richiede operazioni che possono in questo caso sottrarsi al rigore conservativo 
imposto dagli ediici di valore a favore di interventi di ristrutturazione edilizia totale.

Ma sono le unità edilizie della perimetrazione n. 2 a offrire, in virtù della situazione di 
danno e di contesto che la contrassegna, una maggiore differenziazione degli interventi. 
Trattandosi di una zona con cellule edilizie parzialmente crollate già prima del terremoto, 
adiacenti ad altre fortemente dissestate, si propone infatti di intervenire con operazioni di 
restauro conservativo sulla porzione delle case mura a sud, con operazioni di riparazione 
con miglioramento sismico sulla parte di nord-ovest, su via Umberto I, e di demolizione 
senza ricostruzione sulla zona intermedia, dove i crolli di murature hanno provocato il 
diradamento del tessuto esistente, che si può in questo caso riprendere e valorizzare con 
l’allargamento dei vuoti già presenti tra le case e l’opportuna trasformazione in spazio 
pubblico. 

L’adozione della categoria del restauro conservativo vale ancora per le quattro perime-
trazioni fuori dal centro storico, coincidenti con altrettanti ediici vincolati e anch’essi uni-
camente trattabili, indipendentemente dall’esito di danno, con l’approccio critico e tecnico 
che solo il restauro può garantire.

Tra gli interventi da fare sulle unità edilizie del nucleo storico sono comprese le opera-
zioni di messa in sicurezza dei fronti che affacciano sulle vie di fuga di cui si è detto, e di 
quelli che prospettano sulle aree cosiddette di ammassamento, corrispondenti alla piazza 
San Carlo e zone limitrofe e all’area esterna alla porta Fucile, oggi scomparsa, all’estremità 
orientale di via XX Settembre. Anche in questo caso le azioni proposte sul corpo degli edi-
ici prescindono da soluzioni pesanti e poco compatibili con l’esistente a favore di tecniche 
in linea con la tradizione e le risorse locali. In questo discorso rientra anche l’eventuale con-
solidamento e rafforzamento dei tanti archi soprastrada presenti tra le case a presidiarne 
le facciate contro i terremoti14. 

Gli interventi sulle unità edilizie, come detto proposte facendo riferimento all’intero 
centro storico di Ofena, ovviamente contemplano non solo operazioni tecniche di ripara-
zione, rifacimento, messa in sicurezza, ma anche operazioni di riuso funzionale del tes-
suto edilizio. In particolare, per tutti i piani terra, soprattutto per quelli che affacciano sui 
principali percorsi e luoghi pubblici, si propone l’apertura di attività commerciali per la 
vendita di prodotti di qualità. Allo stesso modo, l’abbandono di lunga data di intere porzio-
ni di abitato rende proponibile e realizzabile l’inserimento di esse in programmi di albergo 
diffuso e bed-and-breakfast, da sviluppare tenendo conto degli aggregati individuati e delle 
istanze di ricostruzione che ciascuno di essi avanza. 

gli interventi sugli spazi aperti e i sottoservizi

Gli interventi proposti sugli spazi aperti obbediscono agli stessi principi critici e tecnici già 
espressi per gli interventi sulle unità edilizie, anche considerando che sono separabili da 
queste ultime solo in via del tutto convenzionale15. Tale discorso vale per i cosiddetti pro-
getti unitari e anche per le operazioni diffuse su tutto il centro, in termini di rifunzionaliz-
zazione delle unità edilizie, di riqualiicazione dei percorsi e di esaltazione della coralità cui 
partecipano. Nell’area del Progetto Pilota, come detto corrispondente al convento di San 
Francesco, la riqualiicazione dell’insieme, in ordine a spazi pubblici e fronti architettonici, 
passa ad esempio attraverso il rifacimento in lastre di pietra dell’intera pavimentazione, ap-
proittando dell’operazione per interrare i cavi elettrici e porre in opera cosiddetti “cunicoli 
intelligenti”. Allo stesso modo, la riqualiicazione dei percorsi principali della città, propo-
sta per valorizzare e rileggere la struttura urbana, contempla tra le azioni principali anche 
per essi la posa in opera di nuova pavimentazione, pure qui con materiali e tecniche fami-
liari alla tradizione costruttiva locale collegata a operazioni di interramento cavi. Il discorso 
tocca non soltanto via XX Settembre e via Moscardelli ma anche la parallela via Umberto 
I, e anche le porzioni di percorsi esterni alle mura, nella zona che dall’antica porta Colconj 
risale verso nord, e a quelle site in prossimità di palazzo Stella e di porta “da piedi” a sud 
della città. Vale per queste zone lo stesso regime di interventi proposto per gli altri spazi 
pubblici, pure qui coniugato con programmi che guardano all’intero organismo urbano e 
alla sua valorizzazione complessiva. È ovvio infatti che una valorizzazione non declinata 
anche a scopo funzionale, avrebbe poca vita e ridurrebbe lo stesso recupero a una questio-
ne di epidermide, per quanto tecnicamente accorta, improponibile nella situazione attuale.
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Progetto Pilota16

Il Progetto Pilota di Ofena si inserisce nel più ampio contesto dei progetti a scala urbana 
stabiliti in sede di Piano di ricostruzione, e con questi vuole proporsi come uno strumento 
di governo delle trasformazioni isiche e funzionali del centro abitato, ai ini della sua ripre-
sa sociale e economica17. 

La scelta dell’ex convento di San Francesco, da tempo abbandonato e danneggiato 
dal terremoto, è motivata dall’intento di attivare il processo di ricostruzione attraverso 
operazioni su ediici e spazi pubblici che siano dotati di una particolare valenza simbolica 
per la comunità locale, e che abbiano inoltre una posizione strategica rispetto al contesto 
urbano e territoriale.

Si tratta di un complesso architettonico a sud del centro storico che permetterà, per 
collocazione e interesse storico e artistico, di riallacciare i rapporti, oggi allentati, tra città 
e territorio, e di costituire, per l’esemplarità e il rilievo del contesto, una sorta di cantiere 
modello di buone pratiche del restaurare e del costruire in contesti storici. 

Il territorio di cui il convento partecipa conserva anche oggi un elevato valore paesag-
gistico, segnato dalla valle del Tirino e dal susseguirsi di borghi rurali, siti archeologici e 
naturalistici, poli religiosi di grande interesse storico e artistico, nonché consistenti residui 
dell’economia pastorale e agricola. 

La riqualiicazione del convento e del suo contesto secondo i metodi del restauro, sia 
pure modulati sul caso speciico, è uno degli obiettivi del programma degli interventi su 
Ofena conseguenti il sisma del 2009, in quanto diretto a farne una cerniera tra i luoghi della 
produzione e quelli della vita sociale, rispettivamente fuori e dentro il centro storico. 

Tranne che per una piccola porzione sul lato nord, il convento di San Francesco è 
di proprietà comunale: pertanto la questione del suo restauro e della sua valorizzazione 
mediante nuovi usi è facilitata dalla volontà e possibilità dell’Amministrazione di creare un 
polo pubblico aperto a tutta la città, a carattere museale ed espositivo, insieme a inalità 
ricreative. Il convento francescano, infatti, è il terminale di un percorso che partendo dalla 
zona sud della città ha il suo corrispondente ideale e visivo nella piazza San Carlo, luogo 
pubblico per eccellenza di Ofena e suo avamposto settentrionale. L’obiettivo che il Proget-
to Pilota vuole conseguire è quindi la realizzazione del primo tassello di una successione di 
interventi capace di avviare il recupero dell’intero centro, nelle sue parti, perimetrate e non, 
e confermarne l’identità e la prospettiva storica attraverso la ripresa e la valorizzazione 
delle risorse culturali, come volano per attrare interessi e investimenti e quindi innescare 
uno sviluppo economico e sociale. 

il convento: sintesi storica

L’attuale convento di San Francesco è il risultato di una complessa stratiicazione, con 
impianto risalente al XIV secolo, vincolato ai sensi delle leggi sui beni culturali e da tempo 
in stato di abbandono18. Le operazioni di ricognizione seguite ai danni del sisma dell’aprile 
2009, lo hanno compreso e reso coincidente con il Perimetro/Ambito n.5, corrispondente 
all’Aggregato n. 80. 

Nonostante il suo stato di degrado, la fabbrica conserva a tutt’oggi elementi suficienti 
per la lettura della sua storia architettonica, fondamentale per costituire base e presup-
posto di un progetto consapevole, che abbia la conservazione come obiettivo principale. 

Il complesso ha una tipologia di probabile derivazione benedettina, con chiostro cen-

trale porticato al piano terreno e inestrato al primo, e con la chiesa posta su un lato: non 
quindi all’estremità del blocco, come in genere avviene nei conventi francescani, ma inglo-
bata in esso, molto probabilmente come risultato di aggiunte e refusioni subite nel corso 
dei secoli. Come risulta dai documenti e dal palinsesto delle murature, il primo impianto 
della chiesa sembra riconducibile al tipo “a ienile”, a unica navata con parete absidale 
piatta. Una importante testimonianza della prima fabbrica della chiesa è presente sul pro-
spetto sud-est, che reca le tracce di un copertura a doppia falda, più bassa di quella attuale, 
con un paramento murario in piccole bozze di pietra calcarea riconducibile al cosiddetto 
“apparecchio aquilano”.

La facciata della chiesa è preceduta a nord da un ambulacro a due arcate, con l’ingres-
so alla chiesa e al convento. Il portale, trecentesco, appartiene a una tipologia diffusa nella 
Regione, con architrave su piedritti, indipendente dalla fascia di capitelli e dalle colonnine 
che con i piedritti realizzano la leggera strombatura. Nella linea delle modanature e della 
plastica decorativa, appaiono riferimenti alla chiesa di Sant’Antonio fuori le Mura a L’Aqui-
la, datato al 1308. 

Caratteristica speciica del convento di Ofena è la distanza dal centro, rara nei conventi 
francescani e che in Abruzzo si veriica solo nel caso del convento di San Francesco a 
Fontecchio. Tale distanza è forse motivata dalle possibilità di sfruttamento dei fertili terreni 
della vallata e del vasto uliveto secolare ancora esistente nelle sue prossimità. 

Nell’assetto ancor oggi visibile, il complesso sembra aver raggiunto la sua deinizione 
conclusiva nel XVIII secolo, quando la ricostruzione successiva ai danni portati dal ter-
remoto che sconvolse l’Aquilano nel 1703 si combina con l’arricchimento del suo appa-
rato decorativo e funzionale legato alla stagione barocca. A questa fase è riconducibile il 
rinnovato impaginato ordinale dell’interno della chiesa, realizzato con ornamentazioni in 
stucco, così come gli altari laterali e soprattutto l’altare maggiore, l’episodio di maggior 
spicco dell’interno: il fornice centrale tra due aperture laterali, consentiva, da un punto di 
vista funzionale, di separare eficacemente il presbiterio dallo spazio retrostante destinato 
ai frati, in uno schema “a diaframma”. Con i gruppi scultorei che lo caratterizzano, l’altare 
di Ofena è un prodotto pregevolissimo di ascendenza fanzaghiana, in quanto riconducibile 
al modello realizzato da Cosimo Fanzago alla chiesa di Gesù e Maria di Pescocostanzo nel 
1630. Di impronta barocca sono anche le inestre del chiostro, con mostre che richiamano 
episodi architettonici della ricostruzione settecentesca L’Aquila. 

Il prospetto sud-ovest del convento, che si apre sulla vallata, è quello più stratiicato, 
con un massiccio corpo medievale, solo alleggerito, sull’angolo a nord, da un loggiato a 
cinque fornici con arco a tutto sesto su colonnine di vario tipo, probabilmente realizzato 
nel corso del Seicento con elementi scultorei di reimpiego. 

Sopravvissuto alla soppressione innocenziana del 1650, anno a cui risale un documen-
to prezioso sulla consistenza del complesso, il convento subisce una irreversibile deca-
denza con i provvedimenti napoleonici del 1810 e poi con la soppressione post-unitaria, 
deinitiva, del 1866, quando tutti i suoi beni risultano venduti e i suoi locali in gran parte 
acquisiti da privati. 

Negli ultimi decenni del Novecento, la fabbrica del convento insieme con la chiesa pas-
sa in proprietà al Comune, a eccezione della porzione a nord, manomessa e sopraelevata 
in anni recenti con grave danno della fabbrica, sia da un punto di vista storico che estetico. 

Ultimo avvenimento di rilievo è l’intervento di restauro curato dalla Soprintendenza 
competente dell’Aquila nel 1989. Le operazioni hanno riguardato soprattutto la chiesa, 
consolidata nelle murature perimetrali e nelle volte ino alla zona del presbiterio, munite 
di adeguata copertura. A testimonianza di un intervento interrotto, che doveva proseguire 
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con il consolidamento della calotta absidale e la relativa posa in opera di adeguata coper-
tura, rimane a oggi il tetto provvisorio in metallo e il sistema di puntelli presso l’altare. Nel 
chiostro, molte parti sono crollate, con opere di puntellatura presenti nei bracci pericolanti: 
ingenti le distruzioni nel corpo perpendicolare al presbiterio, dove rimangono due archi 
diaframma a testimonianza evidente di una preesistente copertura. 

In un complesso architettonico rimasto per tanti anni privo di manutenzione, esposto 
agli agenti atmosferici e ad azioni antropiche spesso distruttive, lo stato di degrado non 
può che essere avanzato e toccare tutti i fenomeni legati all’azione dell’acqua, innanzitutto, 
e al deterioramento isico-chimico dei materiali costitutivi. I danni riferibili al terremoto del 
2009 sono tutto sommato contenuti, ma hanno comunque aggravato un quadro fessura-
tivo di per sé già preoccupante, con esito di agibilità E.

Lo stato di conservazione è condizionato anche dal fatto che la fabbrica è costituita da 
corpi diversi, aggiunti nel tempo, scarsamente o mal collegati gli uni agli altri, con un com-
portamento quindi tutt’altro che unitario. Si aggiunga che il recente volume residenziale 
a nord ha non solo creato, come detto, danni estetici, ma anche aggravato la statica di un 
ediicio già da tempo in abbandono. 

In tutto il complesso conventuale si notano superfetazioni di vario tipo, insieme a in-
terventi di ricostruzione e consolidamento incongrui, alcuni eseguiti con blocchetti di ce-
mento, come incongrui sono le numerose aperture in breccia praticate in più punti della 
muratura e l’inserimento incontrollato di canne fumarie. Appaiono incongrui anche molti 
tompagni di aperture preesistenti, la cui revisione appare necessaria anche per il soddisfa-
cimento delle nuove esigenze funzionali. 

il progetto di restauro e riuso: questioni teoriche e aspetti tecnici

L’intervento si articola secondo un programma che cerca di restituire alla piena fruibilità il 
luminoso interno barocco della chiesa, da gestire secondo metodi scientiici; di attribuire 
nuove funzioni all’ex cenobio, reintegrando le parti mancate e crollate e risanando i danni 
del recente sisma, con aperture a integrazioni in chiave progettuale contemporanea; di ga-
rantire la conservazione e la leggibilità dei paramenti murari esterni, con ridotte operazioni 
di consolidamento e stuccatura. Sono escluse aggiunte e variazioni di volumi e in generale 
ogni intervento che non sia strettamente necessario alla conservazione dell’ediicio, secon-
do la modalità del minimo intervento.

Il progetto prevede innanzitutto il restauro puntuale e sistematico del complesso con-
ventuale, da realizzare salvaguardando al massimo la sua autenticità formale e materia-
le19. Il novero delle operazioni è registrato nelle tavole di progetto corrispondenti alle varie 
porzioni della fabbrica. Va tuttavia sottolineata l’opportunità di una ricostruzione del com-
plesso conventuale nelle parti mancanti con materiali, forme e tecniche in linea con la sua 
complessa realtà, ma anche con la cultura costruttiva locale, fondata sull’uso della pietra 
tanto sulle strutture verticali, quanto su quelle voltate20. Il progetto pone particolare atten-
zione all’apparato di decorazioni presenti nel chiostro e soprattutto dentro la chiesa. In 
queste situazioni è indifferibile un programma che preveda attente operazioni di pulitura, 
consolidamento e protezione, in linea con i più aggiornati metodi di restauro, accompa-
gnate da operazioni di reintegrazione, segnalate con discrezione rispetto al contesto esi-
stente. Stesso discorso vale anche per la rideinizione del piano pavimentale della chiesa, 
di cui si conservano pochi lacerti dell’antico mattonato di pianelle, senz’altro da reintegrare 
con un nuovo calpestio il cui disegno tenga conto dalle zone residue.

Fondamentale nell’organizzazione del progetto è la riqualiicazione formale e funzio-
nale del chiostro, fulcro dell’intero complesso che viene mantenuto e ripristinato nel suo 
ruolo di distribuzione e articolazione dei percorsi e degli ambienti. 

Intesa come azione complementare al restauro, anche per la garanzia offerta al man-
tenimento degli obiettivi con esso raggiunti, la nuova funzione proposta per il convento 
francescano mira, come si è detto, a farne un polo culturale e ricreativo, lessibile e aperto 
alla fruizione collettiva. Come l’analisi dell’impianto conferma, la tipologia del convento è 
alquanto versatile, e si presta a una operazione di conservazione integrata capace di coniu-
gare le caratteristiche della fabbrica con le istanze poste dalla comunità cittadina, con uno 
sguardo aperto al territorio limitrofo e alle sue potenzialità sociali ed economiche. 

Gli usi proposti riguardano innanzitutto la conversione della chiesa in spazio destinato 
a eventi collettivi, in primo luogo concerti, proiezioni, convegni, mostre, particolarmente 
adatti a un luogo tanto connotato da un punto di vista storico e estetico. 

Rispetto alla chiesa, tutti gli altri ambienti del convento sono pensati per ospitare, tanto 
al primo livello quanto al secondo, spazi per la ricettività, per le esposizioni, per la vendita e 
la diffusione di prodotti locali. Il territorio di Ofena offre una produzione agricola di nicchia, 
ma di qualità – vino, olio, mandorle – che manca allo stato attuale di una promozione ca-
pace di fare da motore e sollecitazione della ripresa anche economica del territorio. L’idea 
di porre il convento lungo una ideale “strada del vino”, come in alcune esperienze realizza-
te di recente in Toscana con i vini dell’area di Montepulciano, appare una possibilità con-
creta. Il contesto paesaggistico risulta inoltre di grande valore, e le tradizioni orali a esso 
collegate mantengono la memoria di una via “delle vigne” che da sud risaliva le pendici del 
centro abitato e vi entrava direttamente da una delle porte urbiche. 

Al secondo livello del convento, negli ambienti del deambulatorio a sud del chiostro, 
insieme agli spazi destinati a mediateche e a sale lettura, è previsto l’inserimento di una 
biblioteca, anche sulla traccia di quella antica, indicata dalla Relazione Innocenziana del 
1650, che testimonia della consistenza e importanza all’epoca della fabbrica del convento21.

Complementare alle operazioni da condurre sul complesso, è la sistemazione degli 
spazi esterni, mantenuti nella loro attuale conigurazione formale, con l’eccezione delle 
operazioni di risanamento e consolidamento rese necessarie dalla presenza diffusa di 
fenomeni di degrado e dissesto. Altri interventi sono quelli dettati dalla necessità di ren-
dere la struttura accessibile anche ai diversamente abili, oltreché garantita in ordine alla 
sicurezza e agli impianti necessari. Il progetto prevede la risistemazione dell’attuale spa-
zio pavimentato prospiciente l’ingresso principale e della gradinata di accesso a questo, 
insieme alla realizzazione di un percorso utile a raggiungere gli altri accessi alla fabbrica 
dislocati sui restanti tre lati. Per il parcheggio, si propone invece l’utilizzo di uno spazio di 
proprietà comunale al di fuori della perimetrazione del Progetto Pilota, poco più a nord del 
complesso e facilmente raggiungibile. Ciò anche a vantaggio di una maggiore godibilità 
del contesto nel graduale processo di avvicinamento, segnalato dal nuovo sistema di illu-
minazione esterna.

La proprietà privata del corpo a nord-ovest della chiesa non consente di includerlo den-
tro il progetto, salvo per la veriica dell’interazione statica con gli ediici adiacenti e per l’uso 
di trattamenti supericiali miranti ad attutire le differenze fra le due parti, con l’obiettivo di 
consolidare l’immagine complessiva del complesso. 

Tra le operazioni di restauro, fondamentali sono quelle volte al consolidamento delle 
strutture che da anni sono in stato di abbandono, che il sisma ha oltremodo provato, e 
che incauti interventi recenti hanno aggravato per quanto riguarda la stabilità. I provvedi-
menti proposti derivano dalle risultanze del rilievo strutturale e delle condizioni di dissesto 
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rinvenute sulle diverse parti, e sono sviluppati in linea coi i principi del miglioramento 
strutturale, della compatibilità e del minimo intervento. 

Parte integrante delle operazioni di riabilitazione strutturale sono anche gli interventi 
miranti a offrire nuova stabilità e continuità alle superici, con l’aggiunta eventuale di nuovo 
intonaco a base di calce per la reintegrazione delle lacune, il rinzaffo dei giunti sui tratti in 
pietra faccia vista mediante la tecnica “rasosasso”. In linea con l’impostazione generale, è 
prescritta la conservazione rigorosa delle porzioni di intonaco esistente mediante opera-
zioni di consolidamento e riadesione; è opportuna, al contrario, la rimozione di aggiunte 
recenti e incongrue di intonaco cementizio. 

Una velatura complessiva delle facciate, realizzata con uno scialbo a base di calce, 
eventualmente caricato di pigmenti naturali scelti in linea con le risorse locali, potrà inine 
proteggere ulteriormente le superici esposte agli agenti atmosferici e consentire di calibra-
re al meglio i rapporti fra i diversi corpi che compongono il complesso. 

In una fabbrica come quella dell’ex convento, per di più abbandonata da tempo, un 
aspetto importante del progetto riguarda la realizzazione di un apparato impiantistico ade-
guato alla normativa vigente, soprattutto in relazione alle destinazioni d’uso previste. Per 
gli impianti di riscaldamento, l’uso prevalente nei vari ambienti di un sistema radiante a 
pavimento appare giustiicato dal fatto che le pavimentazioni antiche sono completamen-
te perdute, conservandosi traccia di esse solo in poche zone residue della chiesa. Per ragio-
ni di economia, l’impianto può essere alimentato da caldaie modulari a condensazione, in 
grado di servire autonomamente i diversi ambienti destinati alle varie funzioni. 

Per quanto attiene gli impianti elettrici si fa riferimento alla norma CE164-15, sugli im-
pianti negli ediici di rilevanza storico-artistica, anche riguardo al numero e alla lunghezza 
dei conduttori necessari alle nuove esigenze d’uso. Trattandosi di impianti destinati a un 
contesto storico e artistico, i nuovi impianti potranno essere a vista o a pavimento. Ad 
esempio dentro la chiesa, dove l’apparato decorativo delle pareti deve essere salvaguar-
dato al massimo, anche l’impianto elettrico come quello termico può essere in massima 
parte a pavimento o fuori traccia (canalizzazioni in rame o simili). Stessa soluzione può 
essere adottata per gli ambienti destinati alla ricettività, per i quali, si è detto, la pavimen-
tazione deve essere tra l’altro completamente realizzata. Per gli ambienti invece destinati 
alle esposizioni e agli eventi culturali, l’impianto può essere invece completamente a vista, 
secondo standard di qualità e discrezione all’altezza del contesto e in modo da soddisfare 
il requisito della reversibilità. 

Due ascensori collocati in punti strategici dell’antica fabbrica, dove la distribuzione in-
terna e lo stato delle strutture consente di non ricorrere alla demolizioni di orizzontamenti, 
possono assicurare la mobilità verticale anche ai diversamente abili. Allo stesso modo, per 
facilitare lo spostamento degli ipovedenti, di grande utilità risultano, lungo i passaggi princi-
pali, percorsi guidati riconoscibili al tatto sotto i piedi, secondo il cosiddetto codice LOGES. 

note
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302-303
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e l’eventuale riparazione e/o aggiornamento, in termini di interramento cavi e predisposizione di cosiddetti 
“cunicoli intelligenti”. Per i dettagli cfr. la tav. 9.2, 2° Report.
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sabili).
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19 Il rilievo del complesso edilizio è stato elaborato sulla base di quello depositato presso gli ufici del Comune di 
Ofena in occasione dell’intervento della Soprintendenza di cui sopra. A completamento di questo, soprattutto 
per quanto riguarda i prospetti – gli unici a essere oggi rilevabili considerando l’inaccessibilità della fabbrica 
– sono stati utilizzati disegni di rilievo effettuati in occasione della tesi di laurea di cui alla nota 2 e dei corsi di 
Laboratorio di restauro architettonico presso la facoltà di Architettura di Pescara (a.a. 2010-2011). 

20 V. gli indirizzi generali della ricostruzione nei centri dell’area 5.

21  Nel programma funzionale, sono previste indicazioni circa la localizzazione e la consistenza degli ambienti 
per gli addetti, per l’accoglienza e la ristorazione. Lo stesso vale per i locali speciicamente destinati a deposito 
– concentrati nel piano seminterrato- e per quelli dei servizi igienico-sanitari, variamente distribuiti ai vali livel-
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prossimità delle due scale esistenti, a nord-ovest e a sud-ovest del complesso.
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ester zazzero

Ricostruzione di Popoli1

Il Piano di ricostruzione interessa il centro storico di Popoli, al cuore di un territorio 
che si sviluppa lungo la parte terminale dell’asta valliva del iume Pescara e all’interno 
delle gole di attraversamento della catena montuosa tra Maiella e Gran Sasso. Insieme 
alla città che si è sviluppata nel tempo intorno al nucleo originario, ancora ben rico-
noscibile, funge da porta territoriale sia per le aree del parco nazionale che per la valle 
urbanizzata ino a Pescara. Tale vocazione è confermata dalle consistenti dotazioni in-
frastrutturali di cui dispone: il casello autostradale dell’autostrada A25, la strada statale 
153 che s’innesta sulla Tiburtina Valeria, connettendo la val Pescara con Capestrano e 
la strada statale 17 verso L’Aquila, e, soprattutto, la linea ferroviaria Roma-Pescara con 
la stazione (oggi dismessa), localizzata all’inserzione della valle del Tirino sulla valle 
del Pescara. In questo senso, Popoli tende ad assumere il ruolo di cerniera territoria-
le, conigurandosi come territorio-snodo di accesso ai grandi parchi nazionali (Gran 
Sasso-monti della Laga, Velino-Silente, Maiella), e come testata terminale dell’area 
metropolitana Chieti-Pescara, estendendosi ino alla conluenza della valle del Tirino, 
al piede della città di Bussi.

il contesto d’intervento 

Il centro urbano di Popoli gode di una posizione che la rende strategica da un punto di 
vista infrastrutturale, e unica da un punto di vista ambientale e paesaggistico.

È infatti posizionato in maniera baricentrica rispetto al sistema vallivo che unisce Sul-
mona con Pescara, e si trova proprio nel punto in cui la valle del Pescara si stringe e piega 
verso est formando una stretta e tortuosa gola all’interno di un paesaggio naturale forte e 
incisivo, solcato dalle acque e dai venti. Questa singolare condizione geograica determina 
la convergenza di tutti i fasci infrastrutturali, che si avvicinano tra loro in prossimità di 
Popoli proprio a causa del restringimento della valle, creando una concentrazione di lussi 
e transiti obbligati che assicurano una forte connettività con il territorio circostante e un 
conseguente livello di accessibilità assai elevato per l’intera Regione circostante.

Popoli è situata anche alle pendici del Parco della Maiella, e quindi beneicia di una 
condizione ambientale e paesaggistica di grande valore. Da qui in particolare si dipartono 
sentieri naturalistici che salgono in quota, e permettono di raggiungere contesti naturali 
e panoramici di grandissimo pregio. Per la sua posizione strategica, è segnata in maniera 
ritmica da fortezze, torri di avvistamento e strutture difensive che caratterizzano il paesag-
gio con strutture architettoniche di grande semplicità e forza. In particolare la Rocca di 
Popoli, che si staglia proprio sopra l’attuale centro urbano, rappresenta un’emergenza che 
domina con la sua mole l’intero ingresso alla valle.

Ma il vero aspetto caratterizzante della città di Popoli è la strabordante presenza 
dell’acqua. Popoli è stata, ed è tuttora, una città termale. Localizzata in prossimità delle 
sorgenti del iume Pescara, e al tempo stesso alla conluenza tra i iumi Aterno e Pescara, 

è attraversata da numerosi canali e corsi d’acqua, regimati nel tempo e talvolta sotterrati, 
ma comunque ancora ben percepibili nel disegno dei campi e delle trame urbanizzate. 

L’acqua dovrebbe diventare la risorsa principale per un rilancio di Popoli, della sua 
immagine, della sua identità e della sua nuova economia, incrociando temi legati al be-
nessere con quelli culturali, ricreativi e gastronomici. Altre opportunità di sviluppo deriva-
no dall’essere stata patria di Corradino D’Ascanio, ideatore della Vespa, uno dei mezzi di 
trasporto più conosciuti in Italia e nel mondo. E soprattutto provengono dalla sua felice 
posizione ai piedi del possente massiccio della Majella e dell’omonimo Parco Nazionale, 
ciò che la mette in relazione con un’economia turistica di grande potenzialità per il futuro. 

Queste brevi premesse consentono di delineare alcune vocazioni di sviluppo, che sono 
state prese in considerazione ai ini della ricostruzione. Il centro storico è infatti interessato 
dalle seguenti potenzialità, nel rapporto con il contesto di appartenenza: 

– un luogo ben collegato con il territorio circostante e con l’area vasta di scala trans-
regionale, che può fungere credibilmente da porta tra il territorio interno dell’Abruzzo e 
quello costiero (tema della connettività);

– un luogo di elevato valore naturalistico e ambientale, in cui la qualità del paesaggio 
e dei centri storici può essere alla base di uno sviluppo sostenibile in grado di valorizzare 
appieno le risorse patrimoniali esistenti (tema della sostenibilità); 

– un luogo a forte valenza turistica, sia per un turismo termale legato all’acqua, sia per 
quello connesso alle risorse culturali, paesaggistiche e ambientali, nonché alla memoria di 
Celestino d’Ascanio (tema dell’attrattività); 

– un luogo dove le tradizioni ereditate e le vocazioni culturali e teatrali già sedimentate 
possano incentivare tutte insieme nuovi progetti museali e di spettacoli, dando vita a un 
vero e proprio distretto della cultura (tema della cultura).

i danni subiti dal sisma 

Il sisma del 6 aprile 2009 ha accentuato alcuni processi in atto da tempo nel centro sto-
rico, in particolare intensiicando le tendenze all’abbandono e al conseguente degrado 
delle strutture già rilevabili negli anni passati. La situazione, accertata al 23 aprile, era la 
seguente: 

– ediici danneggiati segnalati n. 1.300;
– ediici veriicati da tecnici locali n. 710;
– unità immobiliare abitate oggetto di sgombero n. 122;
– unità immobiliare disabitate dichiarate inagibili n. 68;
– attività commerciali inagibili n. 20 (compreso supermercato Conad);
– chiese inagibili n. 6;
– ufici pubblici inagibili n. 2 (sede comunale e uficio postale) con grande disagio per 

la popolazione;
– scuole chiuse per inagibilità totale n. 2 (scuola primaria e IPSIA, totali alunni 350);
– scuole chiuse per inagibilità parziale n. 4 (scuola secondaria di primo grado, liceo, 

scuola materna, asilo nido, totale alunni 300);
– biblioteca/mediateca chiusa per inagibilità totale n. 1;
– attività produttive danneggiate gravemente n. 9;
– rottura in vari punti della condotta forzata a servizio della centrale idroelettrica comu-

nale con relativa chiusura della stessa e conseguente notevole danno economico;
– rottura delle rete idrica comunale in vari punti:
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– rottura e innalzamento del manto stradale con conseguente chiusura della strada 
statale 17, altezza stabilimento valle Reale;

– rottura dei giunti ammortizzatori sul viadotto A/25, autostrada dei Parchi.
Delle persone che hanno dovuto abbandonare immediatamente le proprie abitazio-

ni, 245 hanno trovato autonoma sistemazione, mentre 31 sono state ospitate presso una 
struttura leggera coperta e riscaldata vicina al campo sportivo comunale.

I danni provocati al patrimonio edilizio sono diffusi in modo irregolare. Al Piano di 
ricostruzione viene richiesto di ricucire le vistose smagliature del tessuto determinate an-
che dallo stato di abbandono degli ediici e di riqualiicare le strutture collettive e gli spazi 
pubblici urbani, restituendo inoltre i luoghi d’incontro ormai perduti per la vita della città.

temi, strategie, visione guida 

Coerentemente con l’impostazione metodologica generale del lavoro, il Piano di ricostru-
zione di Popoli ha assunto alcuni temi che dovrebbero orientare prioritariamente le azioni 
di ricostruzione e riqualiicazione dell’impianto urbano. In particolare si è data rilevanza 
alle seguenti tematiche d’inquadramento progettuale:

– Qualiicare l’esperienza dell’avvicinamento al centro storico attraverso la conigurazio-
ne di porte urbane, che rielaborino l’esperienza dell’accesso, con la trasformazione delle 
percorrenze da veicolari a pedonali, con la riorganizzazione delle destinazioni d’uso, e con 
la cura degli spazi d’ingresso.

– Qualiicare il rapporto tra centro storico e iume, promuovendo il risanamento am-
bientale e paesaggistico, in particolare dei varchi di continuità ambientale del iume Giardi-
no, delle sorgenti del iume Pescara e degli itinerari pedonali e ciclabili associati.

– Riconigurare i bordi esterni del centro storico, mantenendo o potenziando i valori 
morfologici esistenti, in particolare negli spazi urbanizzati di tramite tra l’area centrale di 
maggior valenza storico-culturale e le aree urbane consolidate.

Strategie 

1. Incentivare la riqualiicazione del paesaggio urbano e in particolare del sistema degli 
spazi pubblici aperti, riqualiicando le piazze esistenti e i luoghi di incontro collettivo, re-
alizzando percorsi pedonali di collegamento tra parcheggi e i luoghi centrali, e – laddove 
possibile–  spazi protetti dal trafico motorizzato.

2. Rigenerare il sistema delle connessioni umide tra i iumi Giardino e Pescara, con 
opere di risistemazione dei canali e altri interventi di riqualiicazione funzionale e paesaggi-
stica degli spazi circostanti, mirando a creare spazi qualiicati per lo sviluppo delle attività 
del tempo libero.

3. Promuovere interventi di sviluppo turistico inalizzati alla valorizzazione del patrimo-
nio storico-culturale che caratterizza gli “itinerari della visita”, nonché alla realizzazione dei 
servizi nelle “porte di accesso” (in particolare parcheggi).

4. Favorire l’interconnessione della rete escursionistica esistente lungo le sorgenti del 
iume Pescara con gli itinerari ciclabili e pedonali in ambito urbano.

5. Prevedere impianti vegetazionali coerenti con le essenze autoctone, combinati con 
un arredo stradale e d’illuminazione di qualità adeguata, avvalendosi di soluzioni innova-
tive con produzione di energie rinnovabili (fotovoltaico e minieolico) di elevata valenza 
estetica.

6. Promuovere il risanamento ambientale e paesaggistico dei varchi di continuità am-
bientale, in corrispondenza dei principali corsi d’acqua e degli itinerari pedonali e ciclabili.

Visione guida

Coerentemente con l’impostazione dell’art. 1 del Decreto 3/2010 e con le Linee di indirizzo 
strategico per la ripianiicazione del territorio redatte dalla Struttura Tecnica di Missione, il 
Piano di ricostruzione è stato interpretato anche come documento strategico di sviluppo 
del territorio colpito dal sisma.

La Visione guida a scala territoriale rinvia a quanto previsto nel Piano strategico d’area 
vasta associato ai singoli PdR. In particolare assume la prospettiva di valorizzare il ruolo 
di un territorio di transito, reintegrando Popoli e Bussi come un’unica città, di presidio 
alle gole della Pescara. Entra così in gioco il corridoio luviale che separa oggi i due centri 
abitati, e che dovrebbe diventare il connettivo della nuova struttura urbana multicentrica. 
Anche questa scelta chiede di essere inquadrata in una nuova visione dell’intera valle della 
Pescara, da concepire come un sistema insediativo imperniato sul grande segno direttore 
del iume, come parco lineare e infrastruttura ambientale a supporto dello sviluppo soste-
nibile.

In deinitiva, nella Visione guida alla grande scala di Popoli, viene fuori un doppio pro-
spetto delle sue relazioni di carattere territoriale: come porta del Parco luviale della val 
Pescara, e delle reti infrastrutturali di servizio alla direttrice di trafico Napoli-Sulmona-
L’Aquila, che lo portano a dialogare territorialmente con l’intero sistema insediativo della 
valle del Pescara; e al tempo stesso come cerniera del sistema paesaggistico trasversale, 
tra la Maiella e la catena della Laga-Gran Sasso.

La Visione guida si articola anche a scala locale, nel rapporto tra il centro storico e il suo 
intorno urbano. Emerge una struttura tripolare, incardinata nelle nuove centralità dell’ex 
convento di San Domenico nel centro storico, già sede comunale ma fortemente danneg-
giata dal sisma, cui verrà assegnata una funzione prevalentemente ricettiva; dell’ex scuola 
elementare, destinata a diventare in gran parte la nuova sede del Comune; e il teatro con 
l’area adiacente delle ex terme, che dovrebbe diventare il nuovo Museo dell’acqua. Queste 
tre centralità vengono riconnesse attraverso un sistema di percorsi pedonali, piste ciclabili 
e spazi pubblici attrezzati, che conigurano una nuova intelaiatura del centro città. 

obiettivi di qualità e di sviluppo sostenibile 

Nella valutazione dei progetti di ricostruzione all’interno del centro storico di Popoli, viene 
presa in considerazione la coerenza delle azioni di recupero con gli obiettivi di qualità pre-
issati nell’ambito del documento tematico sul paesaggio. Il confronto tra le progettualità 
dei privati e gli obiettivi di qualità contenuti nel PdR rappresenta infatti uno dei criteri con-
siderati per garantire il corretto inserimento nel contesto, e insieme al criterio di conformità 
alla normativa vigente concorre a deinire il quadro della valutazione di ammissibilità dei 
progetti. 

Pertanto si è proceduto alla deinizione degli obiettivi di qualità e di sviluppo sosteni-
bile, nell’ambito del PdR, a valle delle attività di lettura morfologica e funzionale del centro 
storico, identiicazione dei caratteri identitari, attribuzione dei valori, valutazione delle con-
dizioni di rischio, e come snodo tra le attività di previsione e di valutazione.

Gli obiettivi nascono in primo luogo dalla lettura e dalla presa in carico degli obiettivi di 
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qualità dettati dal PPR Abruzzo per i paesaggi identitari regionali (PR 1.5 valle del Pescara) 
entro il quale ricade il Comune di Popoli. La deinizione di questi obiettivi di qualità discen-
de, oltre che dalla visione generale contenuta negli obiettivi del PPR, dai risultati della fase 
d’interpretazione del contesto, costituendo di fatto gli obiettivi uno snodo verso le scelte 
di tutela e valorizzazione che dovranno essere operate in sede di redazione delle norme 
di Piano.

I caratteri identitari ai quali si fa riferimento nella stesura degli obiettivi sono soprattutto 
i caratteri che qualiicano gli insiemi relazionali di cui è costituito il paesaggio urbano, quali 
il sistema delle quinte stradali, dei tessuti edilizi di bordo, dei tracciati di avvicinamento 
al centro storico, dell’asse matrice e dei suoi rapporti con le piazze, le porte urbane e le 
aggregazioni edilizie, degli isolati, delle cortine. Le attenzioni che implicitamente sono con-
tenute negli obiettivi riguardano l’incidenza dei nuovi interventi sulla percezione, riferibile 
quindi ai fronti panoramici, alle aperture visuali, agli scorci prospettici, alle direzioni visive 
intenzionali, e l’incidenza sul signiicato e sul senso dei complessi ediicati d’interesse 
storico-culturale.

Gli obiettivi di qualità e di sviluppo sostenibile di Popoli sono ulteriormente articolati 
in funzione dei differenti contesti in cui è suddiviso il Piano di ricostruzione (contesti del 
nucleo originario, di avvicinamento, di prossimità, di frangia e ambentale); sono inoltre 
distinti in rapporto alla strategia d’intervento prevalente: conservazione (manutenzione 
ordinaria; restauro conservativo); trasformazione sostenibile (Risanamento igienico ed edi-
lizio; Manutenzione straordinaria); riqualiicazione (Ristrutturazione, sostituzione edilizia, 
demolizione/nuova ediicazione). 

Tali obiettivi, riferiti ai valori di contesto, consentiranno una eficace valutazione preven-
tiva dei progetti, almeno sotto il proilo della loro sostenibilità paesaggistica. Per i contesti 
più precari si è agito infondendo nuovi valori identitari, forzando le gerarchie esistenti e 
rielaborando anche signiicativamente i rapporti tra nuove sistemazioni e preesistenze. 
Per le situazioni intermedie, sono stati individuati ogni volta i margini di manovra che con-
sentono trasformazioni legittime attraverso i singoli progetti, cui si chiederà comunque di 
contribuire per quanto possibile al miglioramento delle qualità esistenti. 

Il Piano di ricostruzione di Popoli individua gli obiettivi e le strategie prioritarie che 
qualiicano la manovra multisettoriale ipotizzata. In particolare fa riferimento alle strategie 
per l’innovazione e alle strategie per la sostenibilità.

Muovendo dalla considerazione delle opportunità connesse alla straordinarietà dei 
piani e delle risorse messe a disposizione dallo Stato per la ricostruzione, e insieme dalla 
debolezza dei proili tradizionali di sviluppo locale che penalizzano gran parte dei territori 
in oggetto, il PdR propone di assumere come obiettivo di fondo la sperimentazione di un 
modello di intervento che incentiva l’innovazione ai ini di uno sviluppo più sostenibile 
ambientalmente, più inclusivo socialmente e più competitivo economicamente.

azioni e modalità attuative 

L’esperienza di pianiicazione della ricostruzione sviluppata nel territorio di Popoli colpito 
dal sisma del 6 aprile 2009 viene considerata come un’occasione importante per tentare 
d’innovare la cultura dell’urbanistica corrente, con l’ambizione di restituire al piano un 
ruolo eficace ai ini della ripresa sociale ed economica del territorio. 

In particolare, nella stesura del Piano, è prevista la riorganizzazione della struttura isica 
e funzionale del patrimonio immobiliare attraverso l’individuazione di strategie operative 

per ricucire le smagliature del tessuto insediativo, cercando di dare un’impronta “moderna 
e di qualità” degli alloggi da recuperare, ma soprattutto di frenare la tendenza all’abbando-
no che tanti danni ha sin qui provocato.

È stata altresì prevista la strategia di recupero, anche funzionale, di rilevanti organismi 
architettonici che, presenti tuttora all’interno del tessuto antico, dovranno essere capaci di 
restituire, in una gerarchia di relazioni, il loro antico carattere di poli di riferimento urbano.

Il PdR si preigge il compito di deinire gli obiettivi di qualità della trasformazione/ con-
servazione degli assetti esistenti, le dimensioni delle unità minime d’intervento (a partire 
dagli aggregati di legge), le tipologie e le modalità di attuazione degli interventi (d’iniziativa 
privata, d’iniziativa pubblica, misti pubblico-privato con il coordinamento dei Programmi 
Integrati), e le disposizioni relative al titolo autorizzativo da praticare. 

Data la priorità degli interventi di recupero delle abitazioni lesionate dal sisma, al ine 
di facilitare il rientro delle popolazioni sfollate, si prevedono contestualmente quelle mi-
sure che sono volte a migliorare l’abitabilità complessiva e quindi l’attrattività del centro 
storico, agendo in particolare su: tipologie edilizie; accessibilità alle reti di servizio (mobilità 
e trasporto pubblico, telecomunicazioni, energia, acqua); servizi di prossimità (esercizi 
commerciali e opere di urbanizzazione secondaria); e inine qualità di uso e di immagine 
degli spazi pubblici aperti.

In questo senso il compito primario dei PdR è di agire sul recupero della disponibilità 
delle singole abitazioni e al tempo stesso è di favorire la valorizzazione del contesto locale, 
contribuendo così a ridurre il rischio di desertiicazione del centro storico.

A questo scopo, anche al ine di rilanciare il valore identitario del centro storico e la sua 
centralità simbolica, oltre alle strategie prioritarie di miglioramento dell’abitabilità, è previ-
sto l’inserimento di nuove funzioni (di natura turistico-ricettiva all’interno dell’ex-convento 
di S.Domenico, di natura commerciale al piano terra degli ediici siti in corso Gramsci), 
in grado di contribuire al rafforzamento della attrattività rispetto al resto della città e al 
territorio circostante.

Le azioni proposte muovono dal riconoscimento che l’obiettivo prioritario della rico-
struzione di Popoli riguarda il ripristino del patrimonio abitativo e il miglioramento dei suoi 
proili di sicurezza, ma più in generale anche il rafforzamento della comunità e la ripresa 
in una prospettiva di sviluppo sostenibile del territorio. La strategia d’intervento combina 
azioni immediate di ripristino delle condizioni abitative, di restauro del patrimonio storico-
culturale e di rilancio dei mezzi di sussistenza della popolazione, con la ricostruzione più 
complessiva delle condizioni di contesto, mirata allo sviluppo locale sostenibile. In par-
ticolare, questo piano tiene conto delle risultanze della micro zonazione sismica e degli 
esiti delle valutazioni di agibilità al ine di garantire la migliore sicurezza delle costruzioni, 
deinendo in particolare: (a) gli interventi necessari; (b) le azioni di messa in sicurezza pre-
ventiva; (c) la stima dei costi; (d) i soggetti interessati; (e) il cronoprogramma e le priorità 
degli interventi.

Sì è data dunque la priorità degli interventi di recupero delle abitazioni lesionate dal 
sisma, al ine facilitare il rientro delle popolazioni sfollate, si dovranno comunque prevede-
re contestualmente quelle misure che sono volte a migliorare la abitabilità complessiva e 
quindi l’attrattività del centro storico, agendo in particolare su: tipologie edilizie; accessibi-
lità alle reti di servizio (mobilità e trasporto pubblico, telecomunicazioni, energia, acqua); 
servizi di prossimità (esercizi commerciali e opere di urbanizzazione secondaria); inine 
qualità di uso e di immagine degli spazi pubblici aperti.

Al ine di rilanciare il valore identitario del centro storico e la sua centralità simbo-
lica, oltre alle strategie prioritarie di miglioramento dell’abitabilità, è stato necessario 
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prevedere l’inserimento di nuove funzioni (culturale, commerciale e servizi sia pubblici 
che privati), in grado di contribuire al rafforzamento dell’attrattività rispetto al resto della 
città e al territorio circostante.

L’innesto di nuove funzioni è stata la scelta più impegnativa del PdR. Sono state in-
dividuate quelle funzioni che sono più adatte rispetto ai caratteri del centro storico e alle 
sue potenzialità, evitando i rischi di snaturamento che incombono nelle trasformazioni 
contemporanee.

Con la carta degli interventi sulle unità edilizie si è inteso dare una nuova deinizione 
al centro storico inserendovi, al proprio interno, nuove funzioni per migliorare l’attrattività. 
Dalla progettazione dei singoli interventi di riparazione o più propriamente dalla neces-
sità di garantire l’adeguamento e/o miglioramento sismico potranno scaturite necessità 
di ridisegnare alcune porzioni di territorio o di avviare un processo di urbanizzazione più 
pertinente allo stato dei luoghi così come si è venuto a determinare dopo il sisma.

Secondo l’impostazione metodologica del Piano e in base all’art. 7 del Decreto 3/10, il 
Piano di ricostruzione si attuerà secondo interventi singoli (con promotori soggetti pub-
blici e/o privati in forma singola o associata) e programmi unitari, che data l’articolazione 
e la complessità, coinvolgeranno molteplici soggetti attuatori. La strategia degli interventi 
mira a dare un valore primario all’intero sistema degli spazi pubblici del centro di Popoli e 
deinire un percorso pubblico che vede nella nuova piazza Paolini il fulcro principale della 
nuova vita di Popoli. Le altre polarità di questo triangolo urbano sono piazza XX Settem-
bre (con l’ediicio dell’ex convento di San Domenico) e piazza Regina Margherita (con il 
cinema-teatro comunale). A questo triangolo si aggiunge l’area delle vecchie Terme che 
costituisce la nuova porta verso il centro urbano e il punto di arrivo da Pescara.

La nuova centralità di piazza Paolini, già in parte esistente in quanto questo luogo 
rappresenta una sorta di snodo veicolare che funge da spazio di accesso verso il centro 
storico, diventerà il fulcro di una rete di spazi pubblici pedonali che collegherà piazza Pa-
olini con piazza XX Settembre (verso sud) e con piazza Regina Margherita (verso nord).

Il ruolo di questi spazi pubblici sarà fondamentale in quanto essi costituiscono:
– sede del principale centro amministrativo di Popoli;
– spazi per la coesione sociale della città attraverso i suoi spazi pubblici e di incontro;
– luogo di partecipazione in cui l’amministrazione possa avviare con la cittadinanza 

discussioni e prendere d’accordo proposte e decisioni per la ricostruzione e non solo;
– luogo dove le risorse ambientali e culturali del luogo vengono messe in evidenza
Il ruolo strategico del Piano di ricostruzione è quindi inscindibile dagli spazi aperti, veri 

luoghi d’incontro. È inoltre previsto che gli spazi che a essi si riferiscono, vengano collegati 
con la stazione ferroviaria di Popoli. Questo avverrà tramite la riqualiicazione del percorso 
lungo via Buozzi che, oltrepassando la statale e il iume, congiunge con la stazione. Que-
sto collegamento è anche più importante in previsione di un sistema di metropolitana 
regionale che colleghi Sulmona con Pescara e che offra a Popoli un’importante nuova linea 
di trasporto pubblico da e verso la costa adriatica.

lorenzo pignatti, ester zazzero

Progetto Pilota2

Il PdR individua il Progetto Pilota come un progetto urbano, inalizzato a indirizzare e 
controllare alcune trasformazioni dell’assetto isico e funzionale del centro abitato, parti-

colarmente rilevanti nella prospettiva del rilancio economico e sociale. Tenendo conto dei 
vincoli di operatività immediata, l’ambito urbano soggetto a Progetto Pilota è stato limitato 
all’area dell’ex convento di San Domenico e allo spazio pubblico adiacente.

Tuttavia sono in d’ora previsti altri interventi di riqualiicazione urbana, esterni al pe-
rimetro del Progetto Pilota, ma a esso funzionalmente collegati per un coerente e signi-
icativo sviluppo futuro di Popoli. Questi interventi mirano a includere l’intero sistema di 
spazi pubblici che connettono le polarità principali del centro urbano di Popoli, identiicando 
nodalità urbane che possano diventare luoghi di concentrazione di nuovi interessi e nuove 
economie.

La Visione guida del progetto a scala urbana, rappresenta in particolare lo scenario di 
trasformazione degli spazi pubblici, attraverso la predisposizione di un’immagine sintetica 
al futuro, con le linee guida per la trasformazione isica e funzionale delle aree in gioco.

Tenendo conto del valore simbolico dell’acqua, che come abbiamo affermato carat-
terizza questa città posta alla conluenza di iumi e delle copiose sorgenti del Pescara, il 
progetto d’insieme propone il tema di “Popoli città d’acqua” come immagine-chiave per 
promuovere una nuova attrattività legata principalmente al turismo termale e culturale, 
riusando le risorse già esistenti, e incrementandole ove possibile con nuove strutture qua-
liicate.

Inquadrandosi in questa prospettiva di sviluppo urbano, il Progetto Pilota si applica 
all’ex Convento di San Domenico, precedente sede comunale, un complesso edilizio e 
urbano in grado di creare una signiicativa nuova centralità e di diventare uno dei poli prin-
cipali per lo sviluppo sociale e culturale di Popoli. Si tratta infatti di un complesso di grande 
valore architettonico che, per le sue dimensioni e caratteristiche, si presta a un riuso con 
funzioni diversiicate e integrate. Esso è inoltre localizzato in uno dei fulcri di quel triangolo 
urbano prima descritto (piazza XX Settembre), dando quindi coerenza e continuità con la 
strategia generale di sviluppo urbano per il centro di Popoli.

Il Progetto Pilota prevede quindi un nuovo Centro per attività culturali, museali e cre-
ative nell’ex convento di San Domenico, quale nuovo e signiicativo luogo d’interazione 
a valenza sociale e culturale. Questo nuovo centro si integra con altre polarità urbane di 
altrettanto valore simbolico e funzionale:

– una nuova piazza, piazza Paolini, prospiciente la nuova sede comunale quale nuovo 
spazio pubblico centrale e rappresentativo della comunità di Popoli;

– il riuso del cinema-teatro comunale quale luogo dove promuovere un costante e 
continuo ciclo di attività culturali, associative e teatrali;

– un nuovo Museo dell’acqua nell’ediicio delle vecchie terme, prospiciente il iume 
Pescara e nuova porta urbana di Popoli quale luogo di “gloriicazione” del tema dell’acqua.

Queste polarità individuano a loro volta una serie di sub-ambiti tra loro fortemente 
correlati: 

– sub-ambito 1 (Progetto Pilota) che comprende l’ex-convento di San Domenico (vec-
chia sede comunale), e l’adiacente piazza XX Settembre, connesso tramite l’asse pedonale 
di corso Gramsci con piazza Paolini; 

– sub-ambito 2 (esterno al perimetro del Progetto Pilota) rappresentato da un nuovo 
spazio pubblico in piazza Paolini, quindi dall’intero spazio prospiciente la nuova sede co-
munale (ala nord della scuola Paolini), luogo di accesso verso il centro antico e luogo da 
cui dipartono tutti i principali percorsi pedonali verso il centro urbano;

– sub-ambito 3 (esterno al perimetro del Progetto Pilota) che comprende il cinema-
teatro comunale e un sistema di spazi minori che collegano piazza Paolini con piazza 
Regina Margherita. Il cinema-teatro viene recuperato per manifestazioni teatrali e culturali;
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– sub-ambito 4 (esterno al perimetro del Progetto Pilota) che comprende l’ediicio 
delle vecchie terme lungo la strada statale 5 Tiburtina Valeria e in prossimità dell’ingresso 
a Popoli dal lato di Pescara. L’ediicio, prospiciente il iume Pescara, potrà essere adibito a 
Museo dell’acqua.

La divisione in sub-ambiti intende proporre una modalità di implementazione dell’in-
tero progetto di riqualiicazione urbana che trova la sua eficacia nell’articolazione spaziale 
di aree pubbliche e sistemi morfologici unitari (spazi pubblici aperti, ediici di interesse 
pubblico strategico e di interesse storico e culturale). L’articolazione in sub-ambiti permet-
te una continuità tra i diversi poli principali del centro urbano di Popoli, individuando nel 
triangolo urbano di spazi pubblici prima descritto la struttura portante di tutta la strategia 
di riqualiicazione. 

Il nuovo sistema di spazi pubblici viene anche visto in relazione a un collegamento a 
scala regionale tramite la stazione ferroviaria, da valorizzare nella prospettiva di una me-
tropolitana regionale ad alta frequenza tra Pescara e Sulmona, che permetta una forte e 
veloce mobilità all’interno del sistema metropolitano centrale abruzzese.

L’articolazione per sub-ambiti promuove, inoltre, un’attuazione per fasi temporali del 
Progetto Pilota all’interno, tuttavia, di un quadro condiviso e unitario di progetto.

Il sub-ambito 1, come si è detto, riguarda l’ex convento di San Domenico, già sede del 
Comune di Popoli e della biblioteca comunale. L’ediicio è stato pesantemente danneggia-
to dal sisma ed è classiicato in classe E. Ospitava la sede comunale che, dopo il sisma, è 
stata localizzata temporaneamente altrove. Il complesso è composto dal convento e dall’a-
diacente chiesa di San Domenico, e ha rilevanza artistica e architettonica come espres-
sione qualiicata della corrente architettura monastica della Regione. Presenta prospetti 
esterni interessanti, anche se non particolarmente elaborati e pregevoli spazi interni con 
decorazioni a stucco che testimoniano la valenza artistica dell’ediicio.

Parte di questo sub-ambito è anche l’adiacente piazza XX Settembre che rappresenta 
un interessante spazio pubblico di Popoli, in parte veicolare e in parte pedonale, posizio-
nato in continuità sia con il sistema montuoso e con la rocca soprastante e sia con piazza 
Paolini tramite l’asse pedonale di corso Gramsci.

Il sub-ambito 2 (esterno al perimetro del Progetto Pilota) riguarda l’attuale scuola Pao-
lini e lo spazio adiacente (piazza Paolini, via B. Buozzi, via Fracasso, iume Giardino)

La scuola è costituita da un ediicio isolato del primo novecento, a pianta quadran-
golare con un ampio cortile interno. È un ediicio di una certa importanza, con impianto 
simmetrico e facciate regolari su tutti i lati e con un prospetto principale sul versante est 
affacciato su piazza Paolini, il iume Giardino e i giardini comunali. Si sviluppa su due pia-
ni, con il primo piano rialzato di 0,80 metri rispetto al piano di campagna.

L’ediicio è attualmente in via di ristrutturazione con lavori che sono iniziati prima del 
terremoto del 2009. I lavori consistono nel consolidamento statico mediante la creazione 
di una gabbia interna di pilastri e travi in cemento armato di dimensioni notevoli. Questa 
gabbia viene ancorata alla facciata mediante tondini in acciaio passanti. I lavori sono giunti 
a una fase intermedia.

Parte di questo sub-ambito è costituito dal sistema di spazi pubblici posti sul lato nord 
(via B. Buozzi) e sul lato est della scuola (piazza Paolini) e dal cortile interno alla scuola. 
L’attuale piazza Paolini, centro della vita cittadina e luogo d’ingresso verso il centro storico, 
è oggi occupata in maniera vistosa da macchine e parcheggi che ne annullano il ruolo di 
spazio pubblico. Una struttura adibita a sede dei vigili comunali chiude la visuale verso 
l’ediicio.

Il sub-ambito 3 (esterno al perimetro del Progetto Pilota) riguarda l’esistente cinema-te-

atro comunale, posizionato in maniera strategica tra piazza Regina Margherita e la nuova 
centralità di piazza Paolini. Si tratta di un ediicio teatrale, ristrutturato negli anni settanta, 
di capienza di circa 600 posti, con due ingressi prospicienti due piccoli spazi pubblici. La 
struttura è andata in disuso in anni abbastanza recenti, ma presenta ancora tutte le carat-
teristiche e servizi adeguati per essere facilmente rimessa in funzione.

Il sub-ambito 4 (esterno al perimetro del Progetto Pilota) è costituito dall’ediicio delle 
vecchie terme, lungo la strada statale 5 Tiburtina Valeria.

Il fabbricato delle vecchie terme gode di una posizione privilegiata lungo il iume Pesca-
ra, all’ingresso dell’abitato di Popoli e all’interno di un’area ancora verde. Risale ai primi de-
cenni del secolo scorso, di forme neoclassiche e dignitose, di due piani e con una facciata 
principale posta a ridosso della via Tiburtina. Presenta due corpi laterali più bassi, che dei-
niscono lo spazio esterno che si estende ino al iume. Nella parte verso il iume sono state 
realizzate delle aggiunte al corpo di fabbrica originario, probabilmente negli anni settanta.

L’ediicio che costituisce il Progetto Pilota, l’ex convento di San Domenico (sub ambito 
1), è stato valutato in classe E. L’ediicio è attualmente inagibile, in quanto presenta danni 
evidenti sia per le strutture verticali e orizzontali, che per le tamponature interne, per i 
tramezzature e controsofitti ecc. Ci sono anche evidenti crepe e lesioni nella muratura del 
blocco nord, che denotano un cedimento delle fondazioni dell’intera parete nord-ovest. 
Molti intonaci sono scrostati. Sono state realizzate delle consistenti opere di messa in si-
curezza dell’ediicio sia al piano terreno che al piano superiore (progetto realizzato dall’ing. 
Zazzara).

L’intero ediicio della scuola Paolini (sub ambito 2, esterno al perimetro del Progetto Pi-
lota) è attualmente oggetto di un importante opera di adeguamento funzionale e struttura-
le con signiicative opere di consolidamento sismico e rafforzamento delle parti strutturali. 
Queste opere erano già previste prima del sisma.

La parte principale del fabbricato (tutta la parte sud) rimarrà adibita a scuola mentre 
l’ala nord verrà adibita a nuova sede comunale.

L’ediicio del cinema-teatro comunale (sub ambito 3, esterno al perimetro del Progetto 
Pilota) è stato valutato in classe A. L’ediicio non presenta evidenti segni di danneggia-
mento, lesioni, fessurazioni o crepe nelle superici esterne. Le superici interne risultano 
anch’esse abbastanza illese, ma, come detto precedentemente, esso necessità di una fu-
tura valutazione per quanto riguarda il reale stato delle strutture in quanto le superici 
interne sono quasi tutte rivestite da controsofitti o tamponature. La veriica strutturale 
dovrà riguardare principalmente la copertura realizzata in travi reticolari in metallo e la sua 
aderenza al corpo edilizio murario sottostante.

1 Il Piano di ricostruzione, coordinato da Alberto Clementi, è stato redatto da un gruppo di lavoro costituito da: 
Ester Zazzero, (responsabile), Claudia Di Girolamo, Vincenzo La Rosa, Gioia Di Marzio.

2 Il progetto pilota è stato svolto da un gruppo di lavoro costituito da Lorenzo Pignatti ed Ester Zazzero (re-
sponsabili), Tonino Bucciarelli, Gioia Di Marzo, Mattia Faraone, Carla Galeota, Stefania Gruosso.
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L’eficacia dei Piani di ricostruzione si misura nella loro capacità di intervenire nei pro-
cessi di trasformazione in atto, orientandoli e sviluppando le potenzialità dei contesti 
nella tutela degli interessi collettivi. In questa prospettiva il tema della rappresentazio-
ne e della comunicazione dei contenuti del Piano gioca un ruolo decisivo.

La complessità dei differenti livelli tematici che articolano un Piano di ricostruzione 
ha richiesto un notevole sforzo di omogeneizzazione graica che ha operato sull’uni-
formità e sulla coerenza di linguaggio.

I Piani di ricostruzione sono strumenti che operano contestualmente alle diverse 
scale e su più livelli, conoscitivi, strategici e operativi, in questo senso le scelte di 
rappresentazione hanno tenuto conto di più fattori. La rappresentazione ha affrontato 
diversi temi, anche non strettamente legati alla elaborazione del piano, a partire dalle 
scelte per le intestazioni delle tavole, il logo dell’area omogenea, ino alla selezione 
delle basi cartograiche, la deinizione delle legende, la deinizione delle gamme cro-
matiche dei diversi elaborati, e degli inquadramenti del territorio alla scala vasta ed a 
quella delle perimetrazioni dei singoli comuni oggetto del PdR.

Il primo passo è stato necessariamente quello di costruire un’immagine coordina-
ta riferibile alla collettività, e coerente con la pianiicazione ordinaria vigente con cui il 
Piano di ricostruzione si confronta.

Rispetto all’utilizzo delle nuove tipologie di strumenti e tecnologie innovative di 
rappresentazione si è registrata una grande dificoltà legata alla mancanza di dati 
omogenei. Il Piano non ha potuto avvalersi di tali strumenti durante il processo di 
costruzione, in quanto i tempi stringenti legati all’emergenza hanno fatto sì che si 
dovesse procedere parallelamente alla ricostruzione dei database e delle cartograie, 
come degli elaborati descrittivi e progettuali. In questo modo si è superato il limite 
spesso riscontrabile nelle elaborazioni (SIT) che isolano e stratiicano le informazioni, 
lasciando ancora ampio margine di indagine nella possibilità di costruire immagini 
complesse che restituiscono la grande sensibilità dei territori di studio.

Con riferimento alla necessità di individuare dei modi di rappresentazione che 
rispecchiassero le innovazioni introdotte dal piano sono state fatte scelte che hanno 
privilegiato rappresentazioni dirette, facilmente comprensibili e che rilettessero le ca-
ratteristiche di emergenzialità e la domanda di eficacia del piano. In quest’ottica sono 
stati adottati linguaggi consolidati, ma allo stesso tempo dotati di un maggiore spes-
sore e di una maggiore capacità di sintesi, attraverso i quali è stato possibile far emer-
gere le differenze e le speciicità, ma soprattutto le relazioni, le dinamiche e la struttura 
del territorio, le connessioni e le identità locali che orientano le dinamiche territoriali.

La prima fase di elaborazione del Piano si è confrontata con la costruzione dei 
quadri conoscitivi, con la selezione delle basi cartograiche, con l’interpretazione delle 
mappe tematiche esistenti e con la sintesi graica delle numerose e differenziate fonti 
conoscitive. Questi passaggi hanno richiesto una grande attenzione. La dificoltà nel 
mettere a punto il sistema delle conoscenze è stata fortemente legata alla limitatezza 

atlante dei piani e dei progetti
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Il tema della prevenzione e della gestione del rischio è stato elemento determinan-
te nella costruzione delle rappresentazioni, nel considerare la elevata sensibilità dei 
contesti di studio, e la vulnerabilità dell’ambiente isico.

Le rappresentazioni strategiche territoriali si sono avvalse di strumenti della comu-
nicazione più concettuale ed informale, affrontando aspetti tecnici e temi interdiscipli-
nari. La rappresentazione di visioni che anticipano le carte degli interventi fa ricorso ad 
immagini di sintesi che intendono comunicare e condividere con la collettività e con 
tutti soggetti interessati al piano, le principali azioni per la trasformazione strategica e 
lo sviluppo sostenibile del centro urbano, coerentemente con una impostazione me-
todologica che vede il piano non solo come strumento per il ripristino del patrimonio 
danneggiato dal sisma, ma anche come programma per lo sviluppo socio-economico 
dei territori colpiti dal terremoto. Le visioni non rappresentano il territorio come dato 
oggettivo, ma come campo d’azione per orientare strategie di trasformazione multi-
scalari e multi-settoriali.

La pianiicazione del rischio richiede l’integrazione di saperi specialistici; la rappre-
sentazione ha reso necessaria una revisione continua dei modi di utilizzare il disegno, 
operando una sintesi fra i diversi linguaggi disciplinari, rilettendo sul signiicato della 
rappresentazione del territorio intesa come insieme di vincoli e fragilità strutturali, 
ambientali e isiche riportati in una sintesi graica che deve confrontarsi con un com-
plesso sistema simbolico.

Anche l’uso delle scale cromatiche permette di conferire maggiore impatto e vi-
sibilità, facendo emergere le inalità del piano ed i luoghi interessati dalle scelte più 
signiicative e strategiche. Nell’immagine unitaria, alcune carte (ad es. le carte de-
gli interventi, la Struttura Urbana Minima), consentono una doppia lettura: lasciano 
emergere l’immagine d’insieme dei luoghi, evidenziando gli interventi strategici, che 
svolgono un ruolo prioritario nella riattivazione del territorio, e al contempo consento-
no una lettura più puntuale, attraverso una scomposizione per parti delle aree oggetto 
di interventi distinti. In questo senso sono immagini dinamiche che rappresentano le 
trasformazioni possibili; sono visioni urbane e territoriali di contesti in trasformazio-
ne, in movimento.

Roberta Di Ceglie

dei dati esistenti e alla dificoltà nel reperire le informazioni. La cartograia disponibile, 
non aggiornata, la dificoltà di accesso alle banche dati, la sovrapposizione di dati sto-
rici, rilievi ed informazioni tecniche, l’intreccio dei dati raccolti, differenziati e talvolta 
frammentari, hanno comportato un lunga e faticosa fase elaborativa dei materiali di 
base attraverso la quale è stato possibile ricostruire e valutare i processi evolutivi dei 
differenti contesti di studio, i regimi fondiari, il sistema dei vincoli e delle tutele del 
patrimonio storico-culturale ed ambientale esistenti. Si è giunti in tal modo alla resti-
tuzione di una immagine stratiicata e multilivello del territorio, il cui spessore non 
rappresenta la semplice sommatoria dei dati a disposizione, ma al contrario rinviene 
da una sintesi interpretativa delle relazioni reciproche tra i dati che offrono la possibi-
lità di costruire mappe tematiche inedite, interdisciplinari e tra scalari. 

Gli elaborati inali evidenziano letture dettagliate, comparazioni tra differenti livelli 
e contenuti conoscitivi, suggeriscono possibili approfondimenti, attraverso un dise-
gno che tenta di superare i limiti concettuali delle descrizioni quantitative per elabora-
re una immagine del territorio multiforme e densa di signiicati.

Avere a disposizione diverse carte, topograiche, aero-fotogrammetriche, catastali, 
ognuna con uno scopo preciso, ha consentito di indagare a diversi livelli il territorio, sele-
zionare i segni e le informazioni diverse per restituire la complessità dei contesti di studio. 

Le ricostruzioni fanno i conti con la necessità in alcuni casi di ripercorrere la sto-
ria dei contesti ed evidenziare le successive stratiicazioni per pervenire alla identità 
architettonica e urbanistica dei luoghi, evidenziando l’evoluzione dei caratteri e delle 
forme insediative e i valori insediativi, sociali, paesistico-ambientali, storico-culturali. 
L’obiettivo è stato quello di rappresentare un territorio in evoluzione. I differenti ela-
borati descrivono il Piano nella sua complessità e articolazione e nelle sue scelte me-
todologiche e innovative, ma soprattutto nelle sue potenzialità di rilanciare i territori 
feriti e lacerati dal sisma, oltre che dal progressivo abbandono.

Le tavole di Piano e dei progetti riportate nell’Atlante sono solo alcuni degli elabo-
rati che lo compongono e che raccontano i diversi modi di rappresentazione, in alcuni 
casi di tipo iconico e descrittivo, in altri (in particolare nell’esplicitazione delle norme) 
di tipo prescrittivo e gestionale. 

La rappresentazione è legata ai materiali e agli elementi che strutturano i contesti, 
la variabilità dei paesaggi e i diversi ambienti, insediativi, così come le condizioni tecni-
che, culturali, storiche, i fattori geograici, climatici, energetici, i materiali, le tradizioni, 
i saperi, le tecniche costruttive come condizioni astratte.

Attraverso un linguaggio lessibile ed esempliicativo si mira alla esaustività della 
rappresentazione. 

Nel ricostruire l’immagine complessiva del territorio gli elaborati che compongono 
il quadro conoscitivo hanno il compito sia di descrivere ed interpretare fatti urbani e 
territoriali, sia di riconoscere le speciicità degli ambiti di piano e dei territori di rife-
rimento, dei luoghi e dei contesti individuati. Gli elaborati descrittivi visualizzano il 
territorio come patrimonio in sé e veicolano l’esperienza conoscitiva e interpretativa. 

Le elaborazioni sui valori di contesto prendono in considerazione i fattori oggettivi, 
le condizioni isiche e culturali, i fattori geograici, materiali, sociali, storici, le condizio-
ni di milieu legate ai soggetti e operatori economici e ai comportamenti locali. 

La rappresentazione dei fattori identitari può avvalersi, al contrario, di una rap-
presentazione di semplice impatto, che consente una comunicazione immediata ed 
eficace alla collettività. Sono rappresentazioni della realtà orientate alla volontà di far 
emergere alcuni aspetti e componenti che orientano i progetti urbani e territoriali.
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Sezione R RELAZIONI E NORME

R0   Relazione integrativa 

R1   Relazione di indirizzo e di coordinamento

R2   Relazione di Piano

R3  Relazione con l’illustrazione dei criteri uti-
lizzati per la deinizione dei regimi tecnico-
inanziari degli interventi

R4  Quadro Tecnico Economico , Fiche di Mo-
nitoraggio e Previsioni di Piano inanziario 
in  relazione alle priorità di intervento

R5   Norme di Attuazione

R5 – all.1  Linee guida per gli interventi di restauro e 
consolidamento degli edifici

R5 – all. 2  Flow chart per le verifiche strutturali e il 
progetto di consolidamento

R6   Relazione geologica (Microzonazione si-
smica di primo livello)

R7   Veriica di assoggettabilità a VAS - Rappor-
to Preliminare (art. 12 del DLgs 152/2006 
smi.)

Sezione A PERIMETRAZIONE - AMBITI DI PIANO

tav A.01  Perimetrazione oggetto d’Intesa e Ambiti 
di PdR

Sezione B PRESENTAZIONE DELLE PROPOSTE DI 
INTERVENTO

tav B.01  Proposte d’intervento presentate dai pro-
prietari (Avviso pubblico art.6 co.2 DCD 
3/2010)

Sezione C CONSISTENZA ATTUALE DEL CS

tav C.01  Carta degli aggregati, sub aggregati e con-
sorzi (DCD 12/2010)

tav C.02  Carta degli esiti di agibilità

tav C.03  Carta delle demolizioni, degli interventi 
di sicurezza e degli interventi realizzati ai 
sensi delle OPCM 3778-3779

tav C.04  Uso degli immobili prima del sisma

tav C.05  Carta dello stato attuale delle reti e dei sot-
toservizi

tav C.06.a Stralci della strumentazione urbanistica 
vigente

tav C.06.b NTA vigenti (allegato)

Sezione D  DESCRIZIONE DEL PdR

tav D.01 Identiicazione dei contesti e degli spazi  
di relazione

tav D.02  Valutazione delle condizioni di rischio

tav D.03  Identiicazione degli obiettivi di qualità e 
di sviluppo sostenibile

tav D.04  Temi e strategie del PdR

tav D.05  Visione guida

tav D.06  Carta degli interventi sulle unità edilizie

tav D.07  Carta degli interventi sugli ediici pubblici, 
di pregio e vincolati

tav D.08  Carta degli interventi sugli spazi pubblici, 
reti e sottoservizi

tav D.08all Struttura Urbana Minima – 1° fase

tav D.09 I progetti urbani

tav D.10 Carta degli interventi di ripristino ambien-
tale

Sezione E  VARIANTI

tav E.01  Planimetria con le aree da assoggettare a 
variante

tav E.02 Carta con l’individuazione delle richieste 
relative alla sostituzione edilizia, indivi-
duazione di aree adeguate su cui potere 
delocalizzare le proprietà, e degli immobili 
su cui c’è una proposta di acquisizione 
pubblica

Sezione F  FATTIBILITA E ATTUAZIONE

tav F.01  Carta delle modalità di attuazione

tav F.02  Carta della programmazione temporale 
degli interventi

tav F.03  Carta per l’individuazione delle aree can-
tierabili

metodologia

identificazioni
Identiicazione dei contesti e degli spazi di relazione 
Identiicazione dei caratteri identitari del CS 
Rilievo del danno (unità edilizie e sottoservizi) 
Consistenza attuale del Centro Storico (aggregati e consorzi, demolizioni ed interventi, 
uso degli immobili pre-sisma) 

valutazioni e previsioni
Attribuzione dei valori 
Valutazione delle condizioni di rischio 
Valutazione delle proposte di intervento 

qualificazioni
Identiicazione degli obiettivi di qualità e di sviluppo sostenibile 
Temi e strategie del PdR 
Visione guida 

azioni
Il Piano di ricostruzione 
Carta degli interventi sulle unità edilizie 
Carta degli interventi sugli spazi aperti e sottoservizi 
Carta degli interventi di ripristino ambientale 
Norme Tecniche di Attuazione 
Varianti urbanistiche 
Il progetto pilota 

fattibilità ed attuazione
Modalità di attuazione del Piano 
Programmazione temporale degli interventi 
Criteri per la cantierabilità degli interventi

elenco elaborati dei piani di ricostruzione

identificazioni    valutazioni e previsioni    qualificazioni    azioni    fattibilità e attuazione
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valori

1. Brittoli
2. Popoli
3. Bussi sul Tirino
4. Civitella Casanova
5. Ofena

1. 

2. 

3. 

4. 5. 

cugnoli

identificazioni    valutazioni e previsioni    qualificazioni    azioni    fattibilità e attuazione
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1. Brittoli
2. Popoli
3. Cugnoli
4. Ofena
5. Civitella Casanova

caratteri identitari

1. 

3. 2. 

5. 4. 

bussi sul tirino

identificazioni    valutazioni e previsioni    qualificazioni    azioni    fattibilità e attuazione

PianfRicost_2Atlante.indd   210-211 16/11/12   12:45



212 213Atlante dei piani e dei progettiAtlante dei piani e dei progetti

condizioni di proprietà dell’edilizia privata

1. Montebello di Bertona
2. Bussi sul Tirino 
3. Civitella Casanova
4. Cugnoli

1. 

3. 

2. 

4. 

brittoli

identificazioni    valutazioni e previsioni    qualificazioni    azioni    fattibilità e attuazione
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stato delle reti e dei sottoservizi

1. Popoli
2. Brittoli
3. Bussi sul Tirino
4. Ofena
5. Civitella Casanova
6. Cugnoli

1. 2. 3. 

4. 5. 

6. 

montebello di bertona

identificazioni    valutazioni e previsioni    qualificazioni    azioni    fattibilità e attuazione
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identificazione dei contesti

1. Brittoli
2. Bussi sul Tirino
3. Cugnoli
4. Ofena
5. Civitella Casanova

1. 

1. 

2. 

2. 3. 

3. 

4. 

5. 

4. 

5. 

popoli

identificazioni    valutazioni e previsioni    qualificazioni    azioni    fattibilità e attuazione

PianfRicost_2Atlante.indd   216-217 16/11/12   12:46



218 219Atlante dei piani e dei progettiAtlante dei piani e dei progetti

identificazione degli spazi di relazione

1. Bussi sul Tirino
2. Brittoli
3. Popoli
4. Ofena
5. Civitella Casanova

1. 2. 2. 

3. 1. 

4. 

5. 5. 

4. 

cugnoli

identificazioni    valutazioni e previsioni    qualificazioni    azioni    fattibilità e attuazione
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1. Ofena
2. Popoli
3. Brittoli
4. Cugnoli
5. Montebello di Bertona
6. Bussi sul Tirino

valutazione delle condizioni di rischio

1. 2. 3. 
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civitella casanova
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temi e strategie
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visione guida

ofenacivitella casanova - montebello di bertona

popoli
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visione guida

PianfRicost_2Atlante.indd   226-227 16/11/12   12:47



228 229Atlante dei piani e dei progettiAtlante dei piani e dei progetti

1. Popoli
2. Bussi sul Tirino
3. Civitella Casanova

profili identitari
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1. Popoli
2. Brittoli
3. Cugnoli
4. Civitella Casanova
5. Montebello di Bertona
6. Bussi sul Tirino

interventi sulle unità edilizie

1. 2. 

3. 4. 

5. 6. 

ofena
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interventi sugli edifici pubblici di pregio e vincolati

1. Montebello di Bertona
2. Civitella Casanova
3. Bussi sul Tirino

4. Cugnoli
5. Brittoli
6. Ofena
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1. Civitella Casanova
2. Ofena
3. Montebello di Bertona

4. Cugnoli
5. Bussi sul Tirino

struttura urbana minima
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2. 3. 

4. 5. 

brittoli
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1. Cugnoli
2. Bussi sul Tirino
3. Ofena
4. Popoli
5. Montebello 
 di Bertona
6. Brittoli

interventi sugli spazi e sulle reti

1. 2. 

3. 4. 

5. 6. 

civitella casanova

identificazioni    valutazioni e previsioni    qualificazioni    azioni    fattibilità e attuazione
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1. Ofena

2. Popoli
3. Cugnoli
4. Civitella Casanova

progetti unitari di intervento

1. 

2. 

3. 

4. 

bussi sul tirino
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interventi di ripristino ambientale

montebello di bertona

identificazioni    valutazioni e previsioni    qualificazioni    azioni    fattibilità e attuazione

bussi sul tirino
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1. Civitella Casanova
2. Popoli
3. Montebello di Bertona
4. Cugnoli
5. Ofena

modalità di attuazione del piano

1. 2. 

3. 4. 

5. 

bussi sul tirino
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1. Cugnoli
2. Montebello di Bertona
3. Brittoli
4. Popoli
5. Ofena
6. Civitella Casanova

programmazione temporale degli interventi

1. 2. 

3. 4. 5. 

6. 

bussi sul tirino

identificazioni    valutazioni e previsioni    qualificazioni    azioni    fattibilità e attuazione
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1. Montebello di Bertona
2. Popoli
3. Brittoli
4. Ofena

5. Civitella Casanova
6. Cugnoli

individuazione delle aree cantierabili

1. 2. 

3. 4. 

5. 

6. 

bussi 
sul tirino

identificazioni    valutazioni e previsioni    qualificazioni    azioni    fattibilità e attuazione

PianfRicost_2Atlante.indd   246-247 16/11/12   12:51



249Progetti Pilota

paese

1. Inquadramento Generale
2. Perimetrazione 
3. Concept
4. Progetto degli Spazi Aperti. Planimetria 
5. Prospetti 
6. Prospetti 

brittoli

1. 2. 

3. 

4. 

6. 5. 

progetti pilota

Brittoli Bussi sul Tirino CugnoliCivitella Casanova

Montebello di Bertona Ofena

Popoli
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paese

bussi sul tirino

1 Planimetria e sezione 
2 Concept 
3 Piante, prospetto e sezioni dell’ediicio strategico 
4 Planivolumetrico dell’area dell’ediicio strategico 
con scheda degli interventi

1. 

2. 

3. 4. 

1. Concept
2. Municipio. Piante 
di progetto: schema 
funzionale
3. Inquadramento gene-
rale e perimetrazione
4. Planimetria di progetto

5. Municipio. Progetto: 
piante e prospetti
6. Municipio. Progetto: 
sezioni

civitella casanova
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3. 

4. 

2. 

6. 

5. 
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paese

1. Perimetrazione
2. Inquadramento generale
3. Concept 
4. Palazzo Tinozzi. Progetto 
5. Palazzo Tinozzi. Viste di progetto

cugnoli

1. 2. 

3. 4. 

5. 

1. Planimetria di progetto: inquadramento generale e 
perimetrazione
2. Sezione di progetto: dettaglio
3. Palazzo Crescenzi e PalazzoDucale. progetto: pian-
te, prospetti, sezioni
4. Vista di progetto
5. Sezioni di progetto

montebello di bertona

1. 2. 

3. 

5. 

4. 
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paese

1. Inquadramento generale e perimetrazione
2. Area di progetto. Rilievo plano-altimetrico e peri-
metrazione
3. Piante di progetto: schema funzionale
4. Piante di progetto: schema funzionale
5. Sezioni di progetto: dettagli costruttivi
6. Viste di progetto

ofena

1. 2. 

3. 4. 

5. 

6. 

1. Inquadramento generale e perimetrazione
2. Prospetto 
3. Prospetto 
4. Vista di progetto 
5. Pianta 

popoli
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piano strategico territoriale alberto clementi

Una visione per l’area omogenea 5

Uno degli aspetti più signiicativi dell’esperienza di pianiicazione presentata in questo 
volume riguarda la concomitanza tra la elaborazione dei Piani di ricostruzione per i sin-
goli centri storici appartenenti all’area omogenea 5, e la redazione di un Piano strategico 
territoriale, assunto dai Comuni in fase di approvazione dei rispettivi piani. Finalizzato a 
coordinare le previsioni di sviluppo locale con quelle dell’intera area omogenea, il Piano 
strategico è concepito come piano-quadro a scala di area vasta, che indirizza la ripiani-
icazione dei territori comunali sulla base dell’art.2 DCD n.3/2009, deinendo le linee 
guida per assicurare la loro ripresa socio-economica e la riqualiicazione dei centri abi-
tati. Le sue previsioni non hanno carattere di cogenza, ma scaturiscono dall’intesa sugli 
interventi di sistema da promuovere a favore dei Comuni, con il concorso di altri attori 
istituzionali e dello sviluppo che hanno manifestato la loro disponibilità a impegnarsi a 
favore del rilancio dei territori colpiti dal sisma. 

In questa prospettiva il Piano strategico d’area vasta individua le strategie d’interven-
to più eficaci ai ini dell’innovazione e dello sviluppo sostenibile dei sistemi territoriali 
locali interni all’area omogenea 5, predisponendo un disegno di lungo periodo che, in 
coerenza con le direttive emanate dalla Struttura commissariale, intende promuovere in 
particolare (Capitolato Speciale STM, 28.12.2010):

a. il potenziamento e la valorizzazione dei sistemi territoriali locali, con l’individua-
zione delle aree rilevanti in funzione di settori strategici;

b. la riqualiicazione delle reti ambientali e storico-culturali;
c. la razionalizzazione della mobilità territoriale e urbana;
d. la diffusione capillare e l’eficienza delle reti infrastrutturali, dei servizi e delle fun-

zioni di centralità;
e. il miglioramento della sicurezza contro il rischio sismico e idrogeologico. 

contenuti del piano 

Il Piano strategico d’area vasta muove dalla preigurazione di un’immagine di territorio 
al futuro che dovrebbe consentire una positiva convergenza tra politiche di programma-
zione dello sviluppo e politiche di organizzazione dello spazio intercomunale. A questo 
scopo propone una Carta del territorio con gli orientamenti strategici e le scelte quali-
icanti che dovrebbero sostanziare una visione condivisa del futuro a medio termine, 
associando in un progetto comune le società locali colpite dal sisma e le istituzioni 
rappresentative ai diversi livelli di governo del territorio e gli attori dello sviluppo. 

La Carta del territorio è un documento che tende ad assumere il valore di un accordo, 
destinato a orientare implicitamente le future politiche dei soggetti che a vario titolo si 
riconoscono nell’immagine di futuro del territorio che sostanzia la Carta. In questo sen-
so rappresenta un’espressione concreta di quel modello di pianiicazione concertata e 
consensuale cui s’ispirano le esperienze più avanzate, e che traggono la propria origine 
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1. Cratere sismico

2. Area omogenea 5

3. Visione guida. Sketch Design

dal bisogno di rendere più eficace e condivisa la gestione dello sviluppo del territorio. Il 
processo di costruzione del Piano strategico dell’area omogenea 5 viene proposto come 
occasione per elaborare un’immagine di futuro e al tempo stesso come strumento per 
organizzare il partenariato interistituzionale e le alleanze con gli attori interni ed esterni 
ai Comuni su obiettivi di intervento concertati preventivamente.

È il caso di insistere sul ruolo della Carta nella proposta da noi avanzata. La Carta 
non ha valore di norma. È piuttosto un protocollo di intenti condivisi, che afida la sua 
eficacia all’impegno volontario dei contraenti, e sul valore politico dell’atto. La sua legit-
timità proviene dalla visibilità pubblica degli obiettivi che propone, nonché dalla quantità 
e dalla signiicatività degli attori che vi si riconoscono. Naturalmente ci si attende un 
comportamento coerente da parte di quanti la sottoscrivono, e che dovrebbero orientare 
di conseguenza le proprie strategie d’intervento. Tuttavia l’adesione alla carta non com-
porta impegni inizialmente cogenti, lasciando alle future concertazioni delle amministra-
zioni comunali e della loro struttura di gestione intercomunale con i singoli soggetti il 
compito di tradurre gli indirizzi in formali atti amministrativi. Operativamente la Carta 
del territorio si compone di due parti: il Quadro conoscitivo, e le Previsioni di sviluppo, 
articolate a loro volta in una Visione guida, Strategie tematiche, e Quadro di coerenza dei 
progetti prioritari. Le articolazioni programmatiche delle previsioni di sviluppo muovono 
dalla preigurazione degli assetti territoriali complessivi, nella convinzione che debbano 
essere i valori del territorio a orientare e far convergere le differenti strategie d’intervento, 
piuttosto che le iliere e i settori abituali delle politiche di programmazione.

Quadro conoscitivo

Il Quadro conoscitivo identiica le principali risorse del territorio di piano e i loro valori 
da assumere come riferimento alle strategie d’intervento. Prende atto dei vincoli e delle 
condizioni d’intervento, in particolare quelle che provengono dai piani e programmi in 
corso d’opera o in previsione. Individua la struttura dell’esistente. Ricostruisce le dinami-
che evolutive in atto, a seguito dei danni generati dal terremoto, sia per la popolazione 
che per le attività e le funzioni più signiicative. In particolare, individua le tendenze evo-
lutive delle relazioni d’interdipendenza tra abitazione e lavoro, e tra abitazione e servizi, 
sia nella fase antecedente al terremoto che in quella attuale. Rileva i rischi e le criticità, 
tenendo conto anche delle valutazioni e delle attese da parte delle comunità locali e delle 
loro istituzioni rappresentative, nonché dei potenziali attori dello sviluppo. Preigura gli 
scenari per il futuro a medio termine, valutandone rischi e opportunità.

Pur nella parzialità e incompletezza delle elaborazioni, prodotte in forma speditiva 
per tenere i tempi stretti concessi per la produzione dei piani, emergono con suficiente 
chiarezza alcuni scenari prospettici sul futuro del territorio dei sette Comuni e più com-
plessivamente dell’area omogenea 5.

Un primo scenario (delocalizzazione verso l’esterno), prende atto del processo di 
spopolamento che si era manifestato già prima del sisma, e che è stato accelerato pro-
prio dall’evento sismico, a cui fa riscontro la progressiva delocalizzazione delle attività di 
servizio – ma anche residenziali e produttive – verso l’area metropolitana di fondo valle 
del iume Pescara. 

Questo scenario, che estremizza le tendenze rilevate nell’accesso ai servizi commer-
ciali e per il tempo libero, e anche nell’offerta di nuovi impieghi soprattutto per i giovani, 
è particolarmente preoccupante. Di fatto, il rotolamento delle attività insediative verso 
le aree vallive di sviluppo dell’area metropolitana Pescara-Chieti, e verso le aree collinari 

2. 

3. 

1.
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alle spalle della costa, non solo svuota un patrimonio insediativo locale di lunga dura-
ta; accentua anche la congestione intorno ai centri urbani esterni più consolidati come 
Pescara e Chieti, portando una consistente domanda di consumo dei suoli e di nuove 
volumetrie, scontando al tempo stesso gli effetti negativi dei processi di accentramento 
in aree già relativamente sature. 

Diverse sarebbero le ripercussioni sul territorio di piano. Le due polarità di Bussi e 
Popoli non risentirebbero di particolari problemi, essendo già inserite nelle dinamiche 
dello sviluppo metropolitano d’area vasta. Invece gli altri centri abitati nella fascia pre-
montana soffrirebbero notevolmente, soprattutto quelli come Brittoli e Ofena che regi-
strano da tempo preoccupanti saggi di abbandono della popolazione residente (e che in 
proiezione per il 2020 continuerebbero a spopolarsi al ritmo rispettivamente del 18,4% 
e 16,4%, elaborazioni CRESA su dati ISTAT).

Tutto ciò è il contrario dello sviluppo sostenibile alla scala metropolitana, dato l’e-
vidente aggravarsi del consumo di suolo e il sensibile peggioramento delle condizioni 
di funzionalità e delle prestazioni ambientali locali. Ai ini della ricostruzione, questo 
scenario è particolarmente controproducente. Si rischia di ripristinare abitazioni che non 
verranno più usate, o che al più resteranno come seconde case, probabilmente utilizzate 
come risorse di mercato per inanziare la delocalizzazione dei residenti. 

Il secondo scenario (delocalizzazione locale) prevede la redistribuzione della popo-
lazione a scala locale, prevalentemente all’interno del territorio dell’area omogenea 5. In 
particolare enfatizza il ruolo di Bussi e Popoli come attrattori in grado di offrire un’ap-
prezzabile condizione di urbanità, servizi più evoluti e potenzialmente anche occasioni 
di lavoro, nonostante la gravità della crisi del polo chimico di Bussi e l’imminente ridi-
mensionamento delle strutture sanitarie di Popoli. 

Questo scenario di ribilanciamento progressivo tra i centri di fondo valle e quelli di 
versante pre-montano, che assume la propensione al trasferimento insediativo lungo 
direttrici di prossimità, potrebbe non stravolgere del tutto la coesione interna al sistema. 
Offrirebbe in particolare l’opportunità di accompagnare consapevolmente la decrescita, 
riarticolando i rapporti funzionali tra ambiti di sviluppo (Bussi e Popoli) e ambiti di 
spopolamento controllato, e cercando quanto più possibile di mantenere le funzioni di 
presidio ambientale per i centri di altura. 

Le strategie della ricostruzione dovrebbero allora essere mirate con maggior detta-
glio alla diversità dei proili di crescita o di regressione bilanciata, con una redistribuzio-
ne selettiva delle risorse pubbliche peraltro dificilmente praticabile sul piano politico.

Tanto il primo che il secondo scenario in qui evocati, estremizzano dati di tendenza 
rilevati nella analisi del territorio e del suo modo di reagire all’evento sismico all’interno 
delle proprie dinamiche di lunga durata. Un terzo scenario invece è di tipo prevalente-
mente volontaristico, ed è orientato a mettere in valore le potenzialità locali.

Per contrastare i processi di emarginazione in atto, il territorio reagisce – proprio gra-
zie alle opportunità connesse alla ricostruzione – cercando la massa critica e le sinergie 
necessarie per consolidare l’esistente e per trovare nuove occasioni di sviluppo.

In questo terzo scenario (specializzazione dei proili di sviluppo locali), il coordi-
namento delle strategie dei diversi Comuni consente di inalizzare l’uso delle risorse 
straordinarie del terremoto alla valorizzazione non solo delle dotazioni locali (ambiente, 
ecologia, paesaggio, patrimonio storico-culturale, tradizioni locali, agricoltura di qualità, 
aree ed ediici dismessi), ma anche delle capacità d’azione da parte delle reti di attori 
locali, chiamati a diventare protagonisti di un impegno comune che riguarda la stessa 
possibilità di sopravvivenza degli insediamenti esistenti.

La specializzazione programmata dei proili di sviluppo locali permette in particolare 
di evitare lo spreco di risorse associato alla duplicazione delle strutture di servizio e delle 
attività produttive, garantendo che il sistema territoriale locale funzioni nel suo insieme 
come un’entità coesa, espressione dei propri valori culturali ereditati ma anche del pro-
getto condiviso per il futuro. 

La ricostruzione diventa allora la leva per rafforzare le identità locali, ma anche per 
rideinirle alla luce della volontà di cambiamento per il futuro, realizzando appieno la 
ilosoia che s’intende sperimentare in Abruzzo.

Visione guida

La Visione guida proposta dal Piano strategico muove dall’ultimo scenario, della specia-
lizzazione dei proili di sviluppo, traducendolo in una preigurazione di assetto del ter-
ritorio al futuro alla quale ricondurre le strategie per lo sviluppo tematizzate di seguito.

L’idea-chiave è di rafforzare le complementarità dei centri di versante collegandoli a 
una struttura di supporto comune, il circuito dei borghi, impostata sulla viabilità a quota 
500 metri (circa) di altitudine, trasformata in una strada parco che circoscrive la parte 
meridionale del parco nazionale dei monti della Laga e del Gran Sasso. Il circuito dei 
borghi ricomprende Ofena, Cugnoli, Civitella e Montebello, prolungandosi ino a Santo 
Stefano di Sessanio sul versante occidentale (ricollegato a L’Aquila via Barisciano), e 
ino a Farindola e Cupoli sul versante orientale, per poi conluire sull’autostrada Roma-
Teramo all’altezza dello svincolo di Colledara.

Insieme a questa struttura insediativa di gronda pre-montana, che è riconoscibile per 
le sue spiccate vocazioni paesaggistico-ambientali, agronomiche e turistiche di appog-
gio al Parco del Gran Sasso-Laga (a cui potrebbe far bene riscontro una possibile strut-
tura analoga per il vicino parco della Maiella), la Visione guida individua una seconda 
struttura insediativa di valenza più urbana: il bipolo Bussi-Popoli.

Diversamente dalla precedente, questa struttura è associata allo sviluppo del fon-
do valle, come testata conclusiva del sistema metropolitano Pescara-Chieti. Servita 
dalla ferrovia (che in prospettiva dovrebbe sempre più assumere valenza di sistema 
ferroviario metropolitano, con una cadenza ravvicinata dei treni gestita da tecnologie 
avanzate in attesa del necessario raddoppiamento dei binari), l’area presenta un no-
tevole potenziale di sviluppo, rafforzato dalla contiguità con il territorio di Sulmona e 
della valle Peligna. 

Giocando meglio il proprio ruolo di cerniera di tramite tra due grandi sistemi turisti-
co-ambientali, il parco nazionale Laga-Gran Sasso e quello della Maiella, il bipolo Bussi-
Popoli potrebbe fungere da centralità territoriale con un proilo di sviluppo multivalen-
te: di servizio al turismo dei Parchi, di testata metropolitana, di supporto alle attività 
culturali, di assistenza sanitaria e di rigenerazione isica, di offerta di beni alimentari di 
qualità prodotti da un’agricoltura specializzata. Ne verrebbe conigurata di fatto una città 
“slow”, orientata al benessere e alla qualità della vita, eficace alternativa alle periferie 
urbane di Pescara e Chieti sempre meno abitabili.

Qui l’idea è insomma di reintegrare Popoli e Bussi come articolazioni funzionali di 
un’unica città, particolarmente ricca di risorse ambientali (dalle sorgive del Pescara e 
dal Tirino, ino alla complessa morfologia del sistema di gole che incidono il massiccio 
montano interno), da assumere come caposaldo dei territori dell’area omogenea 5, al 
quale ancorare in particolare il funzionamento dei borghi pre-montani sul versante Laga-
Gran Sasso ma anche dei centri abitati del versante opposto sulla Maiella.
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Spicca in questo contesto l’importanza dell’area Oficine di Bussi, a metà strada tra 
Bussi e Popoli, e notevolmente privilegiata per le sue condizioni accessibilità. Sottratta al 
suo destino di detrattore ambientale e di territorio a grave rischio ambientale, quest’area 
industriale in dismissione (che peraltro richiede ingenti somme per la boniica e il riuso) 
può diventare lo snodo strategico che avvicina isicamente e funzionalmente i due centri 
abitati da trasformare in città policentrica. 

Non diversamente da quanto è stato realizzato a un’altra scala all’interno dell’im-
menso bacino industriale della Ruhr in Germania, quest’area oggi di crisi ambientale 
può trasformarsi in un manifesto abruzzese per lo sviluppo sostenibile. Le sue funzioni 
potrebbero allora essere caratterizzate dalla prossimità di spazi ancora destinati alla pro-
duzione, ma come cleantech park, ovvero polo di concentrazione di imprese e di ricerca 
per il riciclaggio dei materiali residui e il disinquinamento delle risorse non rigenerabili. 
Dovrebbero essere previsti altri spazi destinati alla produzione culturale e alla creatività, 
sfruttando in particolare i capannoni dismessi come laboratori per artisti e operatori 
culturali. Poi ancora altri spazi di ristoro, del genere slow food e locali di ritrovo trendy, 
animati da giovani portatori di culture alternative. Inine, un eco-village che dovrebbe 
dare forma visibile al programma della città sostenibile, sperimentando tipologie abita-
tive da destinare alle famiglie più giovani in applicazione del piano-casa per l’Abruzzo.

Indipendentemente da queste suggestioni, che vanno veriicate in particolare per gli 
effetti sul piano dell’occupazione giovanile e dell’attivazione delle funzioni culturali da 
integrare alle vocazioni ambientali, resta il problema del rilancio di uno spazio che non 
può continuare a essere sacriicato con un modesto indotto economico e seri rischi am-
bientali. Qui si gioca una partita che potrà avere un effetto decisivo sul futuro del territorio 
dell’area omogenea 5, e più complessivamente dell’intera area vasta a cavallo dei due par-
chi nazionali del Gran Sasso e Maiella. Una soluzione sbagliata potrebbe trascinare dietro 
di sé l’intero territorio di riferimento che interessa tre Province: Pescara, Chieti, L’Aquila.

Inine la Visione guida individua i Sistemi Territoriali Locali (STL) come spazi d’inte-
grazione tra diversi Comuni che presentano complementarità nelle dotazioni di risorse 
e nelle vocazioni di sviluppo. In particolare riconosce i seguenti STL:

– Montebello-Civitella, con gravitazione comune su Penne;
– Brittoli-Cugnoli, con il coinvolgimento di Civitaquana;
– Ofena-Capestrano;
– Bussi-Bussi Oficine-Popoli, come detto pensate come articolazioni di un’unica città.

strategie tematiche

Assumendo come obiettivi qualiicanti del piano l’impulso all’innovazione (cratere come 
territorio dell’innovazione) e allo sviluppo sostenibile (la ricostruzione come banco di 
prova della sostenibilità), i temi riconosciuti di particolare rilievo, già richiamati nel pre-
cedente articolo di questo stesso volume, sono:

a. innovazione

T1. Sviluppo delle tecnologie ICT. D’intesa con la Provincia, si prevede di realizzare 
un’infrastruttura di rete digitale a banda larga con cavi in ibra ottica e sistemi di accesso 
secondario con tecnologie HyperLAN. Come approfondito dal contributo di Paolo Fuse-
ro (cfr. Reti digitali e innovazioni territoriali, in questo volume), ciò consente l’attivazione 

di sistemi intelligenti (smart) per la gestione dei servizi, in particolare nell’ambito delle 
prestazioni sanitarie (fascicolo sanitario elettronico, teleconsulto), di servizio sostitutivo 
degli ambulatori locali (farmacie della salute), assistenziali (connessione continua degli 
anziani e famiglie bisognose con assistente remoto, in grado di organizzare a distanza le 
prestazioni di sostegno e di alleviare le condizioni di solitudine) e di e-government (piat-
taforma di supporto alla gestione dei Piani di ricostruzione, sportello unico online per le 
imprese). Tutte queste funzioni non possono essere erogate con modalità tradizionali in 
territori scarsamente popolati, e spesso con dificoltà di accesso stradale.

T2. Messa in sicurezza preventiva delle strutture urbane. Questo aspetto sostanziale 
delle strategie della ricostruzione, trattato da Valter Fabietti (cfr. Vulnerabilità sismica ur-
bana, in questo volume), applica operativamente le indicazioni teoriche della Struttura 
Urbana Minima e di un nuovo modello di calcolo SicurSUM, che consente di individuare 
le priorità d’intervento ottimizzando le prestazioni del sistema. Per ogni centro abitato 
vengono previsti gli interventi di consolidamento delle strutture strategiche e la messa 
in sicurezza delle vie di fuga e delle aree di ammassamento. A scala territoriale le singole 
unità locali sono collegate mediante una rete viaria che è in grado di garantire l’accesso 
anche in condizioni critiche per effetto di eventuali eventi catastroici.

T3. Potenziamento delle risorse culturali e creative locali. Come suggerito da Pierlugi 
Sacco e Alessandro Crociata (cfr. Verso una nuova economia, in questo volume), la cultu-
ra come la creatività, in quanto risorse da attivare, rappresentano una componente fon-
damentale nei processi di generazione del valore economico propri dell’economia post-
industriale. In questo senso gli investimenti a sostegno delle attività culturali proposti 
per i Comuni dell’area omogenea 5 dovrebbero essere intesi come leve per la formazione 

4. Visione guidaalla grande scala

5. Sistemi Territoriali Locali e territori della coesione

6. Quadro di Coerenza Progetti e Strategie

4. 

6. 

5. 
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di un distretto culturale relativamente specializzato e dotato di tecnologie smart, che 
persegue un elevato livello di qualità della vita, di innovazione delle attività produttive e 
di servizio, e di capacitazione degli attori locali.

T4. Promozione di una elevata qualità dell’accoglienza per i visitatori, puntando in par-
ticolare a modulare una offerta ricettiva variamente articolata, occasione di partenariato 
tra pubblico e privato nell’accesso a inanziamenti mirati e nelle strategie di marketing 
territoriale. Come proposto da Giuseppe Roma (cfr. Coesione e sviluppo sociale, in questo 
volume), le innovazioni possibili non riguardano tanto il recupero del patrimonio abitativo 
di valenza storico culturale per adibirlo a forme di ospitalità diffusa, adattando il modello 
sperimentato con successo a Santo Stefano di Sessanio. Piuttosto è il ricorso a soluzioni di 
gestione mista, con un’Agenzia del tipo Trust, che dovrebbe promuovere l’offerta turistica 
locale, valorizzando la dotazione delle risorse ambientali, paesaggistiche, storico-culturali 
ed enogastronomiche di un contesto territoriale rimasto sostanzialmente integro.

b. sviluppo sostenibile

T5. Sviluppo di energie alternative. Approfondito da Renato Ricci e Sergio Montelpa-
re (cfr. Energie alternative, in questo volume), questo tema rinvia alla produzione locale 
di energia con fonti rinnovabili, con l’obiettivo di perseguire – e oltrepassare per quanto 
possibile – i traguardi 20-20-20 issati in sede europea (incremento entro il 2020 del 
20% di energia da fonti rinnovabili e di eficienza energetica, e riduzione del 20% delle 
emissioni inquinanti). Le soluzioni prospettate prevedono la combinazione lessibile di 
ricorso all’eolico, al fotovoltaico, al solare e alle biomasse secondo le speciiche carat-
teristiche dei singoli centri abitati. Particolare attenzione è dedicata alla cogenerazione 
di elettricità e calore, utilizzando in particolare le biomasse alimentate dagli scarti delle 
produzioni agricole locali e soprattutto degli allevamenti avicoli, che beneiciano di con-
sistenti inanziamenti in sede comunitaria. 

T6. Potenziamento delle reti per la mobilità sostenibile, in particolare attraverso il 
miglioramento della viabilità di connessione con il territorio, la realizzazione di itinerari 
turistici e percorrenze slow di collegamento tra i diversi centri, e la pedonalizzazione 
dei centri storici. Sotto questo proilo un ruolo determinante va attribuito al circuito dei 
borghi, una percorrenza in quota che collega tutti i centri storici dell’area omogenea 5, 
fungendo da struttura portante dei lussi turistici. 

T7. Realizzazione di reti verdi, come telaio d’integrazione delle reti ecologiche locali e 
delle reti di percorsi attrezzati per l’escursionismo e la fruizione del territorio, ma anche 
come attraversamenti guidati dei boschi e delle formazioni vegetazionali che si adden-
sano lungo i valloni luviali. Le reti verdi istituiscono una modalità speciica di organizza-
zione delle connessioni interne all’area, declinando igurativamente e funzionalmente la 
volontà dell’area di conigurarsi come distretto della sostenibilità ambientale.

T8. Gestione eficace dei residui, con particolare riferimento tanto alle macerie quan-
to ai riiuti solidi urbani. Dando seguito alla disciplina della raccolta e smaltimento delle 
macerie predisposta con particolare attenzione dalla STM anche al ine di evitare iniltra-
zioni malavitose, nell’approfondimento curato da Antonio Basti (cfr. Gestione sostenibile 
delle macerie, in questo volume) sono speciicate le misure per gestire sia i riiuti che le 
macerie all’insegna della sostenibilità ambientale.

T9. Incentivazione dell’edilizia sostenibile, con particolare riferimento ai materiali, 
all’organizzazione dei cantieri per l’edilizia e le opere pubbliche, agli accreditamenti 
istituzionali. Nonostante il ritardo dell’Abruzzo nei confronti della bioedilizia e dell’ur-

banistica sostenibile, la ricostruzione offre l’opportunità di sperimentare nuovi modelli 
d’intervento mirati al contenimento del consumo di risorse non riproducibili, in partico-
lare energia e acqua. A questo scopo si fa riferimento al polo regionale dell’innovazione 
edilizia recentemente istituito, promosso dalle imprese edili in collaborazione con l’uni-
versità e inanziato dalla Regione.

T10. Tutela e valorizzazione del paesaggio. Il tema del paesaggio viene approfondito 
da Massimo Angrilli (cfr. Paesaggi della ricostruzione, in questo volume), nella ipotesi 
di assumere il paesaggio locale come risorsa di sostegno alle strategie di recupero dei 
centri storici, facendo valere la speciicità dei paesaggi del sisma all’interno del piano pa-
esaggistico regionale in corso di redazione. A questo scopo vengono delineati i caratteri 
identitari speciici dei paesaggi dell’area omogenea 5, declinando gli obiettivi di qualità 
da perseguire in coerenza con quelli previsti dal piano paesaggistico regionale in corso 
di attuazione. Gli Obiettivi di qualità consentono di valutare il corretto inserimento degli 
interventi in programma, alle diverse scale dal territorio ino al paesaggio urbano di pros-
simità dei centri storici.

T11. Conservazione e recupero delle emergenze architettoniche, in particolare dei 
monumenti che contribuiscono all’identità del territorio, intesa come stratiicazione di 
natura e cultura declinata in forme peculiari nei territori dell’area omogenea 5. Questo 
tema, d’importanza cruciale ai ini della ricostruzione, è trattato da Claudio Varagnoli 
e Clara Verazzo (cfr. Indirizzi per il restauro, in questo volume) con grande attenzione 
sia alle strategie di conservazione del patrimonio di maggior pregio superstite, sia alla 
speciicità dei tessuti minori dei centri storici, per i quali appare necessario prevedere un 
delicato processo di conferma e riassetto edilizio. Qui l’obiettivo è di garantire il mante-
nimento dei valori diffusi, propri di una civiltà che non è stata ancora scompaginata dal 
processo di modernizzazione, e che richiede una accurata regolazione degli elementi 
minimi ricorrenti nella trama dell’ediicato. 

T12. Rafforzamento della coesione sociale, in particolare attraverso il recupero e la 
riqualiicazione delle piazze cittadine e degli altri spazi maggiormente identitari, e l’adat-
tamento delle misure di welfare attraverso la riproposizione dei servizi di prossimità in 
particolare destinati agli anziani e alle famiglie più giovani. Questo tema è analizzato da 
Giuseppe Roma, il quale richiama le prassi ormai consolidate per i piccoli Comuni italiani, 
adattandole al caso dell’area omogenea 5, dove sono soprattutto necessari i servizi per la 
terza età e il ritorno della residenzialità incentivabile con una varietà di misure pubbliche.

T13. Sostegno allo sviluppo di un’agricoltura di qualità, rafforzata dall’integrazione a 
iliera tra produzione e consumo, con particolare riferimento all’esperienza dei mercati a 
km zero e ad altre forme di valorizzazione dei beni alimentari prodotti localmente. 

Le strategie più rilevanti ai ini dello sviluppo locale sono state approfondite attraver-
so tavoli tematici di confronto tra le istituzioni e gli attori e le imprese interessate. I tavoli, 
promossi dalla Prefettura e dalla Provincia di Pescara d’intesa con i Comuni, aperti alla 
partecipazione degli stakeholders selezionati di volta in volta in ragione dei temi trattati, 
hanno consentito di socializzare le conoscenze sui programmi in atto e in previsione da 
parte dei diversi operatori. Inoltre, hanno permesso di individuare gli interventi maggior-
mente condivisi e più fattibili secondo le valutazioni espresse dai partecipanti.

Sulla base delle risultanze dei tavoli tematici e degli obiettivi assunti, il Piano strategico 
d’Area Vasta, per ognuno dei temi considerati: deinisce le strategie; individua la distribu-
zione nello spazio degli interventi strategici, distinguendo in “cardine” e quelli “comple-
mentari”; ne ordina le priorità con riferimento a diversi periodi di attuazione (breve, medio, 
lungo termine); identiica gli attori da coinvolgere; indica le possibili risorse a cui attingere.
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note conclusive

L’intreccio tra le previsioni a livello locale e quelle di area vasta costituisce la chiave di 
volta del sistema di ripianiicazione introdotto dalla legge 77/2009 per la ricostruzione 
post sismica in Abruzzo. Tuttavia i percorsi amministrativi e le procedure di erogazione 
dei contributi pubblici, data anche l’urgenza degli adempimenti da soddisfare per legge, 
seguono necessariamente traiettorie differenti. 

I Piani per la ricostruzione isica degli immobili distrutti o danneggiati dal sisma, che 
hanno valore conformativo e sono propedeutici alla concessione dei contributi ai privati, 
sono stati rapidamente approvati attraverso un formale atto d’intesa tra Commissario 
delegato, Presidente della Provincia e sindaco del singolo Comune, come previsto dalla 
legge. Invece il Piano strategico di area vasta, richiamato nelle note precedenti, rap-
presenta un atto volontaristico d’indirizzo delle strategie intersettoriali inalizzate alla 
ripresa sociale ed economica, e rinvia ad altre provvidenze pubbliche e private, a valere 
soprattutto sui fondi regionali per lo sviluppo. Essendo espressione dell’intesa da per-
seguire ogni volta, in ragione del tipo d’intervento previsto, con la Regione o con le altre 
istituzioni coinvolte, richiede ulteriori atti amministrativi con cui destinare le risorse oc-
correnti. Si dovrà in questo senso dare seguito alle previsioni preferibilmente attraverso 
accordi multilaterali interistituzionali, ma estesi anche ad altri soggetti in campo, come 
la Camera di Commercio, la Conindustria, le agenzie di servizi pubblici, Anas, e altri 
attori rilevanti dello sviluppo come banche e organismi inanziari specializzati.

In questa prospettiva il Piano strategico d’area vasta si conigura soprattutto come 
un primo inquadramento organico degli interventi inalizzati alla ripresa, necessario al 
ine di individuare quelli di maggiore importanza per le ricadute generate e di assicurare 
la loro reciproca coerenza. L’iniziativa della Prefettura, di promuovere i tavoli tematici 
d’intesa con la Provincia e i Comuni dell’area omogenea 5, ha valorizzato un processo 
di concertazione strategica che abitualmente è riservato a Comuni o territori di mag-
giore consistenza. I Comuni, associandosi nel disegno del proprio futuro, acquistano 
una maggiore capacità d’interlocuzione con altre istituzioni e con le reti degli attori di 
sviluppo a scala locale e sovralocale. 

Il processo si è avviato in modo positivo, e i risultati presentati nella pubblicazione 
ne danno conto. C’è ancora molto da fare per approfondire le fattibilità dei diversi in-
terventi, e per deinirne compiutamente contenuti operativi e modalità di reperimento 
delle necessarie risorse economico-inanziarie. Ma già le strategie individuate in prima 
approssimazione, a questa scala territoriale, hanno consentito ad esempio di impostare 
le congruenze con i Piani di ricostruzione locale e i progetti pilota, con maggiore consa-
pevolezza dei ruoli speciici attribuiti ai diversi centri storici.

Nei fatti, si è avviato concretamente un processo di capacitazione delle igure ammini-
strative e tecniche, e anche delle forze politiche locali, ciò che probabilmente rappresenta 
il risultato più signiicativo dell’intero processo di ripianiicazione dei centri storici e del 
loro territorio di appartenenza. L’esperienza maturata ino a oggi, anche nel confronto con 
la struttura commissariale e l’università di Chieti-Pescara, ha sedimentato un patrimonio 
di competenze e abilità nel governo della ricostruzione che ha pochi precedenti nella sto-
ria di questi territori. C’è da augurarsi che l’esperimento possa svilupparsi, mantenendo 
l’apertura all’innovazione e l’attitudine a fare squadra dimostrate inora dalle istituzioni e 
dalle società locali, in controtendenza rispetto alle pulsioni all’autoreferenzialità che altro-
ve stanno frenando e svuotando il processo della ricostruzione post sismica.

paolo fusero

Reti digitali e innovazioni territoriali

Il presente contributo mette a fuoco l’importanza delle reti digitali a banda larga e dei 
servizi ICT, ai ini dello sviluppo competitivo dei Comuni del cratere sismico abruzzese, in 
particolare quelli dell’area omogenea 5. 

Nel primo paragrafo (Sviluppo delle economie locali attraverso le ICT) viene approfondi-
to il concetto di “territorio intelligente” inteso come ambito geograico entro cui è possibile 
utilizzare adeguate tecnologie ICT al servizio della pubblica amministrazione, dei cittadini 
e delle imprese. Ciò porta a considerare strategico lo sviluppo delle reti digitali che devono 
essere pensate, al pari delle altre infrastrutture a rete, come una nuova categoria di opere 
pubbliche. Ne deriva l’importanza dell’investimento pubblico nel settore delle nuove tec-
nologie per lo sviluppo competitivo dei territori, soprattutto di quelli rimasti ai margini del 
processo di globalizzazione. Dalla rassegna delle possibili applicazioni che possono esse-
re sviluppate nei Comuni dell’area omogenea 5 attraverso sistemi di telecomunicazione a 
banda larga (telemedicina, e-government, telelavoro), si evince il notevole impatto sulle 
economie locali e sugli utenti inali, cittadini, imprese e pubblica amministrazione. 

Nel secondo paragrafo (Azioni pilota) sono riportate in forma sintetica alcune possibili 
azioni progettuali che si possono attivate nei Comuni dell’area omogenea 5 attraverso lo 
sviluppo di tecnologie ICT. Alcune di queste azioni potrebbero rappresentare una antici-
pazione di future politiche regionali facendo assumere ai Comuni dell’area omogenea 5 
il ruolo di banco di prova sperimentale di progetti in fase di avvio e di realizzazione nella 
Regione Abruzzo

lo sviluppo delle economie locali attraverso le ict 

Territori intelligenti

È probabile che in futuro, la distinzione tra “territori ricchi” e “territori poveri” diventi sem-
pre meno signiicativa, e che emerga invece il concetto di “territori in telligenti” da contrap-
porre a quei territori che non presentano queste attitudini. Ciò che rende “intelligente” un 
territorio è l’ap plicazione al suo interno di adeguate tecnolo gie dell’informazione e della 
comunicazione (ICT) ai ini di ottenerne il massimo dell’eficienza: maggiore competitività 
con minore consumo di risorse. I territori abruzzesi colpiti dal sisma del 2009 erano ca-
ratterizzati, già prima dell’evento tellurico, da economie deboli con fenomeni piuttosto evi-
denti di spopolamento della fascia pedecollinare a favore della concentrazione delle attività 
lungo la costa e i lungo valle. Il fenomeno è leggibile anche all’interno dell’Area omogenea 
5 laddove vi sono differenze piuttosto sensibili tra i due Comuni di fondovalle, Bussi e 
Popoli, e gli altri. Tutto l’ambito geograico di cui ci stiamo occupando è però accomunato 
da straordinari valori del patrimonio paesaggistico, che costituiscono un potenziale molto 
importante per un possibile rilancio delle economie locali. Lo sviluppo sostenibile e la con-
servazione del le risorse naturali sono tematiche che non possono più essere marginali in 
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qualsia si rilessione sui processi di trasformazione urbana e territoriale del futuro di questi 
territori, tanto più se essi, comprendendone il valore aggiunto che andremo di seguito a 
illustrare, ambiranno a diventare “territori in telligenti”. Ma cosa signiica per un territorio 
essere “in telligente”? 

Si possono distinguere almeno quattro modi di applicare l’intelligenza ai territori: 
1. progettare i territori in modo intelligente; 2. ottenere informazioni intelligenti dai ter-
ritori; 3. progettare applicazioni intelligenti a servi zio dei territori; 4. utilizzare in modo 
intelligente i territori. 

1. Progettare i territori in modo intelligente signiica porre in essere un’adeguata piani-
icazione urbanistica, anche in situazioni emergenziali quali quelle venutesi a determinare 
a seguito del sisma abruzzese, che riesca a creare si nergie tra le diverse strategie territo-
riali: la distribuzione funzionale delle attività, la va lorizzazione dell’identità dei luoghi, la 
conser vazione del patrimonio ambientale e paesag gistico, la crescita sostenibile dell’e-
conomia, la dotazione infrastrutturale e di servizi, il contenimento dell’uso del suolo ecc. 
Stru menti innovativi come i Geographic Information System (GIS), possono essere di ausi-
lio ai pianiicatori per organizzare i dati, incrociare le informazioni e simulare gli effetti delle 
decisioni da prendere. Anche le innova zioni tecnologiche e lo sviluppo delle ICT pos sono 
contribuire a modiicare le metodologie di elaborazione degli strumenti urbanistici per 
quanto concerne l’acquisizione delle cono scenze, l’elaborazione delle decisioni e il mo-
nitoraggio degli effetti indotti. Basti pensare alle potenzialità di strumenti come i sensori di 
rilevamento di parametri sensibili, i sistemi di gestione automatizzata dei servizi, i forum 
di partecipazione pubblica. 

2. Un territorio intelligente è in grado di for nire, attraverso le reti digitali, lussi di in-
formazioni che possono essere elaborate e riutilizzate per individuare interventi operativi 
anche immediati. Sistemi di sensori possono, ad esempio, moni torare alcuni fenomeni 
naturali come il livel lo delle acque dei bacini idrici, i principi di incendio su versanti non 
accessibili, i processi di franosità di pareti instabili, le perdite nelle condutture degli ac-
quedotti ecc. Attraverso le reti digitali tutte queste infor mazioni possono essere raccolte, 
elaborate, selezionate, e alcune di esse possono essere inviate agli utilizzatori: cittadini, 
imprese e pubblica amministrazione.

3. Progettare applicazioni intelligenti a servi zio di cittadini e imprese è un valore ag-
giunto oramai irrinunciabile per la competitività dei territori, soprattutto quelli pedemon-
tani che sono rimasti ai margini dello sviluppo globale che ha investito le aree costiere e 
le pianure. Molti servizi online possono esse re assunti come indicatori per determinare il 
li vello di attrattività di un territorio: servizi di telemedicina, e-government, outsourcing alle 
imprese, ma anche home banking, e-learning, e-commerce, trading online ecc. L’importan-
za di queste applicazioni consiste nel fatto che possono indurre cambiamenti signiicati vi 
delle relazioni tra i soggetti coinvolti, dando luogo a meccanismi di interazione innovativi 
rispetto a quelli tradizionali. La rassegna del le possibili applicazioni delle ICT che possono 
essere sviluppate è pressoché illimitata, ma già i casi citati sono suficienti per farci capire 
che un territorio che miri a non farsi marginalizzare dal processo di globalizzazione, e al 
contrario voglia incentivare la sua competitività, non possa rinunciare alla diffusione di un 
sistema sinergico di servizi online veicolati attraverso reti digitali performanti. 

4. Un utilizzo intelligente del territorio è le gato a un uso sostenibile delle sue risorse. 
La difesa dell’identità dei luoghi, soprattutto di ambiti delicati quali questi dell’area omo-
genea 5, la tutela dei patrimoni ambientali e paesaggistici a rischio, la salva guardia delle 
risorse naturali, passano attra verso la dotazione di adeguate reti di teleco municazione 
che consentano a questi territori di potersi connettere ai network globali. “Da territori 

marginali a territori digitali”, potreb be essere uno slogan che riassume le politiche di svi-
luppo sostenibile da attuare nei nostri Comuni basate sulla diffusione delle reti digitali e 
sulla conseguente offerta di servizi online a cittadini e imprese in territori che ino a oggi, 
per eredità negative del passato, per debolezza nelle strategie, o semplicemente per 
oggettive condizioni natu rali, sono rimasti ai margini dello sviluppo eco nomico. Spesso 
territori marginali dal punto di vista economico conservano caratteristiche di assoluta 
rilevanza dal punto di vista pae saggistico, ed è proprio questo il caso dei territori del 
cratere sismico; la tendenza allo spopolamento e all’impoverimento delle eco nomie, che 
ha contraddistinto molti di loro negli ultimi trent’anni, può essere contrasta ta attraverso 
l’offerta di valori paesaggistici e sociali di assoluto rilievo uniti a servizi tecnologici pari se 
non superiore a quella delle aree metropolitane. Il telelavoro, la presenza virtuale, i siste-
mi di teleconferenza, la teledidattica, la telemedici na, i servizi ASP alle imprese, possono 
rendere appetibile a una fascia sempre più ampia di cittadini e aziende il trasferimento 
al di fuori delle aree metropolitane oramai sature, là dove sia possibile trovare prezzi di 
acquisto degli immobili più favorevoli, condizioni di sicurezza sociale migliori, qualità 
paesaggistiche e ambientali elevate.

In una società sempre più proiettata verso la produzione di servizi, l’utilizzo delle tec-
nologie dell’informazione e della comunicazione non è più, quindi, da considerarsi un 
optional, ma diventa una condizione irrinunciabile per lo sviluppo e la competitività dei 
territori. Ciò naturalmente implica che la pubblica amministrazione assu ma un ruolo 
propositivo nella deinizione delle strategie di sviluppo delle reti digitali. Non si tratta di 
sostituirsi ai privati nella fornitura di connettività, ma di promuovere lo sviluppo sul ter-
ritorio di adeguate reti di telecomunicazio ne (e dei servizi che con esse possono essere 
erogati) attraverso il coordinamento di speci ici progetti di coinanziamento che vedano 
la partecipazione mista pubblico-privato sullo sfondo di un insieme di priorità costruito in 
ragione di politiche di riequilibrio territoriale. In questo senso i progetti di infrastrutturazio-
ne digitale dei territori colpiti dal sisma del 2009, attualmente in fase di elaborazione da 
parte della Regione, e l’uso appropriato dei fondi che ne deriveranno, possono costituire 
un’occasione importante che è bene sfruttare nel migliore dei modi.

Banda larga: una nuova categoria di opere pubbliche

In Italia la rapidità di diffusione della banda larga rappresenta un caso di successo. La 
crescita degli accessi è stato il frutto di un insieme di fattori che hanno interagito positiva-
mente. Da un lato, gli operatori di telecomunicazione e gli Internet Service Providers hanno 
sviluppato un’offerta sempre più ricca e innovativa, non solo in termini di prestazioni, ma 
anche di nuovi contenuti e modalità tariffarie. Dall’altro lato, l’aumento della copertura 
ADSL, ha creato le condizioni afinché le dinamiche di mercato potessero esplicare i loro 
beneici effetti. Ciononostante, il digital divide infrastrutturale esiste ancora e tocca la mag-
gior parte delle Regioni italiane, a prescindere dal loro potenziale economico. In particola-
re, le zone con i livelli più elevati di copertura ADSL corrispondono alle aree metropolitane 
e alle zone del territorio morfologicamente più agevoli da infrastrutturare (pianure e zone 
ad alta densità di popolazione). La Puglia, la Lombardia, il Lazio e la Liguria sono le Regio-
ni che presentano i più elevati livelli di copertura ADSL, con valori superiori al 90% della 
popolazione. All’estremo opposto, si collocano Molise, Valle d’Aosta e Basilicata, in cui 
più di un abitante su quattro non è raggiunto dalla copertura ADSL. A settembre 2009 il 
10% della popolazione italiana (circa 6 milioni di abitanti) risiedeva in zone di digital divide 
infrastrutturale, ovvero in aree dove i collegamenti a banda larga possono essere realizzati 
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solo attraverso costosi collegamenti dedicati o soluzioni satellitari e non con la tecnologia 
che oggi è considerata di riferimento per la banda larga, cioè l’ADSL.

È chiaro che il fenomeno del digital divide è certamente molto più complesso di una 
semplice differenziazione geograica tra territori serviti o meno da reti a banda larga, aven-
do a che fare con differenze culturali, sociali, economiche, anagraiche ecc. È pur vero però 
che condizione necessaria, ma non suficiente, per una diffusione omogenea sul territorio 
dei beneici (ai cittadini, alle imprese, alla pubblica amministrazione) che possono derivare 
dall’utilizzo di internet, passa attraverso il superamento delle dificoltà di realizzare infra-
strutture a banda larga in determinate aree dove gli operatori privati ritengono antiecono-
mico effettuare investimenti nelle infrastrutture. 

Nell’affrontare questo tema in questa sede, l’elaborazione dei Piani di ricostruzione dei 
Comuni pescaresi colpiti dal sisma del 2009, intendo assumere una chiave di lettura ben 
precisa: le reti digitali nel cratere sismico devono essere considerate a tutti gli effetti una 
nuova categoria di opere pubbliche, per cui bisogna pensare a un loro utilizzo strategico 
in sinergia con le altre realizzazioni pubbliche. Contrariamente a quanto molti pensano, 
infatti, le reti digitali non sono affatto “immateriali”, ma sono veicolate attraverso un’infra-
struttura isica costituita da tralicci, cavi, antenne, parabole, satelliti, piattaforme hardware 
e software. I sistemi di telecomunicazione, che costituiscono le dorsali isiche necessarie 
per realizzare una rete digitale, differiscono per costi, tempi di realizzazione e prestazioni. 
E il tema delle performance non è affatto secondario. La rapidissima evoluzione che con-
traddistingue le applicazioni informatiche induce obsolescenza precoce delle attrezzature 
e dei servizi rendendo indispensabili potenze di calcolo sempre maggiori (computer) e si-
stemi di telecomunicazione sempre più performanti (banda larga). Proprio la disponibilità 
di reti digitali a banda larga sta diventando una condizione indispensabile per lo sviluppo 
e la competitività dei territori. Abbiamo già detto che molti servizi online possono essere 
assunti come indicatori per determinare il livello di attrazione di un territorio. Ecco quindi 
che la competitività dei nostri territori può essere misurata anche attraverso la disponibilità 
di reti digitali adeguate per le nuove esigenze di imprese e cittadini. E ciò può essere in 
contrasto con politiche di sviluppo della banda larga adottate in Italia nelle diverse aree 
geograiche. Il processo di infrastrutturazione dei sistemi TLC è stato lasciato, in questa 
prima fase, completamente in mano agli operatori privati i quali – giustamente, dal loro 
punto di vista – hanno agito seguendo una logica di mercato. Si è avuta quindi, come 
detto, una buona accelerazione nella distribuzione della tecnologia ADSL, ma ad esempio 
le reti in ibra ottica sono state realizzate a macchia di leopardo, dove il bacino di utenza 
garantiva all’operatore privato il ritorno economico delle spese per il cablaggio.

Tutto ciò induce una rilessione in merito al fenomeno del digital divide, che molti 
consideravano coninato solo nei paesi del sud del mondo rispetto ai paesi più sviluppati; 
in realtà anche in Italia si può misurare un sensibile divario di competitività fra territori 
raggiunti da reti digitali robuste e territori a esse periferici. In Abruzzo il divario si percepi-
sce tra l’infrastrutturazione digitale presente lungo la fascia costiera e nelle dorsali vallive, 
rispetto alle zone pedemontane o montane. Probabilmente questo divario è destinato ad 
aumentare mano a mano che l’aumento del trafico e lo sviluppo delle applicazioni ICT 
erogate attraverso le reti digitali richiederanno bande sempre più “larghe” e il doppino 
telefonico non sarà più suficiente a garantirne l’erogazione. 

Il ilo di questo ragionamento ci porta a una conclusione: probabilmente è maturo 
l’inizio di una seconda fase nello sviluppo delle reti digitali che veda un più stretto rapporto 
pubblico-privato per la razionalizzazione e la gestione delle infrastrutture di rete e dei ser-
vizi erogati online. La pubblica amministrazione non può più “stare alla inestra” lasciando 

che lo sviluppo delle reti digitali sia determinato esclusivamente da logiche commerciali, 
ma deve assumere il ruolo che le compete e farsi carico della deinizione di una strategia 
complessiva che, insieme ai doverosi obiettivi economici degli operatori privati, consideri 
anche le politiche di sviluppo dei contesti territoriali. È necessario, quindi, che la rete digi-
tale sia considerata, al pari delle altre infrastrutture a rete, come un vero e proprio obiettivo 
strategico. Da ciò deriva il valore delle reti digitali intese come nuova categoria di opere 
pubbliche.

Possibili applicazioni ICT nel cratere sismico area omogenea 5

Le applicazioni che possono essere veicolate nel cratere sismico area omogenea 5 attraver-
so sistemi di telecomunicazione a banda larga possono avere un notevole impatto sulle 
economie locali e sugli utenti inali, cittadini, imprese e pubblica amministrazione. 

Un primo insieme di applicazioni è rappresentato dalla cosiddetta “presenza virtuale” 
e in particolare da sistemi di teleconferenza, teledidattica, telemedicina, telelavoro e tele-
sorveglianza. L’importanza di queste applicazioni consiste nel fatto che possono indurre 
cambiamenti signiicativi delle relazioni tra i soggetti coinvolti, dando luogo a meccani-
smi di interazione innovativi rispetto a quelli tradizionali. Oggi un professionista, o una 
persona che svolge lavoro intellettuale, o un piccolo imprenditore in settori ad alto valore 
aggiunto, possono decidere di de-localizzare la propria azienda o la propria residenza, 
andando a cercare valori del mercato immobiliare più contenuti e migliore qualità ambien-
tale, purché venga loro garantita una infrastrutturazione di rete performante. La diffusione 
delle videoconferenze multiple in ambito lavorativo, ad esempio, sta riducendo sensibil-
mente la necessità degli spostamenti isici delle persone, con enormi beneici in termini di 
costi e di tempi. Condizione necessaria, afinché questo fenomeno si sviluppi è la dispo-
nibilità di banda larga che consenta di utilizzare applicativi gratuiti facilmente reperibili in 
rete (ad esempio Skype) al massimo delle loro potenzialità. 

Vi è poi il cosiddetto Peer to Peer che consiste nella creazione di comunità online di 
utilizzatori che si scambiano informazioni e servizi in modo reciproco, attraverso un coor-
dinamento centralizzato. È il sistema preferito dai giovani per scambiarsi brani musicali, 
video o software. 

Altri servizi che possono essere sviluppati grazie alla presenza di reti a banda larga 
sono i cosiddetti servizi ASP (Application Service Providing), dove gli strumenti informatici, 
sia hardware che software, e le competenze professionali per la loro gestione non sono 
necessariamente localizzati nella sede degli utilizzatori, ma possono risiedere invece nella 
sede del fornitore del servizio. La modalità di erogazione ASP potrebbe essere particolar-
mente interessante per i territori dell’area omogenea 5 perché potrebbe favorire le piccole 
e medie imprese, che potrebbero in questo modo avvalersi di servizi di elevato livello qua-
litativo senza doversi dotare direttamente di strumenti e competenze onerose da dedicare 
a funzioni che non rappresentano il loro core business. 

Altri servizi di particolare rilievo che possono essere distribuiti attraverso le reti digitali 
a banda larga si trovano nel campo dell’e-government e si pongono obiettivi di migliora-
mento dell’interazione tra cittadino, imprese e pubblica amministrazione attraverso una 
migliore accessibilità ai dati e soprattutto una maggiore trasparenza nelle procedure. I 
cittadini possono avere accesso facilitato a servizi già esistenti in forma tradizionale, op-
pure possono disporre di nuovi servizi online nati in funzione della rete a banda larga; 
si possono incrementare i servizi alle imprese e si può migliorare l’interazione aziende-
pubblica amministrazione; questa stessa può incrementare lo scambio di informazioni e 
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documenti tra i diversi settori che la compongono consentendo la condivisione di archivi 
e di procedimenti online.

Anche per i servizi e le applicazioni di telemedicina l’elemento indispensabile è il ri-
corso a reti con protocollo IP e la disponibilità di elevate bande di trasmissione diffuse 
sul territorio. La telemedicina può avere almeno tre settori importanti di applicazione nei 
nostri territori. In primo luogo può essere una sorta di “e-government applicata al settore 
sanitario” per facilitare l’erogazione dei servizi amministrativi già oggi presenti in forma 
tradizionale (certiicati medici online, ricette elettroniche, servizi online di prenotazione 
delle prestazioni sanitarie CUP ecc.). In secondo luogo può supportare le attività cliniche 
svolte sui pazienti degenti quali la raccolta dettagliata dei parametri clinici, la prescrizione 
terapeutica completa di dosaggi e orari di somministrazione, etc. E inine, nell’ambito 
della diagnostica clinica, la Telemedicina può coadiuvare un medico nell’effettuare la dia-
gnosi su un paziente che non sia isicamente nello stesso posto del medico, attraverso 
la trasmissione a distanza di dati prodotti da strumenti diagnostici: esami del sangue, 
radiograie, elettrocardiogrammi. La second opinion medica, ad esempio, è una delle appli-
cazioni più comuni nell’ambito della telemedicina: consiste nel fornire un’opinione clinica 
a distanza supportata da dati acquisiti inviati a un medico remoto che li analizza e li refer-
ta producendo di fatto una seconda valutazione clinica su un paziente, che può trovare 
applicazione addirittura nel caso di operazioni chirurgiche di particolare complessità. La 
riforma della sanità pubblica italiana passa – tra l’altro – attraverso la concentrazione delle 
strutture ospedaliere di eccellenza e il declassamento delle unità periferiche. Il sistema 
sanitario abruzzese dovrà affrontare nei prossimi anni dolorose riduzioni in termini strut-
turali. Gli ambiti geograici che potrebbero vedersi ridotti i presidi ospedalieri, per mezzo 
della telemedicina potrebbero assumere un ruolo nuovo consentendo la cura del paziente 
a distanza o più in generale la fornitura di servizi sanitari online, magari attraverso la rete 
delle farmacie opportunamente riorganizzata.

La rassegna delle possibili applicazioni che potrebbero essere sviluppate nei Comuni 
dell’area omogenea 5 grazie all’utilizzo di sistemi di telecomunicazione a banda larga po-
trebbe continuare, ma già i casi citati sono suficienti per farci capire come probabilmente 
non sia possibile individuare una singola applicazione che da sola possa giustiicare la 
necessità di un’infrastruttura di rete presente in modo capillare sul territorio, o che co-
munque ne determini il successo e la diffusione spontanea. È più appropriato pensare a 
un insieme di applicazioni che, singolarmente e nella loro totalità, si possano diffondere in 
ambito residenziale e professionale, contribuendo a caratterizzare quello che in apertura 
abbiamo deinito il “territorio intelligente”.

azioni pilota nel cratere sismico 

A conclusione del presente contributo, sono riportate in forma sintetica alcune possibili 
azioni progettuali che possono essere attivate nei Comuni dell’area omogenea 5 attraver-
so lo sviluppo di tecnologie ICT. Dalla rassegna si evince chiaramente l’importanza delle 
reti digitali a banda larga e dei servizi ICT, ai ini dello sviluppo competitivo dei Comuni 
del cratere sismico abruzzese, in particolare quelli dell’area omogenea 5, che potrebbero 
rappresentare un eficace banco di prova sperimentale di alcuni progetti in fase di avvio e 
di realizzazione nella Regione Abruzzo.

Le azioni progettuali sono distinte in tre settori: infrastruttura di rete, servizi telematici 
per la sanità e piattaforma software per i Piani di ricostruzione.

settore descrizione azione attori di riferimento

ICT1
Infrastruttura 
di Rete

A - Realizzazione di un’infrastruttura di rete a banda larga nei Co-
muni dell’area omogenea 5 attraverso la posa in opera di cavi in 
ibra ottica (sottotraccia o attraverso linea aerea su tralicci Telecom) 
B - Organizzazione di una rete di accesso capillare basata su tec-
nologie a banda larga (HiperLan) per la distribuzione della connet-
tività nell’“ultimo miglio” (dalla cabina dove arriva la ibra ottica 
alla distribuzione del segnale nei singoli ediici attraverso ripetitori 
posizionati in luoghi strategici).

Comuni area omoge-
nea 5, Regione Abruzzo 
(CRIT), Provincia di Pe-
scara, Camera di Com-
mercio, Infratel, Ope-
ratori di rete (Telecom, 
Fastweb...).

ICT2
Servizi Tele-
matici per la 
sanità

C - Sperimentazione nei Comuni dell’area omogenea 5 del fascicolo 
sanitario elettronico (FSE) individuale, contenuto nel progetto Rete 
dei Medici di medicina generale (MMG), che consente ai diversi 
attori coinvolti nel processo di cura del paziente, di pubblicare e 
consultare dati clinici strutturati: prescrizioni, referti, certiicati di 
malattia, verbali di pronto soccorso, SDO, Patient Summary (PS), 
Scheda sanitaria individuale (SS).
D - Sperimentazione nel distretto sanitario di Popoli alcuni servizi 
del progetto Edu-Health come i programmi di educazione continua 
in medicina (ECM) svolti attraverso modalità e-learning.
E - Sperimentazione nei Comuni dell’area omogenea 5 del telecon-
sulto medico che permette, a medici situati in postazioni remote tra 
loro, di interagire in videoconferenza nella valutazione di un parti-
colare caso clinico.
F - Sperimentazione nei Comuni dell’area omogenea 5 di una rete 
di farmacie della salute, che anche grazie alle reti digitali, eroghino 
servizi aggiuntivi quali: analisi emato-chimiche ed esami strumen-
tali, prestazioni erogabili da personale infermieristico e isioterapi-
co, prenotazioni, pagamenti e ritiro di referti erogabili dal Servizio 
Sanitario Nazionale.

Comuni area omoge-
nea 5, Regione Abruzzo 
(CRIT, ARIT), Provincia 
di Pescara, presidi ospe-
dalieri della Regione 
Abruzzo, sedi delle ASL 
della Regione Abruzzo, 
strutture sanitarie pe-
riferiche distribuite sul 
territorio, farmacie dei 
Comuni dell’area omo-
genea 5, medici generi-
ci dei Comuni dell’area 
omogenea 5.

ICT3
Piattaforma 
software per i 
PdR

G - Riorganizzazione degli ufici tecnici dei Comuni dell’area omo-
genea 5 attraverso uno sportello unico online per la ricostruzione 
attuato attraverso una speciica piattaforma software che oltre alle 
documentazioni dei Piani di ricostruzione, sia in grado assistere i 
proprietari degli ediici danneggiati nelle procedure di approvazione 
dei progetti di ricostruzione e nel controllo delle documentazioni 
necessarie per l’istruttoria.
H - Realizzazione di uno sportello online per le attività economiche 
attuato attraverso una speciica piattaforma software (che può 
essere integrata a quella per la ricostruzione degli ediici di cui al 
punto precedente) che assiste il potenziale imprenditore durante 
la fase preliminare d’individuazione delle aree o ediici idonei alla 
sua attività nonché durante la fase di preparazione della documen-
tazione richiesta.
I - Sperimentazione nei Comuni dell’area omogenea 5 di un em-
brione di Centro servizi territoriali che consenta di erogare e fruire 
di servizi in modo centralizzato e aggregato con il ine di ridurre il 
gap dovuto alla posizione geograica svantaggiata e alla complessi-
tà amministrativa dei procedimenti.
L - Sperimentazione nei Comuni dell’area omogenea 5 di alcuni ser-
vizi e-government previsti nel progetto ELI ComUni volti a migliora-
re l’integrazione tra le applicazioni di anagrafe comunale distribuite 
sul territorio.

Comuni area omoge-
nea 5, Regione Abruzzo 
(CRIT, ARIT), Provincia 
di Pescara, Camera di 
Commercio, ANCE, Or-
dini professionali, or-
ganizzazioni artigianali, 
banche e istituti inanzia-
ri, FinTecna.
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Il complesso scenario socio economico in cui ci troviamo a operare impone una ri-
lessione sulla valenza strategica della pianiicazione territoriale che, oggi più che mai, 
va declinata anche in termini di competitività locale e di capacità d’innovazione. In 
questi termini è ormai imprescindibile pianiicare traiettorie di sviluppo segnate dalla 
possibilità di innovare tramite la continua generazione di processi in grado di produrre 
conoscenza.

I fondamenti di tale approccio sono inscritti nell’ambito dell’economia post industria-
le e si basano soprattutto su grandezze prevalentemente immateriali come l’investimen-
to in ricerca, la produzione di nuovi brevetti e la diffusione delle competenze nell’uso evo-
luto delle nuove tecnologie, e più fondamentalmente da tutti quei fattori che favoriscono 
l’orientamento all’innovazione, la produzione e la circolazione sociale delle conoscenze.

All’interno di questo scenario si sta affermando un complesso e articolato proces-
so di “culturalizzazione” dell’economia che permea tanto la dimensione produttiva 
quanto la capacità di generare nuovo valore immateriale prodotto dall’insieme di co-
noscenze generate (o rigenerate) dai territori. La cultura, in tal senso, è un bene locale 
selettivo perché fenomeno strettamente connesso a un territorio, ne è un elemento di-
stintivo che diventa signiicativo nell’analisi dei differenziali di prestazione territoriali. 
In base a ciò, il concetto di cultura è interpretabile come bene idiosincratico, peculiare 
e localizzato, profondamente legato con il territorio che l’ha generato.

Tale rilessione si cala nel più esteso processo di transizione che le economie mo-
derne stanno affrontando e che vede il progressivo affermarsi di nuovi paradigmi di 
sviluppo integrato delle risorse culturali e creative. Queste risorse fungono da asset 
originale e speciico in grado di orientare la riconversione del modello competitivo 
verso modelli legati alla conoscenza e, a cascata, all’innovazione.

A partire dagli anni settanta, infatti, numerosi sistemi locali cominciano a intra-
prendere un’intensa riconversione dei propri settori produttivi. Questo fenomeno è 
sostenuto da una trasformazione delle caratteristiche ambientali, sociali ed economi-
che, che inspira una serie di processi di rigenerazione. All’interno di queste traiettorie 
di rigenerazione un interesse speciico matura nei confronti della produzione e del 
consumo di beni culturali, un interesse misurato dalla concezione della cultura come 
una risorsa strategica per la competitività locale, all’interno di un esteso processo di 
de-industrializzazione dell’economia.

La specializzazione produttivo-culturale esercita, così, un’inluenza positiva sui 
processi di circolazione della conoscenza perché veicolo di idee e del pensiero creativo 
e innovativo a favore di iliere produttive locali che necessitano di questo tipo di valore 
aggiunto immateriale per competere in un arena post-industriale.

Tale approccio presuppone, come obiettivo della funzione di regolazione, la neces-
sità di creare un sistema integrato di iliere produttive caratterizzate da gradi crescenti 
di complementarità retta da una complessa rete di relazioni economico-produttive e 
socio-culturali.

In tale direzione l’attività di pianiicazione strategica per lo sviluppo del territorio 
può seguire la direzione indicata dal distretto culturale evoluto, espressione con cui 
s’intende un modello distrettuale in cui la correlazione tra cultura e territorio risulta 
motore propulsivo per la creazione di un sistema integrato di attori. 

La prospettiva del distretto culturale, che inizialmente viene proposta come tra-
sposizione relativamente acritica del modello distrettuale al contesto culturale, si è 
sviluppata negli anni sino a deinire un modello distrettuale evoluto nel quale il genius 
loci si manifesta non nella specializzazione mono-iliera ma nell’integrazione creativa 
di molte iliere differenti, e in cui la cultura non produce valore in quanto capace di 
produrre proitto (cosa che comunque accade, e in modo sempre più impressionante, 
nelle industrie culturali e creative delle economie post-industriali) ma perché aiuta la 
società a orientarsi verso nuovi modelli di uso del tempo e delle risorse particolar-
mente favorevoli alla generazione di capacità competitiva intangibile. In uno scenario 
nel quale quest’ultima si lega sempre di più all’orientamento all’innovazione, il ruolo 
della cultura diviene quello di operare come agente sinergico che fornisce agli altri 
settori del sistema produttivo contenuti, strumenti, pratiche creative, valore simbolico 
e identitario, e quindi in ultima analisi costituisce un canale diretto e importante di 
creazione di valore aggiunto.

La logica adottata è, dunque, quella di programmi integrati che uniscono, attra-
verso la partecipazione di tutte le componenti locali, interventi strutturali ad azioni 
speciiche rivolte alla rideinizione economica, sociale, culturale e turistica.

Le imprese assumono consapevolezza della propria responsabilità sociale e indi-
rizzano la propria strategia investendo in innovazione e creatività, ricevendone i bene-
ici in termini di aumento degli investimenti, della competitività del sistema locale, del 
livello professionale del capitale umano. I cittadini hanno l’opportunità di partecipare 
in modo diretto o indiretto allo sviluppo del proprio territorio e di beneiciare di un 
contesto culturale vivace, creativo, aperto alle iniziative di valorizzazione e promozio-
ne del patrimonio cittadino.

Le associazioni non proit, profondamente legate al territorio di appartenenza, en-
trano a far parte di un progetto di sviluppo locale unitario e complessivo, che indirizza 
gli sforzi di tutti i soggetti verso un obiettivo comune e crea un circolo virtuoso con 
effetti di ampia portata su molteplici settori. L’amministrazione locale, soggetto fon-
damentale per la concreta ed eficace realizzabilità di iniziative di promozione e valo-
rizzazione culturale nell’area amministrata, si dota di una visione strategica fondata 
sulla cultura della cooperazione e della partnership e su un programma di indirizzo 
continuativo che responsabilizza e coinvolge tutti i soggetti pubblici e privati che ope-
rano sul territorio.

l’area d’intervento

Quanto sopra descritto, ha trovato concreta programmazione all’interno del Piano 
strategico (PS) per la ricostruzione post-terremoto dell’area omogenea 5. Il piano stra-
tegico delinea una struttura insediativa che favorisce la coesione sovracomunale non 
solo al livello dell’area omogenea, ma anche a livello locale, individuando, ex ante, 
alcune polarità specializzate funzionalmente. In particolare prima ancora dell’attività 
di pianiicazione, il PS riconosce le seguenti polarità con vocazioni e attività potenzial-
mente sviluppabili.
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1. Polo Montebello di Bertona – Civitella Casanova

Oltre che assicurare le dotazioni di base dei servizi scolastici, sociali e sanitari con-
solidando le strutture esistenti, questo polo (circa 4.000 abitanti) si caratterizza per 
il suo proilo di sviluppo orientato alla creatività e alla cultura (Montebello), alla bio-
agricoltura (mercato km zero e servizi indotti a Civitella Casanova), al turismo enoga-
stronomico (strada dei ristoranti DOC con attestazione a Montebello), prevedendo 
anche strutture di ricettività diffusa (Montebello) e strutture di accoglienza per anziani 
(Civitella).

polarità vocazione attività

Montebello di Bertona

Creatività e cultura Festival, mostre, esposizioni

Turismo enogastronomico
Strada dei ristoranti DOC

Strutture di ricettività diffusa

Civitella Casanova
Bio-agricoltura Mercato a km zero

Turismo enogastronomico Strutture di accoglienza per 
anziani

2. Polo Brittoli – Cugnoli 

Questa polarità (circa 4.000 abitanti) si caratterizza per le sue funzioni di servizio e di 
accesso al Parco del Gran Sasso e della Laga (Brittoli), con attività mirate in particolare 
al turismo naturalistico, escursionistico, sportivo, giovanile, scolastico. Le funzioni 
di servizio al parco sono potenziate dallo sviluppo di tecnologie ICT (strutture per la 
formazione dei giovani a Cugnoli). Sono previste produzioni agricole di qualità (in 
particolare il mandorleto) e strutture per il wellness (centro benessere a Brittoli).

polarità vocazione attività

Brittoli

Turismo naturalistico Escursioni, visite guidate per 
giovani e studenti, sport

Servizio al Parco 
del Gran Sasso e della Laga Sviluppo tecnologie ICT

Produzioni agricole di qualità Mandorleto

Strutture per il wellness Centro benessere

Cugnoli Servizio al Parco del Gran Sas-
so e della Laga

Strutture per la formazione 
dei giovani

3. Ofena - Capestrano

Polo anomalo, che dovrebbe coordinarsi con Capestrano, presenta una spiccata vo-
cazione rispetto al turismo (albergo diffuso) e alla vendita e consumo di una produ-
zione vitivinicola di qualità (centro commerciale naturale con cantine di degustazione 
diffuse), organizzate con il sostegno di una famiglia proprietaria di terreni ed ediici 
nobiliari nel centro storico (Cataldi Madonna);

polarità vocazione attività

Ofena

Turismo Albergo diffuso

Produzione vitivinicola di qualità

Esposizione, vendita, consumo

Centro commerciale naturale

Cantine di degustazione diffuse

4. Bussi - Popoli

Questa polarità (con popolazione di circa 8.000 abitanti) si caratterizza come un con-
testo a valenza urbana, con notevoli potenzialità di sviluppo connesse al ruolo di Porta 
di accesso alla città metropolitana di valle. La proposta di un polo urbano integrato 
rafforza nella complementarità entrambi i centri attuali, specializzandone le funzioni. 
In particolare Popoli dovrebbe incentivare le sue attività connesse al tema dell’acqua 
(parco delle sorgive, parco luviale del Pescara) con le funzioni connesse al turismo 
termale e alla riabilitazione isica. Sono da incentivare anche le funzioni culturali, con 
la promozione del teatro e di musei tematici (museo delle acque) con ulteriori offerte 
mirate anche al soggiorno degli anziani, e altre per le attività sportive.

Bussi invece dovrebbe rafforzare il suo ruolo di accesso all’entroterra dei parchi 
montani, offrendo servizi al turismo specializzato (come quello del mountain bike o 
dell’escursionismo), e potenziando le attività legate alla musica e alla valorizzazione del 
parco luviale del Tirino. Un ruolo decisivo potrebbe essere assunto in questa prospetti-
va dall’area industriale di Bussi Oficine, che è baricentrica rispetto a Popoli e Bussi alta.

Le elevate qualità paesaggistico-ambientali e le vocazioni al turismo tra i due parchi 
nazionali del Gran Sasso e della Maiella, suggeriscono una destinazione che faccia da 
manifesto per uno sviluppo sostenibile, capace di riscattare il degrado e l’inquinamen-
to provocato dall’industria chimica. Si dovrebbe sfruttare in questo senso il notevole 
potenziale attrattivo dell’area, connesso anche alla prossimità con la ferrovia metro-
politana Pescara- Popoli, con la previsione di un nuovo insediamento multifunzionale.

polarità vocazione attività

Popoli

Tema dell’acqua
Turismo termale
Riabilitazione isica

Tema della cultura Teatri e musei tematici (museo delle acque)

Turismo, servizi, ricettività
Strutture di soggiorno per anziani
Attività sportive

Bussi

Turismo specializzato
Mountan bike
Escursionismo 

Sviluppo delle proprie 
potenzialità 

Musica
Valorizzazione del Parco Fluviale del Tirino
Conservazione delle elevate qualità paesaggistico-
ambientali
Connessione del Parco Nazionale del Gran Sasso e 
della Maiella

Sviluppo creativo e soste-
nibile 

Riconversione dell’area industriale Bussi Oficine 
Nuovo insediamento multifunzionale
Ecovillage
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una strategia, un piano, tre linee d’intervento.

Ponendo lo sviluppo integrato delle risorse culturali e creative quale driver nella tran-
sizione che le economie moderne stanno affrontando, vale a dire la riconversione del 
modello competitivo verso modelli legati alla conoscenza e alla possibilità di innovare 
tramite la continua generazione di processi in grado di produrre conoscenza, ci trovia-
mo di fronte a un tema che postula nello spazio analitico a esso dedicato, uno spazio 
di intervento pianiicatorio ineludibile. Di fatto, parte dell’evoluzione competitiva delle 
nuove economie è determinata da meccanismi di regolazione come la pianiicazione 
strategica.

In seno a questi obiettivi, se in Europa il ruolo strategico delle politiche su cultura 
e creatività è comunemente condiviso e accettato dai vari sistemi-paese, la situazione 
italiana sembra continuare a relegare tali forme di policy ad ambiti ristretti e non inte-
grati con il resto dei meccanismi di regolazione, ambiti che risultano non prioritari e 
giocoforza, non eficaci.

In questa situazione i sistemi locali si trovano di fronte a delle responsabilità e a 
delle opportunità molto importanti, misurate dalla capacità di governare tali mecca-
nismi di sviluppo. Il tessuto antropologico, sociale e produttivo che contraddistingue 
l’area omogenea 5 sembra essere un laboratorio di sperimentazione ideale per avviare 
e sovrintendere i nuovi modelli di sviluppo legati all’innovazione e alla conoscenza.

In quest’ambito il Piano strategico gioca un ruolo fondamentale. L’obiettivo è 
quello di deinire, in un orizzonte temporale di medio-lungo periodo, una strategia 
di sviluppo creativo del sistema-territorio, comprendente i tre fattori caratterizzanti il 
distretto culturale evoluto: il livello della qualità della vita, il grado di innovazione e la 
capacitazione.

Questo obiettivo strategico viene declinato operativamente mediante una serie di 
azioni quali:
– creazione di complementarità strategiche tra iliere culturali e non culturali;
– attrazione del talento esterno e promozione dell’orientamento professionale giova-
nile rivolto alle nuove professioni creative;
– sostegno a forme di produzione culturale innovativa e dalla forte proiezione inter-
nazionale;
– promozione dell’inclusione sociale nei processi di partecipazione culturale e di cre-
azione di nuove iliere produttive;
– promozione dell’integrazione tra la creatività culturale e la creatività scientiico-tec-
nologica e tra il sistema dell’imprenditoria creativa e il sistema universitario.

A partire dal punto di forza del territorio individuato nel meta-argomento Qualità, 
il principio di base che guida la strategia è l’attrazione di capitale umano e inanziario 
per trasferire iliere in nuce all’interno di uno spazio geograico dove all’alta qualità 
della vita si unisce una elevata dotazione di risorse naturali/culturali.

LINEA 1

Piattaforma partecipata dalle imprese e incubatore per la riconversione innovativa del 
territorio e della sua “intelligenza manuale”.
La riconversione innovativa del territorio si pone l’obiettivo di diffondere, attraverso 

la creazione di un incubatore e di una piattaforma partecipata dalle imprese e dalle 
associazioni di categoria, un nuovo modello di sviluppo territoriale a base culturale 
ispirato da una comune esigenza di innovare, indipendentemente dalla iliera di ap-
partenenza. In particolare, si intendono implementare progetti per il trasferimento 
tecnologico e lo sviluppo di nuove forme di design di prodotto e di processo relative 
a pratiche, materiali e metodi di produzione, con un focus speciico sulle eccellenze 
artigianali presenti nell’area.

Gli obiettivi della Piattaforma e dell’Incubatore si articolano a livello istituzionale, eco-
nomico-produttivo e negli ambiti della ricerca di base e dell’educazione, allo scopo di:
– agevolare l’interazione tra gli attori presenti sul territorio (imprese, professionisti, 
istituti di formazione e centri di ricerca, agenzie di sviluppo ed enti intermediari), e il 
dialogo tra intelligenza creativa, intelligenza manuale e produzione industriale;
– contribuire a orientare le politiche di incentivazione all’innovazione sviluppate a li-
vello provinciale e regionale nel campo della ricerca;
– implementare azioni di sistema per promuovere e sensibilizzare il tessuto econo-
mico-produttivo circa il valore delle competenze culturali e creative come fattori di 
innovazione e competitività;
– estendere ai settori della ricerca e della formazione la cultura della creatività e dell’in-
novazione, favorendo il confronto tra competenze artigianali, tecnologia, design e pro-
duzione industriale.

La Piattaforma, vera e propria community open-source di discussione, condivisione 
e progettazione, intende coinvolgere le PMI e le grandi imprese del territorio, insieme 
alle associazioni di categoria che le rappresentano, a cui si afida il duplice ruolo di 
soggetti promotori verso i propri associati e di advocator presso le istituzioni, per so-
stenere le istanze e le proposte emerse dalla Piattaforma stessa. 

Nel breve-medio periodo la Piattaforma, punto di incontro tra cultura, formazione, 
ricerca e sistema economico, si impegna, grazie al contributo di tutte le imprese che 
entrano a farne parte, a promuovere attività di integrazione e ad accogliere le proposte 
relative alla progettazione di un incubatore dedicato allo sviluppo di nuove professio-
nalità e forme imprenditoriali in campo creativo, con un particolare orientamento a 
tutte le forme di artigianato che caratterizzano il territorio.

Il tema su cui si propone di sviluppare l’attività della Piattaforma e dell’incubatore 
riguarda, infatti, il ruolo dell’artigianato nella creazione e nell’innovazione di prodotto, 
e la rideinizione dell’identità dell’artigiano, quale igura strategica e di raccordo tra 
creatività e produzione industriale. 

La Piattaforma potrà sviluppare le seguenti attività, preparatorie alla progettazione 
e realizzazione dell’Incubatore:
– individuare i tratti distintivi dell’identità artigianale del territorio, attraverso la map-
patura delle “intelligenze manuali” che caratterizzano il tessuto produttivo, e rilevare 
i bisogni espressi dal sistema produttivo locale, le competenze da sviluppare e gli 
ambiti su cui concentrare l’attività formativa;
– sviluppare azioni di sistema volte alla sensibilizzazione del tessuto economico-
produttivo e formativo circa il valore del “saper fare” come fattore di innovazione e 
competitività;
– ideare e organizzare, anche tramite il coinvolgimento di soggetti esterni, workshop 
e seminari sul tema dell’artigianato, ispirandosi all’esperienza realizzata dal CNA di 
Vicenza “AAA Cercasi Nuovo Artigiano”;
– proporre, a partire dalle istanze espresse dal tessuto produttivo, dalla mappatura 
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delle sue eccellenze, dai bisogni occupazionali del territorio e dai risultati emersi nel 
corso di workshop e seminari, percorsi di formazione di periti nei settori dell’artigia-
nato, con l’obiettivo di trasmettere e valorizzare il saper fare che caratterizza l’area dei 
Comuni del cratere;

Grazie alle attività sviluppate dalla Piattaforma, gli output attesi dovranno consiste-
re nella trasmissione dei saperi e nella loro innovazione, nel deposito di nuovi brevetti, 
in progetti di trasferimento tecnologico legati ai processi e ai prodotti, nel supporto 
alle imprese in termini di ricerca e sviluppo, e nella creazione di start up. 

Con l’obiettivo di favorire la nascita e la crescita di nuove imprese nei settori cul-
turali e creativi, con particolare attenzione all’artigianato, l’incubatore unisce compe-
tenze imprenditoriali e competenze creative, collaborando con le produzioni a elevato 
contenuto di innovazione e di ricerca presenti sul territorio e favorendo la nascita di 
nuove imprese.

L’incubatore parte dalle speciicità del territorio, tramite il recupero e la valorizza-
zione del saper fare in tutti i settori e in particolare nell’ambito delle industrie culturali 
e creative, che il primo “libro bianco” dedicato alla creatività italiana e redatto da una 
commissione nominata dal Ministero per i Beni e le Attività Culturali nel 2007 iden-
tiica in: 
– design, cultura materiale, artigianato;
– moda;
– industria del gusto;
– cinema;
– editoria libraria, radio, tv;
– software, computer, ICT;
– branding, comunicazione, pubblicità;
– patrimonio culturale;
– architettura;
– musica e spettacolo dal vivo;
– arte contemporanea.

Gli obiettivi che l’Incubatore si propone di soddisfare, secondo le dimensioni del 
distretto culturale evoluto, sono:
– sviluppo imprenditoriale;
– sviluppo del talento locale;
– attrazione di imprese esterne;
– attrazione del talento esterno;
– qualità della produzione delle conoscenze;
– network interno; 
– network esterno.

Per quanto riguarda gli effetti che si intendono produrre, l’incubatore si impegna 
a generare:
– circolo virtuoso tra istituti di formazione, mondo della ricerca, sistema delle imprese;
– sinergie tra artigianato, design e produzione industriale;
– innovazione di ogni forma di artigianato presente sul territorio;
– immigrazione di qualità e creazione di posti di lavoro;
– diffusione della cultura dell’innovazione.

LINEA 2

Agenzia Immobiliare Specializzata (AIS) - Properties Around Italy Agency
Il progetto si inserisce all’interno delle iniziative volte ad attrarre investimenti immobi-
liari dall’estero e si sostanzia nel collocare un’Agenzia Immobiliare Specializzata (AIS) 
nella vendita di immobili per la riconversione in strutture ricettive per il turismo di qua-
lità. L’agenzia opera nella consulenza per la valorizzazione valutazione e inanziamen-
to sia di singoli immobili che di interi patrimoni a uso turistico residenziale. L’intento è 
quello di favorire i collegamenti operativi e funzionali con i mercati internazionali, non-
ché avviare nuove iniziative nel territorio da parte di soggetti economici di altri paesi.

L’Agenzia Immobiliare Specializzata (AIS), operativamente, disegna le proprie so-
luzioni per la consulenza immobiliare partendo dalla comprensione dei reali obiettivi 
del cliente, dal contesto in cui egli opera e dalla tipologia di bene immobiliare. L’AIS 
funge da interlocutore unico in tutte le fasi del ciclo di vita dei progetti fornendo ai 
clienti esperienza e competenza specializzata su progetti di rilievo internazionale nel 
settore alberghiero, turistico e leisure attraverso la combinazione di conoscenze locali, 
della comprensione delle dinamiche internazionali e di contatti con primarie aziende 
del settore dell’ospitalità e dell’auditing. 

Agendo per conto di proprietari, investitori o utilizzatori questa struttura è foca-
lizzata sul settore turistico: Hotel Tourism and Leisure e offre servizi di consulenza 
specializzata nel settore dell’economia e del marketing dell’ospitalità e del territorio, 
la società diventa, pertanto, un partner strategico, che si tratti complessi residenzia-
li turistici o di un investimento patrimoniale, della ricerca dei migliori conduttori o 
dell’ottimizzazione della redditività di un immobile. L’AIS si connota, in questi termini, 
un laboratorio e un incubatore di idee e di progetti per la promozione e lo sviluppo di 
iniziative imprenditoriali nell’ambito dell’economia e del marketing dell’ospitalità e del 
territorio. Punto di incontro tra i player del turismo, le imprese alberghiere e il territorio 
italiano con gli investitori e i grandi operatori internazionali.

LINEA 3

Rete di mercati a km zero
Il progetto s’inserisce all’interno delle iniziative volte a valorizzare le produzioni tipiche 
locali attivando anche dei lussi di turismo enogastronomico sotto il modello di svi-
luppo legato alla green economy. I cambiamenti dei modelli di consumo in Europa e in 
Italia evidenziano un’evoluzione nel comportamento dei consumatori: da un acquisto 
basato solo sulla ricerca del prezzo più basso a una modalità di acquisto più rilessivo, 
dove la qualità del prodotto e le tecniche di produzione assumono un ruolo predomi-
nante nella scelta dell’acquirente. 

I nuovi modelli di consumo si traducono in un nuovo modello di produzione e 
distribuzione in fase di sviluppo denominato Short Supply Chain o circuito breve. Le 
espressioni commerciali più sviluppate del sistema iliera corta sono i Farmer’s Mar-
kets. Questi nuovi circuiti commerciali di economie locali stanno registrando una forte 
crescita. Lo sviluppo delle iliere corte sta generando la necessità di ripensare i luoghi 
dello scambio contemporanei, passando dalla dimensione degli shopping mall a una 
rete locale di produzione-vendita.

Dietro il mutamento dei modi di consumo si manifesta anche la nuova attenzione alla 
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sostenibilità ambientale del prodotto: è stato dimostrato che consumando prodotti locali 
e di stagione una famiglia può arrivare a diminuire ino a 1000 chilogrammi di anidride 
carbonica per anno; nasce pertanto l’espressione Food Miles che deinisce l’impatto am-
bientale di un prodotto, attraverso un modello di calcolo che mette a sistema le modalità 
di produzione e di trasporto con le emissioni nocive immesse nell’ambiente. In Italia 
un’analoga attenzione alla sostenibilità ambientale dei cibi è classiicata dall’espressione 
“km zero” che raggruppa la produzione locale senza impatto ambientale rispetto al resto 
dei prodotti.

All’interno di tali mutamenti, diventa strategica la collocazione di una rete di pro-
duzione-distribuzione in aree periurbane, che conservano ancora tracce di ruralità, 
per la possibile creazione di un sistema di produzione-distribuzione a una distanza 
accettabile per un consumo quotidiano dei prodotti agricoli.

Nelle zone montane e submontane dell’area omogenea 5 l’agricoltura manifesta 
lenti segni di risveglio in forza delle rilevanti speciicità presenti (prodotti tipici, alleva-
mento, trasformazione agroalimentare) e di una nuova gestione (rinnovo della classe 
imprenditoriale) più professionale e maggiormente orientata al mercato. Il coinvol-
gimento dei giovani nel settore agricolo, infatti, è legato alle possibilità di integrare 
il reddito agricolo con attività complementari a valle della catena alimentare quali il 
turismo rurale, l’agriturismo, percorsi alla scoperta delle produzioni di qualità.

La iliera corta è valorizzata come canale preferenziale per la promozione, la tutela 
e la diffusione dei prodotti dei territori locali coinvolgendo le mense scolastiche, stru-
mento privilegiato di cultura e corretta educazione alimentare. Si può in questo modo 
proporre l’impiego degli alimenti provenienti dai circuiti brevi, non solo nelle mense 
scolastiche ma in tutti i circuiti della ristorazione collettiva incluse le strutture ospe-
daliere e assistenziali. Questa forma di economia rurale locale può essere, dunque, 
considerata non solo come sistema di produzione, ma anche come nuovo sistema di 
distribuzione capillare locale.

La predominante destinazione del suolo agricolo a seminativi oltre a sancire, chia-
ramente, la vocazione agricola del territorio, giustiica la strategia di ripartire dall’eco-
nomia agricola e dal sistema agro-alimentare locale come ulteriore volano di sviluppo 
socio economico.

L’obiettivo è quello di sviluppare la teoria del “km zero” e, in deinitiva, anche 
l’enfasi sul consumo della produzione locale. L’idea del produrre e mangiare locale 
dovrebbe essere promossa e sostenuta caldamente in virtù di tutti quei valori aggiunti 
che sono: provenienza, tracciabilità, qualità e salubrità dei prodotti in vendita, oltre a 
un rapporto diretto di iducia con il consumatore.

Entrando nel merito del mercato a “km zero”, a livello territoriale, si può localizzare 
una rete di mercati itineranti/quotidiani sull’area omogenea 5 in modo da riattivare 
l’economia locale. I criteri localizzativi di tali strutture sono sia di natura urbanistico/
economica, quindi:
– posizione baricentrica;
– facile accessibilità;
– presenza di infrastrutture reali, esistenti e comode;
– prossimità ai principali centri produttivi.

Entrambe queste ultime ipotesi potrebbero fondersi, andando ad allestire questi mer-
cati a km zero nei centri storici e andando a sfruttare le strutture e i materiali esistenti delle 
casette provvisorie, in modo da non generare ulteriori volumetrie, non consumare ulte-
riori materiali e quindi, riconvertire delle strutture che altrimenti sarebbero inutilizzate. 

Uno dei tratti distintivi del contesto è determinato dal particolare rapporto tra il 
centro storico (di notevole interesse architettonico) e da un itto sistema insediativo 
di tipo agricolo di media qualità (piccole contrade da due-tre unità abitative). Al ine di 
rilanciare il valore identitario del centro storico e la sua centralità simbolica, oltre alle 
strategie prioritarie di miglioramento dell’abitabilità, sarà necessario prevedere l’inse-
rimento di nuove funzioni (esempio il mercato a “km zero”), in grado di contribuire 
al rafforzamento dell’attrattività rispetto al resto della città e al territorio circostante.

Compatibilmente e parallelamente al mercato a km zero potrebbero esserci diver-
se azioni collaterali, vale a dire iniziative da integrare, quali: 

– Turismo enogastronomico: promuovendo la viticoltura locale e il turismo eno-
gastronomico attraverso la messa in relazione di diverse cantine viti-vinicole locali; 
valle Reale di Popoli, Cataldi Madonna e Gentile per Ofena. Un percorso turistico, se 
vogliamo anche di nicchia, di questo tipo potrebbe estendersi anche ino a Bolognano 
con Zaccagnini, e in occasione dell’evento Cantine aperte, potrebbe sistematizzarsi e 
ricollocarsi nella rete regionale più ampia di cantine abruzzesi.

– Percorsi a km zero, menu a km zero, ristoranti DOC, mense a “km zero”, degu-
stazioni. Tutti quei prodotti agroalimentari che rappresentano gli attori protagonisti di 
qualsiasi mercato a km zero, possono essere integrati in una pianiicazione alimentare 
locale, il Food Planning. Tramite questa pianiicazione delle risorse alimentari si tro-
vano nuovi e ulteriori mercati a questi prodotti, come ad esempio le mense di servizi 
pubblici (scuole, caserme, ospedali), i ristoranti, i punti ristoro. Quindi, non solo il 
mercato, ma tutta una serie di nuovi mercati a “km zero”, tutti accomunati dalla stessa 
ilosoia di iliera corta e alto valore aggiunto, che per di più fortiicano e strutturano 
l’offerta turistica abruzzese e aquilana. 

– Reti di aziende di vendita diretta. Può essere interessante mettere in comunica-
zione tutti i caseiici e le aziende locali, riunendole in un consorzio di vendita diretta. 
Un aspetto strutturale dell’azienda che ha diretta inluenza sulla pratica della vendita 
diretta è la sua localizzazione: le aziende che si trovano in prossimità di centri abitati 
o di località frequentate e lungo importanti vie di comunicazione sono avvantaggiate, 
in quanto più facilmente raggiungibili dai clienti e più visibili per un primo contatto.

– Ecovillage. La conversione e integrazione dei Comuni dell’area omogenea 5 in 
eco villaggi in cui riutilizzare le volumetrie dismesse per laboratori d’arte, ristoranti e 
servizi commerciali alternativi, con quote signiicative di nuove residenze destinate 
anche al social housing. Tanti villaggi con al centro il concetto di “qualità” declinato sia 
in termini tutela ambientale, sia in termini economici, sia in termini sociali.

conclusioni

Oggi la cultura diviene una vera e propria “infrastruttura cognitiva” che non si limita 
a riempire il tempo libero ma stimola ad apprendere e a investire sulle proprie com-
petenze, guida sempre di più la costruzione del senso della vita quotidiana, dà forma 
ai modelli di qualità della vita, plasma visioni di futuro con le quali la comunità locale 
si confronta in modo partecipato e consapevole dando vita a una “atmosfera indu-
striale” che non è più basata come un tempo su una cultura di prodotto ma su un 
comune orientamento alla produzione e alla diffusione di conoscenza. Un processo 
incessante di rielaborazione di idee, di codici culturali e sociali, di pratiche relazionali 
sostenibili dagli agenti. Sfuggendo dalla retorica della ingegnerizzazione della rendita 
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di posizione derivante dalla valorizzazione degli stock di “capitale culturale” presenti 
sul territorio, risulta ormai cogente effettuare interventi di arte e cultura che si radi-
cano nella società locale che permettono di supportare le identità locali e di costruire 
nuovi elementi di distintività del luogo, moltiplicando la cruciale dimensione della 
sostenibilità sociale e della costruzione di infrastrutture intangibili di natura cognitiva, 
relazionale, simbolico-identitaria. In questi termini la pianiicazione territoriale a base 
culturale e creativa diventa un dispositivo socio-economico di pensiero e di azione 
in grado di ridurre l’incertezza, contribuendo in modo decisivo alla rideinizione del 
modello di specializzazione dell’economia locale, alla costruzione di modelli di rela-
zionalità rilevanti nella comunità locale.

Ripercorrendo e ricostruendo le fasi del terremoto Abruzzo 2009, si possono indi-
viduare 5 grandi categorie di criticità del modello di ricostruzione Abruzzo 2009, che 
sono:
– l’incapacità dei tessuti urbani esistenti di metabolizzare i nuovi interventi, spesso 
sovradimensionati;
– la fatica nel far partire il recupero dei centri storici in cui, a più di due anni dal sisma, 
non sono state neppure rimosse tutte le macerie;
– lo stravolgimento dell’assetto paesaggistico e naturalistico, quindi l’impatto am-
bientale di questa enorme quantità di aree ediicate, spesso anche in deroga ai vincoli 
paesaggistici;
– l’aver suddiviso su altre aree delocalizzate la popolazione, senza farla partecipare o 
integrarla nel processo di ricostruzione;
– la grave ripercussione sull’economia locale che, già in equilibrio instabile prima del 
sisma, ha subito un crollo deinitivo. 

All’interno di questo scenario, è necessario immaginare un’idea nuova di sviluppo 
locale, in cui, le attività ad alto valore aggiunto e i valori storico paesaggistici, dovran-
no assumere un ruolo trainante. In particolare è necessario elaborare delle strategie 
precise dal punto di vista della valorizzazione reale ma anche rigorosa del talento e 
dell’imprenditoria culturale e creativa locale, come dell’attrazione del talento e delle 
risorse esterne. Bisogna superare le vecchie e sterili barriere mentali tra il culturale e 
il sociale, per capire che nel nuovo scenario i due aspetti sono facce della stessa me-
daglia: sempre più il disagio è il rilesso di una mancanza di opportunità di sviluppo 
umano, e sempre di più il sottosviluppo culturale è a sua volta il rilesso di criticità 
sociali mal comprese e male affrontate. Pertanto c’è bisogno di una strategia di inter-
vento basata soprattutto sulla capacità di cogliere le interdipendenze critiche tra le 
due dimensioni e di affrontarle in modo incisivo con azioni fortemente innovative. C’è 
bisogno, inine, di lavorare, al di là di ogni retorica, sullo sviluppo delle reti cooperative 
locali e internazionali che permettono il coordinamento strategico egli attori all’inter-
no del territorio e la loro capacità di dare vita a processi di cooperazione con attori e 
territori caratterizzati da dinamiche socio-economio-culturali simili o complementari.

giuseppe roma

Coesione e sviluppo locale

Il terremoto ha disegnato alcuni comprensori abruzzesi sulla base dei danni subiti dal 
patrimonio isico. Ma gli effetti traumatici provocati dall’evento distruttivo hanno ge-
nerato un impatto altrettanto negativo (se non maggiore) sul piano del capitale socia-
le, in quanto si sono combinati con la preesistente marginalizzazione di insediamenti 
indeboliti dal declino demograico.

Il lento smottamento della popolazione si è combinato con l’inabitabilità del pa-
trimonio edilizio. Per tale ragione è quindi necessario intervenire contestualmente sui 
due fattori, in modo da evitare che i meccanismi della ricostruzione – pensati esclu-
sivamente per il contesto isico – non trovino un adeguato riscontro nella ordinaria 
rimessa in funzione delle comunità residenti o interessate alla residenzialità anche 
temporanea.

Le linee su cui operare partono dalla considerazione che:
a. si tratta di piccoli Comuni con valori signiicativi più rilevanti della pura dimensione 
insediativi e demograica;
b. c’è la necessità di consolidare le ragioni e le opportunità costitutive della base di 
aggregazione comunitaria;
c. ci sono relazioni con polarità attrattive fuori dal comprensorio di progetto (l’area 
urbana costiera pescarese, i Grandi Parchi) che consentono di effettuare ipotesi proget-
tuali integrate con processi che operano anche al di fuori del comprensorio di Piano.

piccoli comuni, crescono

La piccola dimensione demograica non è di per sé un limite allo sviluppo. Al contra-
rio, può rappresentare un riferimento interessante nel ricercare parametri innovativi 
per la pianiicazione sostenibile. 

La globalizzazione porta, infatti, con sé un nuovo movimento verso i poli metro-
politani la cui condizione di accentramento produce una maggiore aspettativa nella 
ricerca di opportunità lavorative, relazioni, conoscenze e servizi. Ciò è ormai evidente 
anche in Italia e, naturalmente nelle forme sue proprie, anche in una Regione come 
l’Abruzzo dove è da tempo in atto un rafforzamento della concentrazione costiera.

Un tale fenomeno produce un’omologazione e standardizzazione del modello 
insediativo, polarizzato su alcune funzioni ripetute in forme praticamente eguali in 
tutto il mondo. Basti pensare alle aree destinate al retail, nella combinazione di grandi 
superici commerciali, shopping mall e servizi di ristorazione. Ma altrettanto vale per 
centri logistici, aree industriali, infrastrutture di trasporto, e persino complessi per il 
loisir e lo svago. È in atto una tendenza globale all’international style urbanistico (mol-
to simile a quanto successo per l’architettura).

La concentrazione porta con sé tutti i fenomeni negativi tipici dei processi sponta-
nei a grande scala cui non si è in grado di offrire un modello credibile di governance. 
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L’omogeneità ripetitiva delle funzioni, dei modelli, dei brand, fa necessariamente vin-
cere – nella competizione – le realtà quantitativamente più consistenti.

Una tale linea prevalente dell’urbanizzazione attuale produce, però, una contro 
spinta tendente a valorizzare l’identità dei luoghi come fattore di sopravvivenza, ma 
anche di possibile competizione per centri che conservano forti radici identitarie, indi-
pendentemente dalla loro dimensione.

Il paradigma fondamentale in questo caso è la diversità urbana come fonte di ri-
generazione di comunità “rattrappite” dalla forza di attrazione dei comprensori me-
tropolitani.

Si capisce, quindi, che le strategie di ricostruzione di un comprensorio che conta 
poche migliaia di abitanti, dovranno ispirarsi a un’azione progettuale volta a massi-
mizzare i fattori identitari ponendoli in un contesto di servizi, reti e condizioni insedia-
tive capaci di esaltare le risorse – umane, ambientali, edilizie – esistenti in loco.

Anche in Italia, esiste ormai una prassi consolidata d’intervento per i piccoli Co-
muni, specie quelli meno “noti” e di qualità intermedia, privi cioè di caratteri storici, 
artistici o ambientali eccellenti alla scala mondiale.

Laddove si sono ottenuti risultati nella fuoriuscita dalla marginalità, gli interventi si 
sono ispirati a tre linee di innovazione:

1. valorizzare ambiente, energia e paesaggio cioè la ruralità e il territorio naturale 
in connessione con il centro abitato, al tempo stesso promuovendo un’autonomia 
energetica e un uso intelligente delle risorse primarie;

2. creare opportunità di lavoro, un’offerta adeguata di servizi minimi, il commercio 
di vicinato, combinandole soprattutto con la valorizzazione anche turistica delle risorse 
locali compreso cibo, ristorazione e patrimonio storico;

3. rafforzare la coesione comunitaria, ridando senso alla cultura del luogo, equità 
sociale soprattutto rispetto ai costi dell’abitare.

Almeno cinque dei sette Comuni compresi nell’area omogenea 5 possono a ragio-
ne essere assimilati alle tipologie di centri sopra descritti, ma anche le città più grandi 
come Bussi sul Tirino e Popoli, possono trarre utile giovamento da tali generali linee 
di impostazione per quanto attiene alle logiche innovative di tipo socio economico del 
Piano strategico.

i fattori potenziali per la qualità sociale 

L’analisi di sensitività per l’innovazione socio-economica ha come base d’analisi il 
quadro evolutivo dell’ultimo decennio (2001-2010).

Pur con i limiti di disponibilità di fonti statistiche, sono stati esaminati tre ambiti 
speciici:
– il capitale umano;
– la consistenza delle strutture socio-economiche;
– i redditi.

Il capitale umano 

Anche prima del sisma, nel complesso dei Comuni si rilevava un decremento com-
plessivo dei residenti, in controtendenza con i valori totali della Provincia di Pescara 
(+9,4% nel periodo) e anche di quella dell’Aquila (+4,1%).

Resta, tuttavia, una differenziazione interna anche fra i sette Comuni. A fronte di un 
generale decremento demograico, Popoli mantiene sostanzialmente stabile il nume-
ro di residenti, trattandosi della città di più grandi dimensioni con il massimo grado di 
accessibilità e di interconnessione.

La stasi demograica si accompagna a un evidente fenomeno di longevità della 
popolazione che porta a un generale incremento degli ultrasessantacinquenni, tranne 
in quei Comuni dove persino la fascia della terza età inizia a declinare e cioè a Ofena 
e Brittoli, e in misura assai ridotta a Cugnoli.

Nell’area omogenea 5 la popolazione oltre i 65 anni rappresenta in media il 26,4 
% con punte del 39,1% a Brittoli, del 36,2% a Ofena e del 30,6% a Civitella Casanova. 
Una situazione però non molto lontana da quella di dieci anni fa allorquando contava 
il 24,8%.

I residenti con meno di 14 anni rappresentano il 10,7% rispetto al 12% del 2001 
con valori inferiori al dieci percento a Bussi sul Tirino e soprattutto Brittoli e Ofena 
(igg. 1 e 2).

Figura 1. Popolazione residente nei Comuni dell’area omogenea 5 (N.I. 2001 = 100)

Fonte: elaborazione Censis su dati Istat

La conseguenza più evidente riguardo al capitale umano potenziale è costituita 
dal declino del ricambio generazionale che – nel complesso dell’area omogenea – si è 
dimezzato nel corso dell’ultimo decennio passando da 77 giovani di 15-19 anni su 100 
anziani di 60-64 anni del 2001, ai 37 giovani ogni 100 anziani nel 2010. Gli andamenti 
demograici derivano chiaramente dalla bassa natalità, da un tasso di mortalità stabi-
le, e anche da un tasso migratorio piuttosto contenuto (tab. 1).

Vi sono naturalmente fattori contingenti che possono alterare nei singoli Comuni il 
quadro descritto, tuttavia dall’analisi in profondità sulla consistenza del capitale uma-
no discendono due indicazioni:

– date le caratteristiche della popolazione è opportuno rafforzare i servizi destinati 
alla terza età di tipo sanitario, ma soprattutto socio assistenziale, anche per favorire 
processi di longevità attiva;

– per il consolidamento demograico sono necessarie politiche favorevoli alla resi-
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denzialità che possano portare a insediarsi famiglie di nuova formazione in grado di 
rivitalizzare il ricambio generazionale.

Figura 2 – Andamento della popolazione, per classe di età nell’area omogenea 5  fra 2001 
e 2010  
Popolazione 0-14 anni Popolazione oltre 65 anni

   
Popolazione 15-64 anni

Fonte: elaborazione Censis su dati Istat

Tab. 1 Indici di invecchiamento, vecchiaia, ricambio e dipendenza nei Comuni dell’area 
omogenea 5, al 1° gennaio 2001 e 2010 (val.%) 

 
indice di 

invecchiamento (1)
indice di 

vecchiaia (2)
indice di 

dipendenza  (3)
indice di 

ricambio  (4)
 2001 2010 2001 2010 2002 2010 2002 2010

Brittoli 37,5 39,1 452,9 524,0 84,3 87,2 33,3 29,7
Bussi sul Tirino 23,0 27,6 211,3 299,6 51,3 58,4 75,0 40,4
Civitella Casanova 28,2 30,6 243,7 272,4 65,9 71,9 64,2 41,2
Cugnoli 23,1 24,0 144,6 214,5 64,3 54,2 109,1 39,4
Montebello di Bertona 27,5 29,1 238,8 286,1 64,1 64,6 65,5 32,5
Popoli 22,0 22,7 179,3 193,5 52,2 52,6 86,5 36,1
Ofena 39,3 36,2 488,0 550,0 89,9 74,6 44,7 22,7

Totale comuni 24,8 26,4 207,6 247,7 58,2 58,9 76,8 37,0

Pescara 19,6 21,0 136,4 154,0 51,4 52,9 88,2 84,2
L’Aquila 21,2 21,5 157,4 176,7 53,0 50,8 98,9 78,6

Abruzzo 20,2 21,3 143,5 163,3 52,1 52,2 94,6 82,2

Italia 18,4 20,2 129,3 144,0 48,6 52,2 85,4 80,4

Fonte: elaborazione Censis su dati Istat

La consistenza delle strutture socio-economiche

Nonostante gli effetti negativi portati dal terremoto, le imprese attive localizzate nell’a-
rea omogenea 5 hanno mantenuto, nel confronto decennale, la loro consistenza.

Spicca l’incremento registrato a Popoli che passa da 347 a 385 imprese attive nel 
periodo pari all’11% e di Civitella Casanova, da 266 a 289, pari a circa il 9%. La situa-
zione più critica è quella di Ofena dove la riduzione è stata pari a circa il 20% e di 
Brittoli pari al 16%.

Nel decennio si è registrato il signiicativo incremento degli esercizi ricettivi, che 
rappresenta l’avvio di un comparto turistico in formazione.

A Civitella Casanova, Montebello di Bertona e Ofena, in particolare, dove nel 2000 
non era presente alcuna struttura turistica, ora ne sono localizzate rispettivamente 3 
(con una dimensione media di 45 posti letto) e 4 (dimensione media 7 posti letto) e 
3 ma con 6 posti letto in media. Popoli passa da 2 a 5 esercizi ricettivi con una media 
di 32 posti letto ciascuno.

Altro punto di riferimento è rappresentato dalle strutture pubbliche esistenti in 
campo scolastico. 

Il declino demograico porta a un andamento negativo del numero degli alunni 
frequentanti la scuola primaria e quella secondaria di primo grado. Purtuttavia, la ridu-
zione è più elevata per l’utenza da 11 a 14 anni che per le classi di età da 5 a 10 anni, il 
che farebbe supporre un certo assestamento per quel che attiene al presidio scolastico 
di base.

Per quanto riguarda la scuola secondaria di primo grado la situazione rilette quella 
della primaria.

I redditi

Pur con i limiti relativi alla rappresentatività del reddito imponibile dichiarato ai ini 
dell’Irpef, da tale fonte è possibile trarre un’indicazione sulle disponibilità familiari esi-
stenti a livello comunale. In complesso nell’area omogenea 5, con riferimento al 2009, 
il reddito imponibile complessivo è stato pari a 122 milioni di euro, corrispondente a 
un valore medio di 18.697 euro.

Nel periodo 2005-2009 il reddito è aumentato in termini reali del 4,4%.
Solo Popoli è in linea con i valori medi provinciali e regionali registrando un im-

ponibile medio di 20,526 euro, peraltro leggermente diminuito rispetto al 2005. Al se-
condo posto si colloca Bussi sul Tirino con 18.989 euro e un aumento reale del 3,6%.

Aumenti più consistenti dell’ordine del 15-20% a Cugnoli, Montebello di Bertona e 
Brittoli anche se il valore medio è inferiore di un quarto alla media provinciale.

le strategie di sviluppo locale

Nella logica del modello piccoli Comuni cui ricollegare quella della ricostruzione post 
terremoto è fondamentale porre a base del Piano due strategie:

– la ricostruzione ha certamente un’autonomia sul piano tecnico-urbanistico, ma 
non può avere eficacia se le comunità locali non se ne impossessano restando le pro-
tagoniste ultime dell’attuazione. Se non si coinvolge il tessuto sociale locale si rischia 
di rimettere in piedi le pietre, ma non ridare un’anima ai luoghi;
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– i modelli di pianiicazione devono affrontare simultaneamente la realizzazione di 
investimenti e di iniziative tali da spostare in avanti il livello di vitalità di ciascun Comune 
che potrà migliorare le sue performance ambientali, energetiche, demograiche o turi-
stiche solo se si individuano i soggetti capaci di stimolare e realizzare il cambiamento.

Nell’area omogenea 5 si rileva, innanzitutto, l’urgenza di realizzare interconnes-
sioni fra i centri, le cui condizioni di accessibilità presuppongono l’esistenza di servizi 
gestiti e operati a distanza per integrare i principali fattori di stabilizzazione sociale.

Il sistema di welfare a livello locale è soggetto, in termini generali, a un tendenzia-
le ridimensionamento almeno che non si proceda a una razionalizzazione innalzando la 
produttività, eliminando sprechi e ineficienze, applicando nuove tecnologie. La principale 
funzione da riorganizzare riguarda i servizi socio-assistenziali e sanitari per gli anziani resi-
denti nei Comuni dell’area omogenea, sulla base di un disegno più ampio che ne individui: 

– i capisaldi inalizzati alla gestione dell’intero sistema regionale per tipologia di 
servizi sanitari basati sulla terriorializzazione e la domiciliarità ma che, al tempo stes-
so, rappresentino i poli di specializzazione ed eccellenza per le acuzie, per fornire 
conoscenze distribuite attraverso le sottostazioni, più orientate all’’emergenza;

– le sottostazioni di controllo e primo intervento, con i presìdi di livello comunale o 
di unione di Comuni presenti a diretto contatto con i cittadini per il tramite dell’ammi-
nistrazione locale o anche di strutture del terziario sociale, cooperative o private, che 
completano il quadro.

Una seconda area si riferisce all’offerta di servizi amministrativi, oltre a quelli più 
strettamente istituzionali, di controllo e autorizzativi, anche quelli che garantiscano 
trasparenza ma anche eficienza alle autorizzazioni edilizie.

Una terza area coinvolge la dimensione partecipativa e informativa attraverso cui 
legare sia le attività economiche, che i mediatori del territorio.

Una quarta area di applicazioni riguarda la promozione del territorio sia a ini turi-
stici che per migliorarne l’attrattività.

uno sviluppo locale basato sull’accoglienza

Lo sviluppo locale deve trovare un motore in grado di generare processi virtuosi di 
crescita: un tale fattore non può che essere centrato sulla iliera naturalistica, rurale, 
agricola e ricettiva dell’industria dell’accoglienza. Le attività turistiche rappresentano 
sempre di più uno strumento insostituibile per dare slancio economico e occupazio-
nale in territori alla ricerca di un possibile sviluppo.

Le ragioni sono da ricondurre al fatto che il turismo:
– è uno strumento soft per valorizzare il patrimonio naturale, storico, architettonico; 
– la domanda di attività turistiche è molto diffusa, crescente e differenziata. È molto 

diffusa in quanto, nonostante l’attuale fase critica, la disponibilità di risorse e di red-
dito familiari viene più spesso orientata a una spesa di svago che non all’acquisto di 
beni di consumo obsoleti; 

– le attività turistiche danno più immediati ritorni, sia in termini di reddito locale, 
che di occupazione e impiego. 

– le attività turistiche hanno impatti economico-occupazionali in una pluralità di 
comparti produttivi, gli effetti cumulati si dispiegano in termini molto rapidi, oltre che 
nel commercio al dettaglio, anche nei trasporti, nell’artigianato, nei servizi, nella cul-
tura, nell’industria verde.

Quindi una strategia volta ad animare il territorio dell’area omogenea 5 attraverso 
l’economia del turismo costituisce una scommessa positiva, realistica e che può dar 
frutti in tempi molto rapidi.

L’applicazione al contesto territoriale 

Dal punto strettamente insediativo, nei Comuni dell’area omogenea 5 ci troviamo nel-
le seguenti condizioni:

– l’articolazione del territorio si sviluppa per centri e nuclei, che costituiscono il 
presupposto per un’offerta turistica policentrica tale da realizzare un effetto diffusivo 
(in termini di ricettività, strutture complementari, commercio, ecc.);

– la presenza di patrimonio storico antico è rilevante, tanto che il suo recupero può 
costituire una risorsa di base in grado di realizzare un volano di investimento assai 
signiicativo.

La dispersione territoriale fa ipotizzare forme innovative di destinazione della ricetti-
vità, residenze turistiche organizzate collettivamente o residenze private per vacanze. 
Il Comune che risulta avere la maggiore articolazione insediativa è Cugnoli, seguito da 
Civitella Casanova e Brittoli.

Per quanto riguarda la situazione di Cugnoli sono presenti oltre alla località prin-
cipale, ben diciannove nuclei abitati, per un totale di venti insediamenti; a Civitella 
Casanova i nuclei principali sono due, cui si aggiungono ulteriori dieci borghi, per un 
totale di dodici località su una popolazione che al 2010 risultava essere di 162 abitan-
ti. Altrettanto interessante è la situazione di Brittoli, dove i borghi che compongono 
il Comune raggiungono il numero di dieci, mentre la popolazione censita al 2010 
rappresenta qualche decina di unità. È quindi evidente che ci troviamo di fronte alla 
necessità di pensare a un uso turistico residenziale inalizzato anche al ripopolamento 
dei tre Comuni con la maggiore rete insediativa borghigiana.

Non molto diversa è la situazione di Ofena e di Montebello di Bertone in quanto, 
pur registrando la presenza rispettivamente di 3 e 4 località e nuclei, sono di dimen-
sioni demograiche medie altrettanto ristrette.

Quanto al patrimonio storico-antico si è ritenuto di includere quello con più di 
sessant’anni di vita. In questo caso i Comuni con maggiore densità di ediici d’epoca 
sono Ofena e Brittoli rispettivamente pari al 78,8% e al 58,1% del totale. 

In valore assoluto spiccano invece Popoli e Civitella Casanova, il primo con più di 
seicento ediici e il secondo con circa cinquecento.

criteri di valorizzazione strategica attraverso il turismo

L’intreccio fra intervento pubblico e iniziativa imprenditoriale

Come si è visto nella valutazione puramente quantitativa del patrimonio utilizzabile 
ai ini dello sviluppo turistico nella area omogenea 5, esiste a monte un problema 
di spopolamento per una parte signiicativa dei Comuni coinvolti nel programma di 
sviluppo locale.

Questa condizione offre di per sé due prospettive opposte e contraddittorie: da un 
lato il basso peso insediativo ha consentito il mantenimento di un territorio naturale e 
rurale di indubbio pregio, ha mantenuto egualmente il “senso dei luoghi”, tutti fattori 

PianfRicost_1.indd   290-291 16/11/12   12:33



292 293Coesione e sviluppo socialeGiuseppe Roma

che fanno giudicare positivamente il potenziale di sviluppo dell’economia turistica 
in quanto naturale prolungamento di un ecosistema abruzzese fortemente attrattivo.

Dall’altro lato, tuttavia, la scarsezza di risorse umane pone il duplice problema di 
una comunità che dificilmente potrà accogliere e autonomamente gestire un eventua-
le lusso turistico e contestualmente gli eventuali insediamenti realizzati dal turismo si 
troverebbero in assenza dell’indispensabile capitale umano per poterli gestire.

Mentre il primo aspetto non costituisce un limite, in quanto esiste una speciica 
domanda di luoghi a bassa densità demograica dove ciò che viene apprezzato è pro-
prio l’assenza di fattori urbani e il rapporto interpersonale è apprezzato proprio per i 
piccolissimi numeri.

Quindi anche i Comuni con popolazione piuttosto limitata, rappresentano un’at-
trattiva per chi intende ad esempio utilizzare una casa per vacanza. Anzi, in questo 
caso la tranquillità del borgo costituisce il presupposto per il ripopolamento attraverso 
l’aflusso di residenti temporanei (da week end o per vacanza), fenomeno che fa da 
traino per un ulteriore insediamento stabile legato all’occupazione nei servizi turistici.

Il secondo aspetto – la povertà demograica rende necessario importare gli im-
prenditori e gli addetti – va invece affrontata attraverso un programma che coinvolga 
risorse pubbliche al ine di incentivare l’investimento privato proveniente dall’esterno.

Il soft turismo
Presupposto della valorizzazione turistica è necessariamente il ripristino del pa-

trimonio edilizio al ine di: ricostruire il tessuto dei borghi, programmare un’adeguata 
offerta di immobili per ricettività e per residenze di vacanza; recuperare gli ediici di 
maggior pregio per usi a valenza generale.

Adottando criteri di larga massima, il potenziale da sviluppare per l’organizzazione 
di una accoglienza diffusa tramite riutilizzo di patrimonio storico antico potrebbe ri-
guardare Brittoli, Civitella Casanova, Montebello di Bertona e Cugnoli per i quali si può 
ipotizzare un volano di avvio del processo di ricostruzione – restauro – valorizzazione 
riferibile a circa 160 ediici per una supericie stimata di massima di circa 25.000 metri 
quadri. Naturalmente si potrebbe avviare un primo stralcio per il 10-20%.

Quanto, invece, ai restanti Comuni, da orientare più verso un’offerta di ricettività 
propria e verso operazioni di restauro volte ad accrescere l’attrattività ambientale e 
culturale, dei circa 1.300 ediici antichi esistenti se ne dovrebbero selezionare alcune 
decine, ma di superici più ampie.

Per il successo di una strategia turistica, oltre all’intervento di carattere strutturale 
sul patrimonio edilizio, è necessario individuare le forme più opportune in grado di 
caratterizzare la area omogenea 5 come un interessante comprensorio di qualità.

Si tratterà di operare su tre piani: eventi; visita, scoperta e acquisti nel mondo ru-
rale; comunicazione e relazione.

Per accrescere la notorietà del comprensorio è opportuno programmare eventi ca-
paci di attrarre, pur in giorni o periodi molto ristretti, lussi di visitatori interessati alla 
speciica offerta culturale o conviviale proposta dall’evento.

Teniamo pure conto della grande diffusione in tutte le Regioni italiane di micro-
eventi a carattere popolare, come sagre, “mercati di campagna”, mercatini dell’anti-
quariato o artigianali ecc. C’è quindi un’abitudine dei potenziali visitatori a frequentare 
micro eventi anche alla scoperta di nuove località rurali.

Un’altra tipologia di eventi va ricollegata direttamente con la dimensione ambienta-
le ed eventualmente anche per sport ecologici. 

Inine gli eventi culturali restano certamente i principali attrattori per il segmento di 
visitatori a più alto livello di istruzione e a maggiore disponibilità di spesa.

Un’altra dimensione di grande successo per i territori rurali è rappresentata dalla 
produzione agricola e dalla genuinità di prodotti alimentari. Il turismo del vino attrae 
più di sei milioni di turisti in Italia e costituisce un vero motore economico per le aree 
che riescono a inserirsi in circuiti nazionali e internazionali. Quindi ulteriore offerta in 
grado di catturare lussi turistici riguarda tutto il circuito legato alle produzioni agricole, 
comprendente la visita diretta dei luoghi di produzione e l’acquisto di prodotti alimentari 
di qualità.

Inine, per la scelta turistica fortemente legata agli aspetti emotivi e comunicativi è 
indispensabile che ogni strategia di sviluppo turistico sappia dotarsi degli strumenti di 
diffusione informativa adeguati agli obiettivi che si intendono perseguire.

Gli strumenti operativi per lo sviluppo locale

Per rendere congruente l’attività di ricostruzione con la rinascita socio-economica del 
territorio si è motivato, in precedenza, l’effetto positivo che potrebbe derivare da ini-
ziative turistiche. Tali interventi non possono che avere natura imprenditoriale soprat-
tutto per quanto attiene alla gestione, mentre potrebbero essere utilmente incentivati 
gli investimenti per il recupero del patrimonio edilizio.

Potrebbe essere creato un fondo per il restauro degli immobili su domanda dei 
soggetti che si impegnano a gestirli per almeno 5 anni. Per quanto attiene alle strutture 
attinenti il piano di sviluppo turistico sostenibile, quest’iniziativa ha carattere pubbli-
cistico e si può avvalere di una struttura operativa mista dove convergano operatori 
quali Consorzi, l’Azienda regionale di promozione turistica e la Camera di Commercio, 
aperta eventualmente anche ad altri soggetti di natura pubblica o privata. L’agenzia 
potrebbe adottare un modello tipo trust in grado di gestire risorse pubbliche e private 
sempre nella forma imprenditoriale, pur senza ine di lucro.

La missione potrebbe riguardare diverse aree di attività:
– creare snodi in grado di “agganciare” l’area omogenea 5 ai Parchi regionali, quale 

territorio limitrofo con uno speciico turismo rurale in continuità con quello naturali-
stico;

– facilitare il restauro, la riconversione e l’utilizzo inale delle abitazioni dei borghi e 
centri da adibire a case vacanza, ad alberghi diffusi o residenze assistite;

– programmare, sollecitare o realizzare eventi di territorio legati ai prodotto locali, 
al cibo, all’agricoltura biologica, al vino, ovvero nei Comuni maggiori come Bussi e 
Popoli a eventi a valenza nazionale o internazionale;

– realizzare l’informazione minuta, la segnaletica e le forme di comunicazione più 
eficaci.

La stessa opera di recupero del patrimonio edilizio ove venga realizzata nell’ottica 
di massimizzare gli impatti socio-economici, potrà essere progettata per il ripopola-
mento temporaneo per scopi di turismo familiare (abitazioni per vacanza) o stanziale 
(trasferimento stagionale di ageing population).

Puntare sullo sviluppo locale, si è già esplicitato, può conferire ai Piani di ricostru-
zione una notevole concretezza per il positivo impatto nel breve periodo. 

La contestualità del recupero dei luoghi costituisce il fattore essenziale per il suc-
cesso del programma di sviluppo sostenibile.
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Il tragico evento sismico che ha coinvolto i sette Comuni dell’area omogenea 5 (Monte-
bello di Bertona, Civitella Casanova, Cugnoli, Brittoli, Ofena, Bussi sul Tirino e Popoli) 
può rappresentare, dal punto di vista dello sviluppo energetico dell’area, l’occasione per 
introdurre maggiore eficienza e riduzione delle emissioni inquinanti, secondo i dettami 
della direttiva 2009/28/CE del Parlamento europeo del 23 aprile 2009 (pacchetto clima/
energia, obiettivo 20/20/20). Nell’ambito di questa direttiva gli impegni per l’Italia si tra-
ducono in una riduzione delle emissioni del 13%2, rispetto ai valori del 2005, e in una 
quota di energia da fonti rinnovabili sul consumo inale di energia del 17%3. In tal senso 
il Piano di ricostruzione può divenire lo strumento attuativo delle scelte energetiche più 
importanti e onerose nelle aree di interesse. Nella presente relazione vengono riportate 
alcune ipotesi di intervento sul tema dell’energia per i Comuni precedentemente elen-
cati. Le proposte sono state elaborate sulla base di un’analisi preliminare dei consumi 
energetici, derivante dalla stima della popolazione attuale. Nell’ottica della riduzione delle 
emissioni inquinanti e della razionalizzazione dei consumi energetici vi è la possibilità, sia 
per i soggetti pubblici che per quelli privati, di intervenire fattivamente integrando le nuove 
forme di energie rinnovabili o assimilate e, contemporaneamente, operando con politiche 
di risparmio energetico. A partire dai consumi energetici e dalle speciiche disponibilità dei 
territori, le proposte di intervento sulle fonti rinnovabili o assimilate sono state scelte in re-
lazione alle potenzialità delle stesse, agli impatti sull’ambiente locale e alle problematiche 
socio-economiche connesse alla realizzazione degli impianti. Parallelamente alla scelta 
di fonti di produzione di energia elettrica o termica, va comunque attuata una politica di 
riduzione degli sprechi energetici sia mediante un utilizzo più razionale delle risorse, sia 
mediante interventi, principalmente di tipo edilizio, volti a ridurre le dispersioni termiche.

analisi dei consumi energetici

I consumi energetici si riferiscono sostanzialmente a tre differenti tipologie di utenze: 
termiche, elettriche e trasporti. Le utenze termiche afferiscono all’ambito residenziale, a 
quello industriale, al terziario e al pubblico. Nell’ambito residenziale i fabbisogni termici 
sono legati al riscaldamento nel periodo invernale, all’uso sanitario durante tutto l’arco 
dell’anno e al raffrescamento nel periodo estivo. Nella redazione del piano reti energia 
la determinazione del fabbisogno termico invernale è stata effettuata considerando una 
potenza termica unitaria per riscaldamento di circa 25 W/metro cubo riscaldato, quella 
del fabbisogno di acqua in circa 50 l/giorno per abitante e la potenza refrigerante estiva in 
circa 30 W/metro cubo. Le utenze elettriche, suddivisibili nei medesimi ambiti di quelle 
termiche, sono state stimate sulla base di dati statistici e su andamenti pregressi per va-
lutare il contenimento degli sprechi e la possibilità di introdurre sistemi cogenerativi. Per 
quel che riguarda i trasporti, i consumi su cui intervenire sono principalmente da indivi-
duarsi nel settore pubblico.

sintesi delle proposte energetiche

Nel piano reti energia si è previsto di affrontare le problematiche energetiche del territo-
rio analizzato mediante due approcci: l’uso di fonti rinnovabili e il risparmio energetico. 
Le fonti di energia rinnovabili rappresentano l’alternativa concreta alle fonti tradizionali, 
offrendo una serie di beneici economici e ambientali. Per ognuno dei Comuni dell’area 
omogenea 5 sono state proposte soluzioni legate alle speciicità territoriali. Di seguito si 
riportano i settori di intervento proposti all’interno del piano reti energia.

Energia eolica

Per quel che riguarda la produzione di energia elettrica da fonte eolica sono state preli-
minarmente prese in considerazione sia le soluzioni legate all’eolico di grande taglia che 
al mini-eolico. L’analisi della risorsa eolica locale, delle problematiche vincolistiche e del-
le linee guida regionali, unita alla consapevolezza che il territorio abruzzese già dispone 
di importanti realtà impiantistiche realizzate, ha fatto prediligere, nella stesura del piano 
reti energia, la proposizione di aerogeneratori di taglie comprese fra 20 e 200 kW. Tale 
soluzione permette oggi di accedere alla tariffa incentivante omnicomprensiva consenten-
do tempi di ritorno dell’investimento interessanti; nonostante la tariffa incentivante, per 
tali aerogeneratori è comunque sempre opportuno prevedere, come effettuato in questo 
piano, una stima preventiva della risorsa vento, così da redigere adeguatamente i piani 
economici di recupero degli investimenti. Un ulteriore fattore che rende gli impianti di pic-
cola taglia interessanti, nell’ottica della realizzazione del piano reti energia, è la procedura 
autorizzativa maggiormente sempliicata rispetto al grande eolico, come speciicato nelle 
vigenti direttive regionali e nazionali. Nella deinizione delle aree più interessanti da un 
punto di vista anemologico, all’interno del territorio dei Comuni dell’area omogenea 5, si è 
tenuto come riferimento un valore del numero di ore annue equivalenti di funzionamento 
superiore a 1800. Oggi gli aerogeneratori disponibili mostrano un costo al kW installato 
decisamente variabile; le soluzioni più piccole (20-50 kW) hanno un costo medio supe-
riore a 3000 ¤/kW, mentre quelle più grandi (200 kW) hanno un costo di poco superiore 
a 2000 ¤/kW. Alla luce delle considerazioni economiche appena esposte e della ventosità 
media annua, nel piano reti energia sono state principalmente suggerite macchine con 
taglia intorno ai 200 kW, che garantiscono un lusso di cassa più elevato. Sempre in ambi-
to eolico il piano reti energia ha proposto, come linea guida generale, senza entrare nella 
speciicità dei singoli interventi, l’uso di installazioni micro-eoliche (inferiori a 5 kW) come 
interventi a spot a corredo di dispositivi elettrici o elettronici già presenti nel territorio: basti 
pensare, ad esempio, alle torri di ripetizione dei segnali telefonici, in cui l’integrazione di 
un generatore eolico potrebbe garantire l’autonomia elettrica del dispositivo, o quanto 
meno una riduzione dei suoi consumi elettrici. Altra applicazione del micro eolico, che ben 
si sposa con la riduzione dei consumi energetici del Comune, è la possibilità di installare 
pali di illuminazione basati su fonti rinnovabili eoliche e/o fotovoltaiche. 

Energia solare

Per le nuove costruzioni e per le ristrutturazioni edilizie l’inserimento di pannelli fotovol-
taici o l’uso del solare termico è già regolato per legge (D.P.R. n. 59 del 2 aprile 2009 – Art. 
4 commi 22 e 23); non si è ritenuto, quindi, necessario nel piano reti energia soffermarsi 
ulteriormente su tali possibilità. Per quel che riguarda le installazioni di potenza a terra, 
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alla luce degli incentivi del cosiddetto “conto energia”, l’investimento non si presenta re-
munerativo e, quindi, non sono stati proposti interventi di questa tipologia per i Comuni 
dell’area in esame. Scartate le due soluzioni precedentemente menzionate, la scelta adot-
tata è stata invece di inserire pannelli fotovoltaici in soluzioni esterne al centro abitato, in 
corrispondenza di parcheggi scambiatori “Park & Go”; in queste strutture si potranno 
mettere a disposizione dei cittadini o dei turisti, mezzi di locomozione elettrici mantenuti 
in carica dai pannelli fotovoltaici montati al di sopra delle pensiline del parcheggio. Facen-
do riferimento al testo del conto energia, “gli impianti i cui moduli costituiscono elementi 
costruttivi di pergole, serre, barriere acustiche, tettoie e pensiline hanno diritto a una ta-
riffa pari alla media aritmetica fra la tariffa spettante per ‘impianti fotovoltaici realizzati su 
ediici’ e la tariffa spettante per ‘altri impianti fotovoltaici’”; questo incentivo favorisce la ri-
muneratività dell’investimento suggerito, purché non vi siano signiicative problematiche 
paesaggistiche che richiedano approfondite e costose analisi ambientali.

Teleriscaldamento

Il teleriscaldamento si conigura come un’infrastruttura che consente la fornitura di ca-
lore agli ediici pubblici e privati delle aree comunali. L’uso di una rete di distribuzione 
del calore permetterebbe di eliminare la presenza di caldaie a combustione negli ediici 
all’interno delle città; in tal modo si ridurrebbe signiicativamente la diffusione distribuita 
di inquinanti da camini posti appena al di sopra dei tetti. L’inquinante verrebbe immesso 
in atmosfera dal solo camino della centrale termica che asserve la rete di teleriscaldamen-
to e in tal modo si potrebbe contenere la concentrazione di inquinanti ricaduti al suolo; 
intervenendo sulla sua altezza è, infatti, possibile favorire la dispersione dei combusti nelle 
parti più alte dello strato limite atmosferico, favorendone la riduzione di concentrazione al 
suolo. Il vantaggio delle reti di teleriscaldamento diviene più evidente quando queste sono 
servite da centrali cogenerative; in tal senso il presente piano prevede di asservire ognuna 
delle reti proposte a centrali cogenerative a gas metano o a gas da biomasse.

Cogenerazione

La produzione di energia elettrica e di calore in modo separato non garantisce singoli 
rendimenti particolarmente elevati; sfruttando sistemi cogenerativi, in cui avviene la pro-
duzione contemporanea di elettricità e calore, è invece possibile raggiungere rendimenti 
di conversione decisamente più elevati e, quindi, un’importante riduzione del consumo 
di combustibile. Il sistema di produzione dell’elettricità può essere di vari tipi, a seconda 
delle taglie d’impianto che si vogliono realizzare, e chiaramente ciò comporta differenti 
costi unitari per kW prodotto. Si possono avere motori alternativi a combustione interna, 
turbogas, turbovapore e celle a combustibile: i primi coprono un range di potenza variabile 
da alcune decine di kW ad alcuni MW e assicurano rendimenti di produzione dell’energia 
elettrica nell’ordine del 35%. L’energia termica viene recuperata sia dai gas di scarico, me-
diante opportuni scambiatori di calore, a una temperatura variabile tra i 400 e i 500°C, sia 
dal circuito di raffreddamento del motore a temperature comprese fra i 70 e i 110°C: nel 
primo caso l’elevato contenuto entalpico può essere sfruttato per la produzione di vapore 
o per processi di essiccamento (come ad esempio per le biomasse umide), nel secondo 
caso può essere sfruttato per sistemi di condizionamento funzionanti a basse tempe-
rature. I motori a combustione interna forniscono un’afidabilità elevata e una notevole 
economicità; risultano, quindi, essere molto diffusi negli impianti cogenerativi di singole 

utenze pubbliche o residenziali. Hanno anche la caratteristica di essere facilmente adatta-
bili alle condizioni di funzionamento dell’impianto, con possibilità di frequenti accensioni 
e spegnimenti senza particolari rilessi negativi sulle prestazioni. Il loro costo si aggira 
mediamente sui 500 euro per kW installato. Nel caso della produzione elettrica con tur-
bogas, le potenze in gioco risultano essere maggiori del megawatt, anche se attualmente 
sono in via di espansione nuovi sistemi di microcogenerazione con potenze nell’ordine 
delle centinaia di kW. Le prime sono adatte a impianti in cui vi sia necessità di produzione 
continua e sono principalmente alimentate a gas metano; le seconde si prestano anche a 
un uso residenziale e si trovano in combinazione con biogas da fonti rinnovabili. Il costo 
di un sistema turbogas si aggira attorno ai 1000 euro per kW installato. I sistemi di coge-
nerazione con turbine a vapore si prestano a soluzioni con richieste termiche tipiche del 
settore industriale e, quindi, non sembrano adatte a essere impiegate nei Comuni dell’area 
omogenea 5. I sistemi di cogenerazione a celle combustibile si trovano principalmente nei 
sistemi di microcogenerazione di ultima generazione e si adattano bene a piccole solu-
zioni residenziali. Va ricordato che per il riconoscimento della produzione combinata di 
energia elettrica e di calore, come cogenerazione, ai sensi della delibera della AEEG n°42 
del 2002 e successive modiiche, gli impianti di cogenerazione devono soddisfare il limite 
minimo imposto ai parametri IRE e LT. Il primo è l’indice di risparmio di energia IRE ed 
è deinito come “rapporto tra il risparmio di energia primaria conseguito dalla sezione di 
cogenerazione rispetto alla produzione separata delle stesse quantità di energia elettrica e 
termica e l’energia primaria richiesta dalla produzione separata”:

Come riferimento, considerato che vanno distinti gli impianti fra nuovi ed esistenti, si 
dovrebbe garantire un valore dell’IRE maggiore del 10%. Il secondo parametro LT viene 
deinito limite termico ed è “il rapporto tra l’energia termica utile annualmente prodotta 
Et e l’effetto utile complessivamente generato su base annua dalla sezione di produzione 
combinata di energia elettrica e calore (Ee+Et)”:

Mantenendo a riferimento la distinzione fra impianti esistenti e nuovi, si può ritenere 
valido un valore di LT maggiore del 15%. Da un punto di vista pratico questo signiica 
che la quota parte di energia termica prodotta e utilizzata dall’impianto non deve essere 
troppo bassa e, quindi, vanno individuate soluzioni in cui la parte termica venga sfruttata 
anche nei periodi estivi. Per fare ciò è bene pensare a sistemi di trigenerazione, in cui il 
calore prodotto dal processo cogenerativo venga sfruttato, mediante frigoriferi ad assorbi-
mento, per la produzione di freddo nei mesi caldi. Accanto alla cogenerazione di grande 
taglia è possibile attuare, in forma complementare a spot, la micro-cogenerazione. Questa 
è di più rapida implementazione all’interno di sistemi residenziali condominiali e di ediici 
pubblici, quali scuole o piscine; a titolo di esempio, con sistemi aventi dimensioni di 0,7 x 
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1 x 1 metri circa, è possibile produrre 5,5 kWe e 15 kWt circa, con rendimenti rispettivamente 
del 27% e del 72% (rendimento energetico dell’88%). Tali sistemi possono essere posizio-
nati in un locale tecnico che rispetti le prescrizioni vigenti e possono convogliare i fumi di 
scarico nella canna del camino principale. Questi prodotti hanno inoltre la possibilità di 
afiancare al micro-cogeneratore sistemi di accumulo dell’acqua calda per uso sanitario.

Cogenerazione da Biomasse

Relativamente all’uso delle biomasse, sono state prese in considerazione nel piano reti 
energia due differenti tipologie: quelle vegetali da scarti di produzione, come ad esempio 
i gusci di mandorle, e quelle da riiuti organici, come la pollina da allevamenti avicoli. La 
biomassa può essere sottoposta principalmente a quattro differenti forme di trattamento: 
combustione diretta della biomassa solida, digestione anaerobica per ottenere biogas, 
gassiicazione per la produzione di syngas e pirolisi per la produzione di pyrogas. Nel caso 
di combustione diretta, l’energia termica derivante dal processo di combustione consente 
di ottenere il calore necessario sia alle utenze termiche, sia alla produzione di energia 
elettrica mediante motori Stirling o cicli Rankine organici. Questo tipo di procedimento 
viene proposto per i Comuni che hanno un’elevata produzione di scarti legnosi dai loro 
principali processi produttivi (ad esempio scarti delle mandorle o delle nocciole), oppure 
che hanno accesso a fonti legnose nell’arco di alcune decine di chilometri. Una distanza 
eccessiva rende l’investimento non proicuo e crea problemi di trafico da trasporto, mal 
gestibili da un punto di vista sociale e di inquinamento. Gli scarti legnosi da produzione 
possono essere impiegati anche in impianti di gassiicazione o di pirolisi per la produzio-
ne di gas da utilizzare negli impianti cogenerativi; la scelta fra gassiicazione e pirolisi è 
sostanzialmente di tipo impiantistico e le due si differenziano per il fatto che, nel primo, i 
processi di ossidazione avvengono in difetto d’aria, mentre nel secondo sono in assenza 
d’aria. Il biogas ottenuto da digestione anaerobica può essere prodotto da impianti funzio-
nanti a pollina: quest’ultima è lo scarto organico degli allevamenti avicoli e il suo uso come 
biomassa sempliica notevolmente le problematiche di smaltimento. Una produzione di 
biogas da pollina risulterebbe interessante anche per la valenza economica derivante dalla 
nascita, nel territorio dei Comuni dell’area omogenea 5, di una iliera economica aggiun-
tiva.

gli interventi proposti per l’area omogenea 5 

Comune di Popoli

Il Comune di Popoli si presenta come una realtà molto attiva nel settore delle energie 
rinnovabili, con la presenza di numerosi investimenti nel settore del fotovoltaico. Allo 
stesso tempo il territorio comunale è oggetto di signiicativi lussi turistici, che vanno 
coniugati agli interventi energetici. Si propone di realizzare una rete di teleriscalda-
mento secondo una soluzione ramiicata, che insista sulle strade asfaltate ad ampia 
carreggiata, limitando i disagi della fase di realizzazione degli scavi e preservando 
le pavimentazioni di pregio esistenti, in particolare nella zona del centro storico. La 
soluzione ipotizzata prevede di servire la quasi totalità delle aree periferiche e anche 
una parte rilevante del centro storico, in cui sono presenti alcuni degli ediici pubblici 

che sarebbero particolarmente favoriti dalla connessione al teleriscaldamento. La rete 
proposta non incide nella zona più a est del centro storico per la particolare conforma-
zione dell’area, che vede una forte densità di abitazioni su vicoli di pregio, che salgono 
ripidi sulle pendici del monte Corvo. Data la presenza di una centrale turbogas del 
gruppo Edison all’interno della località Bussi Oficine e data la sua posizione baricen-
trica rispetto ai Comuni di Popoli e Bussi, si propone di allacciare la rete di teleriscalda-
mento a tale impianto. Dai dati disponibili la taglia della centrale turbogas è adeguata 
a soddisfare pienamente le esigenze termiche di entrambi i Comuni. Il percorso ipo-
tizzato insisterà per la maggior parte su strade comunali, anche se il tratto di arrivo al 
Comune dalla centrale termica è previsto sulla strada statale 5. Si rimanda alla igura 1 
per i tracciati delle reti di teleriscaldamento dei vari Comuni. Nella conigurazione pro-
posta, la dorsale della rete di teleriscaldamento ha una lunghezza complessiva di 3,7 
chilometri e prevede quattro punti di snodo principale. Il dislivello massimo di altezza 
sulla dorsale della rete è di circa 10 metri.

Per quel che riguarda la fonte rinnovabile fotovoltaica, è stata condotta un’analisi dell’ir-
raggiamento medio annuo sulle zone dell’area omogenea 5 (Fig. 2) mediante il software 
meteorologico previsionale MM5 4. Tale codice, riconosciuto a livello internazionale, è 
stato utilizzato con una procedura di previsione meteo su dati in ingresso dell’anno 2010. 
Questo ha consentito di valutare, con un passo temporale di 4 minuti e uno spaziale di 1 
x 1 chilometri, l’andamento della radiazione solare Short Wave incidente in direzione orto-
gonale al suolo. I valori di energia media, disponibile per unità di area, sono stati calcolati 
su tutti i Comuni dell’area omogenea 5; per il Comune di Popoli, in prossimità del centro 
abitato, è stata stimata una radiazione media annua di 3650 [Wh/m2/day]. L’intervento 
che si propone è la realizzazione di un parcheggio fotovoltaico in prossimità dell’ingresso 
del paese, nella zona nord (via Tiburtina). Dal confronto con i tecnici comunali è emersa la 

1. Reti di teleriscaldamento
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possibilità di integrarlo al turismo rivolto alle terme locali, con una viabilità ecosostenibile 
elettrica. La realizzazione di un parcheggio fotovoltaico all’ingresso del paese consentireb-
be al turista di lasciare il proprio mezzo e di usufruire di un mezzo a noleggio o di un mez-
zo pubblico, entrambi elettrici. La ricarica dei veicoli verrebbe garantita dalla produzione 
elettrica dei pannelli fotovoltaici installati sulle pensiline del parcheggio. 

Come è possibile osservare nelle tavole delle risorse eoliche (ig. 3), il territorio del 
Comune di Popoli ha una ventosità interessante per le installazioni mini-eoliche, principal-
mente sui rilievi a est e a ovest del centro abitato. La ventosità registrata nei rilievi a est del 
Comune è superiore a quella delle zone ovest, però tale area rientra in una zona tutelata 
per la presenza delle ZIC e ZPS della Maiella, della zona B dell’Orso e della zona A del 
Parco della Maiella; questi vincoli di fatto impediscono l’installazione di macchine eoliche 
per la produzione di energia elettrica da immettere in rete e fanno ricadere la scelta delle 
aree da destinare alle installazioni mini-eoliche nei rilievi a ovest del centro abitato. Qui 
la ventosità è minore, ma l’assenza di vincoli e la presenza di reti elettriche rendono più 
agevole la realizzazione degli impianti.

Comune di Bussi sul Tirino

Gli incontri effettuati con la rappresentanza del Comune di Bussi sul Tirino hanno evi-
denziato un interesse per le proposte nel settore delle energie rinnovabili e delle infra-
strutture di consegna del calore. La conformazione del territorio e le caratteristiche del 
centro abitato si coniugano con le proposte di intervento energetico, delineate nell’in-
troduzione al presente piano. Relativamente alla infrastruttura di teleriscaldamento, per 
il Comune di Bussi sul Tirino si propone una soluzione ad albero ramiicato con possi-
bilità di chiudere alcune zone ad anello (ig. 1). Le aree più facilmente integrabili dalla 

2. Mappa della radiazione media annua

rete di teleriscaldamento sono quelle adiacenti al centro storico, in cui vi è una buona 
densità abitativa e si hanno vie di accesso ampie e asfaltate, che consentono un agevole 
inserimento delle tubazioni di trasporto dell’acqua surriscaldata in pressione. L’area del 
centro storico presenta una densità di abitazioni elevata e, quindi, una certa invasività 
dell’intervento di installazione della rete; ciò nonostante, si prevede di utilizzare i lavori 
di realizzazione delle altre reti del Piano di ricostruzione, per fornire anche quest’area 
del Comune dei terminali di distribuzione del calore. Si propone di allacciare la rete di 
teleriscaldamento alla centrale turbogas presente nella località delle Oficine di Bussi; 
come evidenziato per il caso del Comune di Popoli, tale centrale ha potenze termiche 
adeguate a soddisfare pienamente le esigenze di entrambi i Comuni e, quindi, si ritiene 
auspicabile trovare una forma di accordo per la fornitura del calore da tale centrale, sen-
za dover costruire un nuovo impianto cogenerativo esclusivamente dedicato alla rete. 
La lunghezza prevista dell’anello di teleriscaldamento principale è di 2,84 chilometri con 
quattro punti di snodo principali. Il dislivello massimo in altezza su tutta la rete di tele-
riscaldamento è di 45 metri e si concentra in particolare nel ramo di rete che conduce al 
centro storico, fra il WP023 e il WP024, dove si hanno 25 metri di scostamento su 192 
metri lineari, ovvero una pendenza del 13%. 

Relativamente alla risorsa eolica (ig. 3) le aree anemologicamente più interessanti nel 
territorio comunale sono quelle a est del centro abitato; purtroppo tali aree ricadono nei 
vincoli SIC e ZPS Gran Sasso-Laga e nelle zone A e B del medesimo Parco. Questi vin-
coli risultano ostativi per l’installazione di macchine eoliche destinate alla produzione di 
energia elettrica da immettere in rete. Restano, quindi, disponibili alle installazioni eoliche 
i rilievi a ovest-sud-ovest del centro abitato, in prossimità dei conini con il Comune di Po-
poli. Le analisi numeriche effettuate su questi rilievi non mostrano una ventosità adeguata 
a sostenere un investimento in tal senso; qualora si decidesse di intervenire ugualmente 

3. Mappa della ventosità
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su tali aree, si consiglia di effettuare analisi puntuali mediante software di microscala o 
installazione di torri di misura sperimentali.

Relativamente alla risorsa fotovoltaica (ig. 2) il territorio comunale di Bussi sul Tirino 
offre, su base annua, una radiazione media incidente di circa 3750 [Wh/m2/day] analoga a 
quella del Comune di Popoli: tale risorsa è suficiente a garantire la possibilità di realizzare 
installazioni fotovoltaiche su parcheggi. Dai colloqui intercorsi con i rappresentanti comu-
nali non risultano, però, presenti aree di parcheggio all’ingresso del Comune, da destinare 
a pensiline fotovoltaiche. Sono, altresì, presenti singole realtà all’interno del centro abitato 
e soprattutto un’ampia zona in prossimità degli impianti sportivi Zà Mariola, a nord del 
Comune. Presso tali impianti si propone di realizzare il parcheggio fotovoltaico con la pos-
sibilità di utilizzare l’energia elettrica prodotta o per la ricarica di veicoli elettrici comunali 
o per asservire le limitrofe strutture sportive.

Comune di Ofena

La particolare conformazione del Comune di Ofena, che ne fa un importante punto di at-
trazione turistica, rende estremamente complessa e invasiva qualsiasi ipotesi di rete di te-
leriscaldamento. Si propone, invece, di introdurre interventi a spot di micro-cogenerazione 
all’interno degli ediici pubblici; tali interventi andranno calibrati nell’ambito delle forme 
incentivanti previste dalla legge. L’uso di impianti di micro-cogenerazione consentirebbe 
una produzione ottimizzata di energie elettrica e termica da asservire agli ediici di desti-
nazione. Essendo, inoltre, molto ridotte le dimensioni di tali sistemi, basati su motori a 
combustione interna o su microturbine a gas, si potrebbero facilmente installare all’inter-
no dei locali tecnici già presenti negli ediici.

Il Comune di Ofena mostra una buona risorsa eolica (ig.3) in aree vincolate alle instal-
lazioni eoliche: in particolare in aree SIC e ZPS del Gran Sasso e in aree A e B del Parco del 
Gran Sasso. Vengono pertanto escluse le installazioni destinate alla produzione di energia 
elettrica da immettere in rete.

Per quanto riguarda la risorsa fotovoltaica, si propone di realizzare un parcheggio fo-
tovoltaico nella zona antistante la piscina comunale: l’energia prodotta da tale impianto 
potrà essere impiegata per la ricarica di mezzi elettrici comunali o per la richiesta energe-
tica della coninante piscina. La simulazione numerica effettuata (ig.2) ha riscontrato, per 
l’area in prossimità della piscina, una radiazione media annua di circa 3720 [Wh/m2/day]. 
Questo valore, in aggiunta alla buona esposizione sud della zona, permette di proporre 
tale area per l’installazione di un impianto fotovoltaico su pensiline.

Comune di Brittoli

Data la conformazione del centro abitativo del Comune di Brittoli non si ritiene opportuno 
proporre soluzioni di teleriscaldamento, che risulterebbero estremamente complesse e 
invasive in un’area, quella del centro storico, caratterizzata da percorsi pedonali di pregio. 
Si propone, alternativamente, di introdurre interventi a spot di micro-cogenerazione all’in-
terno degli ediici pubblici: essi andranno calibrati, come nel caso del Comune di Ofena, 
nell’ambito delle forme incentivanti previste dalla legge. Data la signiicativa presenza nel 
territorio comunale di scarti vegetali, si propone, aggiuntivamente, di realizzare una cen-
trale cogenerativa a biomasse in grado di bruciare direttamente tali scarti o di operarne 
un trattamento termico per produrre il syngas necessario all’alimentazione del motore co-
generativo. Tale centrale potrà essere realizzata in prossimità dei centri abitati più esterni 

del territorio comunale, così da poter fornire loro il calore in eccesso prodotto dal sistema 
cogenerativo.

Il territorio comunale presenta (ig. 3), sui rilievi collinari, una ventosità media, a 30 
metri sul livello del suolo, superiore ai 4,2 m/s; tale valore risulta suficientemente sfrut-
tabile e l’area, in questo caso, si presenta al di fuori dei vincoli eolici previsti dalla Regione 
Abruzzo e dotata di numerose linee elettriche di media e bassa tensione a cui poter allac-
ciare le macchine. Si propone pertanto di realizzare alcuni interventi a spot di tipo mini-
eolico, sfruttando le caratteristiche collinari dell’area.

La risorsa solare stimata dalle simulazioni numeriche (ig. 2) non risulta particolar-
mente alta (circa 3200 [Wh/m2/day]) e non sembrano esserci particolari esigenze di rea-
lizzazione di un parcheggio fotovoltaico asservito al centro cittadino. Non si ritiene pertan-
to di proporre per questo Comune un intervento fotovoltaico su pensilina.

Comune di Cugnoli

Il Comune di Cugnoli si presenta organizzato su due differenti livelli altimetrici: nella parte 
più bassa si trovano i quartieri periferici e nella parte più alta la zona del centro storico. La 
conformazione del territorio ha suggerito l’installazione di una rete di teleriscaldamento e 
il posizionamento della centrale di cogenerazione, nel quartiere periferico a sud ovest del 
centro storico (ig. 1). Si propone di adottare una rete di teleriscaldamento ad albero; la 
disposizione delle abitazioni e degli ediici pubblici consente un facile raggiungimento già 
attraverso la dorsale principale della rete. La centrale termica potrebbe essere realizzata in 
prossimità della contrada Tofoli, così da avere l’immissione dei residui da combustione 
su una quota relativamente alta, tale da agevolare la dispersione dell’inquinante e mini-
mizzare le concentrazioni di ricaduta a terra. Il posizionamento della centrale in tale zona 
permetterebbe, inoltre, di asservire anche quest’area che risulta essere più periferica. La 
lunghezza dell’anello di teleriscaldamento proposto è di 2 chilometri, con un dislivello alti-
metrico di 60 metri fra la zona del centro storico e i quartieri limitroi. Nello schema previ-
sto sono ipotizzati tre punti principali di snodo della rete per il servizio dei quartieri esterni.

La simulazione numerica mediante il codice MM5 (ig. 3) non ha mostrato sul territo-
rio comunale rilievi particolarmente ventosi (ventosità di poco inferiori a 4 m/s a 30 metri 
sul livello del suolo). Le aree collinari risultano però completamente al di fuori dei vincoli 
previsti per le installazioni eoliche dalla Regione Abruzzo e allo stesso tempo c’è una buo-
na presenza di linee elettriche di bassa e media tensione, che renderebbero agevole e eco-
nomicamente poco onerosa l’installazione di piccoli aerogeneratori. Si propone, quindi, di 
ricorrere a interventi puntuali sui rilievi collinari presenti a sud e a ovest del centro abitato 
di Cugnoli, previa una simulazione numerica di microscala che consenta una migliore 
stima del rientro economico dell’investimento.

Comune di Civitella Casanova

La conformazione del cento abitato del Comune di Civitella Casanova permette di propor-
re una rete di teleriscaldamento di tipo lineare (ig. 1), con una centrale termica posta nella 
parte ovest del Comune, in prossimità del cimitero. La scelta di posizionare la centrale 
cogenerativa in tale zona deriva dal fatto che essa presenta un’altezza superiore rispetto 
al paese sottostante; questo agevola la dispersione degli inquinanti emessi dalla centrale, 
poiché il suo camino potrà rilasciare i residui della combustione a quote tali da ridurre 
signiicativamente la concentrazione a terra degli stessi nella loro ricaduta. Il percorso 
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delle tubazioni di teleriscaldamento è previsto lungo il corso principale del paese, così da 
poter servire in modo capillare tutte le abitazioni poste ai suoi lati. La dorsale principale 
del teleriscaldamento è lunga circa 1 chilometro e si sviluppa su un dislivello altimetrico 
di 60 metri.

Le simulazioni numeriche mediante il codice di mesoscala MM5 (ig. 3) non hanno 
evidenziato una buona ventosità nel territorio comunale, principalmente per la presenza 
di signiicativi rilievi in direzione ovest che tendono, data la loro vicinanza, a mascherare 
alcuni contributi di vento. Le zone migliori si trovano nelle colline a nord del Comune, 
dove la ventosità media annua, a 30 metri sul livello del suolo, è di poco inferiore ai 4 m/s 
e sono presenti numerose reti elettriche di bassa e media tensione a cui poter connettere 
eventuali aerogeneratori. Alla luce delle analisi effettuate, si ritiene limitata la possibilità di 
installazioni eoliche nel territorio comunale e si suggerisce di effettuare preventive misu-
razioni medianti simulazioni numeriche di microscala o mediante torri anemometriche 
sperimentali, qualora si decida comunque di investire su tale fonte rinnovabile.

La risorsa solare stimata, su base media annua, in prossimità del centro abitato è di 
poco superiore ai 3200 [Wh/m2/day] (ig. 2); data la conformazione del paese, la zona più 
idonea alla realizzazione di un parcheggio fotovoltaico è quella antistante al cimitero, che 
presenta una buona esposizione sud e che potrebbe rappresentare un’ottima soluzione di 
tipo “Park & Go” nel territorio comunale.

Comune di Montebello di Bertona

Il Comune di Montebello di Bertona presenta un centro storico complesso da integrare 
con eventuali reti di teleriscaldamento senza dover ricorrere a interventi molto invasivi. Si 
propone, quindi, di escludere l’ipotesi di una rete di questo tipo e si suggerisce, invece, di 
intervenire con soluzioni di micro-cogenerazione all’interno degli ediici pubblici.

Dal punto di vista eolico il territorio risulta maggiormente ventoso all’interno di aree 
tutelate (a ovest del centro abitato), mentre risultano possibili installazioni minieoliche nei 
rilievi collinari a nord-est e a sud-est del Comune (ig. 3). La ventosità stimata dal codice di 
mesoscala su tali aree è di poco superiore a 3,5 m/s medi annui e, quindi, l’investimento 
economico risulta particolarmente rischioso. La presenza di linee elettriche di bassa e me-
dia tensione rende meno problematico l’aspetto della connessione in rete degli aerogene-
ratori, ma la valutazione economica deve necessariamente passare da analisi numeriche 
di microscala o da misurazioni sperimentali della risorsa eolica.

Risultano presenti all’esterno del centro abitato numerose aree destinabili a parcheggi 
fotovoltaici; la conformazione del centro storico è tale da favorire un percorso turistico 
pedonale e, quindi, risulta valida l’ipotesi di un ampio parcheggio comunale asservito da 
pensiline fotovoltaiche.

note
1 Entrambi gli autori hanno contribuito in egual misura al lavoro.

2 EP-PE_TC1-COD(2008)0014.

3 GU L 312 del 22/11/2008.

4 http://www.mmm.ucar.edu/mm5/.

aldo casciana

Mobilità sostenibile

il quadro di riferimento delle previsioni infrastrutturali

La deinizione degli obiettivi e delle strategie che sostanziano gli interventi proposti 
sulla rete della mobilità sostenibile, muovono da una interpretazione e valutazione 
del quadro delle previsioni, di piani e progetti, che interessano l’area omogenea 5. 
In particolare, sia per gli interventi sulle infrastrutture che per gli interventi sulla rete 
ferroviaria, si è fatto riferimento al quadro delle previsioni di potenziamento e miglio-
ramento del sistema infrastrutturale, con particolare attenzione posta da un lato alle 
previsioni del Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale della Provincia di Pesca-
ra (progetto della strada dei due parchi) e, dall’altro, al Piano Regionale Integrato dei 
Trasporti (PRIT) della Regione Abruzzo. Il confronto con il quadro delle azioni in corso 
e programmate, ha permesso di arrivare alla deinizione di alcune linee progettuali, de-
scritte di seguito, che tengono conto delle previsioni, ipotizzando in alcuni casi, come 
nel progetto del circuito dei borghi, la proposta di un tracciato alternativo a quello 
previsto. Alla deinizione degli interventi proposti si è giunti anche attraverso il rece-
pimento delle indicazioni emerse durante gli incontri pubblici svoltisi in questi mesi, 
e in particolare dal tavolo tematico “infrastrutture” tenutosi in collaborazione con la 
Prefettura e la Provincia di Pescara1 che ha visto la partecipazione dei rappresentanti 
dei Comuni dell’area omogenea 5 e degli enti interessati alla programmazione delle 
opere infrastrutturali.

Il PTC della Provincia di Pescara

Uno degli obiettivi del PTC, in merito alle politiche per la mobilità, consiste innanzitut-
to nel cercare creare migliori condizioni d’uso delle importanti infrastrutture esistenti, 
deinendone le compatibilità reciproca e con il territorio. 

In via subordinata, obiettivo del Piano è quello di potenziare il sistema infrastruttu-
rale presente con nuove opere, rendendolo più eficiente anche in rapporto al sistema 
delle relazioni interregionali che si sviluppa sia in direzione nord-sud che, trasversal-
mente, verso Roma e verso i paesi balcanici. Le infrastrutture possono costituire un 
sostegno non trascurabile alla crescita civile ed economica della Provincia, a patto di 
intenderle entro un’accezione suficientemente ampia. Esse rappresentano una forma 
di capitale sociale issato al suolo che non più essere troppo rigidamente separata 
dall’insieme delle grandi, ma anche delle piccole attrezzature che permettono al ter-
ritorio di funzionare. Se infrastrutture e attrezzature, congiuntamente, costruiscono 
il territorio, allora agire sulle prime, piuttosto che (e separatamente dalle) seconde è 
riduttivo, così come intenderle in modo separato rispetto al sistema delle aree indu-
striali. Questo primo criterio generale ha portato a intendere la politica per la mobilità 
in senso non settoriale. 

Il tipo di operazioni proposte dal piano concerne sia operazioni rilevanti connesse 
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al completamento di opere avviate, sia regolazioni minute: il tentativo è quello di arti-
colare le “grandi opere”, così insistentemente richieste a tutti i livelli del governo locale 
con una politica di manutenzione, completamento e gerarchizzazione dell’esistente. 
Nel contempo, di comporre l’innalzamento delle prestazioni dei singoli sistemi di tra-
sporto, con la complementarietà tra essi e la loro integrazione. Il Piano cerca di legare 
diversi tipi di infrastrutture, creando le condizioni per un’offerta ampia e diversiicata 
di servizi. 

Complementarietà e integrazione tra infrastrutture di tipo diverso possono darsi a 
partire da un attento ragionamento circa il modo in cui ciascuna modalità del traspor-
to, funziona in relazione a un problema speciico e circa il modo in cui ogni singola 
soluzione si relaziona a tutte le altre. Un tale ragionamento risulta oggi importante 
a fronte di un problema indifferibile. Un breve sguardo all’insieme degli interventi 
previsti o proposti per il territorio della Provincia mostra la ridondanza dell’insieme 
dei progetti in rapporto alle risorse economiche concretamente attivabili e la mancata 
gerarchizzaizone secondo qualche priorità di intervento. 

Al contrario, è la conigurazione di priorità e la deinizione di indirizzi in grado di 
assicurare coerenza agli interventi, che rende esplicita una capacità strategica del Pia-
no nella costruzione di una politica per le infrastrutture. 

La politica della mobilità è costruita a partire dal riconoscimento di uno speciico 
sistema che mette in relazione i segmenti della rete infrastrutturale e le attrezzature a 
esso collegate. 

Reti e nodi sono gerarchizzati in relazione alla permeabilità d’uso delle infrastrut-
ture e al livello di funzionamento della rete (nazionale, piuttosto che locale). Il piano 
distingue tra tre sub-sistemi: del corridoio adriatico; della scala; degli attraversamenti 
est-ovest. Il corridoio adriatico comprende il sistema intermodale dei trasporti e delle 
grandi attrezzature a esso collegate lungo la dorsale adriatica e lungo le principali 
direttrici trasversali. La scala comprende i tracciati coincidenti con le vallate del Tavo 
e del Pescara e l’insieme dei collegamenti che tra essi si dispiegano. I tracciati orga-
nizzati nel sub-sistema attraversamenti hanno una prevalente direzione est-ovest, che 
segna il sistema di crinali e dei corsi d’acqua. 

Corridoio, scala, attraversamenti, nel loro insieme disegnano un’armatura urbana 
riconoscibile. Si tratta dell’insieme organizzato delle aree urbane e delle attrezzature, 
ordinato in relazione alle funzioni insediate e articolato dalla maglia delle infrastrut-
ture. Anche i piccoli centri della Provincia non si presentano mai isolati gli uni dagli 
altri; per capirne le ragioni e le condizioni è necessario considerare l’armatura urbana 
come forma speciica di organizzazione spaziale del territorio. Si tratta di assumere 
una angolazione di lettura che ha una lunga e nobile storia ed è in grado di produrre 
immagini (quella dell’armatura o della rete) pertinenti, più di quanto non siano, ad 
esempio quelle della dispersione, dell’eterotopia, del caos a descrivere le condizioni 
del territorio pescarese, e in particolare il gioco di scambi e di informazioni, di capitali 
e di prodotti che intercorre tra punti diversi del territorio, così come l’articolarsi della 
geograia dei ruoli amministrativi e del potere locale. Le armature urbane si modii-
cano nel tempo, quella che oggi il piano riconosce nel territorio si organizza sui due 
poli interconnessi di Pescara e Chieti (entro il sub-sistema del corridoio adriatico), su 
Penne nell’area vestina e sulla polarità emergente di Scafa ai piedi della Majella (entro 
il sub-sistema della scala). 

Tra gli interventi individuati e proposti dal PTC di Pescara, si segnalano alcuni in-
terventi ritenuti rilevanti rispetto all’area omogenea 5, e in particolare:

– strada statale 81 “Transcollinare”. Coerentemente ai suggerimenti contenuti nel 
QRR che riguardano la realizzazione di un secondo collegamento longitudinale lungo 
la fascia collinare adriatica, il PTCP propone che il tratto interno al territorio provinciale 
possa essere realizzato escludendo tratti a scorrimento veloce e a favore di interventi 
di adeguamento e ristrutturazione della strada statale 81;

– un nuovo attraversamento del centro urbano di Cepagatti in direzione Villareia 
che possa essere utilizzato anche come circonvallazione urbana, ino al collegamento 
con la fondovalle dell’Alento; quest’ultimo tratto, considerate le relazioni con le grandi 
attrezzature del sistema metropolitano Pescara-Chieti, deve consentire lo scorrimento 
veloce;

– ferrovia- metropolitana Pescara-Chieti;
– in relazione ai rilevanti fenomeni di pendolarismo all’interno del territorio pro-

vinciale e nell’area metropolitana, il PTCP propone di utilizzare l’attuale tracciato del 
sistema ferroviario metropolitano prevedendone il raddoppio come ferrovia metropo-
litana Pescara Porta Nuova-Chieti Scalo.

Lo schema direttore della “strada dei due parchi”

Lo schema direttore della strada dei due parchi propone il tema della fruizione di un 
ambiente di pregio naturalistico e storico, resa possibile dalla realizzazione di un uni-
co percorso che pone in relazione gli ambiti montani della Provincia. Il percorso sarà 
realizzato ricalcando tracciati esistenti, organizzandoli e rendendoli riconoscibili attra-
verso un’attenta progettazione delle opere: scarpate, muri di contenimento, cunette, 
sovrappassi, slarghi per la sosta, alberatura, segnaletica speciica. 

Il percorso dovrebbe conigurarsi come un segmento di un più vasto itinerario 
che si prolunga naturalmente verso l’interno, e in particolare, verso il Parco Nazionale 
dell’Abruzzo; un itinerario che cerchi di contrastare i fenomeni locali di abbandono e 
marginalità di questa parte del territorio attraverso la presenza di un turismo qualii-
cato. Si tratta quindi della “spina” di un itinerario “aperto”, percorribile in più modi, 
capace di invitare il visitatore alla permanenza e alla sosta, alla fruizione di paesaggi 
differenti. A sua volta dovrebbe gerarchizzare la rete dei tracciati esistenti e a essa con-
nessi, di quelli carrabili, pedonali ed equestri. Alcune obiezioni sono state sollevate a 
proposito del Progetto della strada dei due parchi contenuto nei documenti precedenti 
di questo Piano. Esse vertevano principalmente sulla opportunità di congiungere le 
aree montane del Gran Sasso e della Majella. Queste obiezioni non tengono conto di 
due aspetti. Da un lato solo un programma unitario potrà promuovere un’offerta tu-
ristica di località le quali, prese singolarmente, dificilmente possono esercitare un’at-
trattiva tale da mutare signiicativamente il quadro attuale. Dall’altro, la inalità che lo 
schema direttore si propone non è quella di costituire un itinerario di frequentazione 
interno a una cultura e a un paesaggio omogenei, quanto di esplorare in continuità 
una successione di situazioni differenti, prima tra le altre la storica divisione posta in 
corrispondenza dell’abbazia monumentale di San Clemente a Casauria tra i due con-
testi naturali del Gran Sasso e della Majella.

A questo sito, di grande valore storico e artistico il piano attribuisce una centralità 
culturale che dovrà essere resa. Qui lo schema direttore trova il suo centro, riscoprendo 
il ruolo che San Clemente ha avuto in passato, ben documentato da un insieme straor-
dinario di fonti narrative, iconograiche, diplomatiche che ne riconoscono il carattere di 
snodo, entro un sistema organizzativo complesso, quale era quello delle infrastrutture 
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monastiche cistercensi e benedettine (abbazie di Carpineto della Nora e Civitella Casa-
nova da un lato, Santa Maria Arabona e San Liberatore a Majella, dall’altro). 

una visione per l’area omogenea 5

La Visione guida per l’area omogenea 5, preigura l’idea di futuro del territorio a scala 
sovracomunale, da assumere come riferimento per indirizzare gli interventi dei diversi 
soggetti pubblici e privati che agiscono al suo interno, e in particolare per coordinare 
le strategie delle amministrazioni titolari delle diverse funzioni di governo del territo-
rio. Gli interventi che fanno capo alle reti della mobilità nascono dalla proposta della 
visione che individua due principali ambiti territoriali ai quali riferire le future strategie, 
rispetto ai quali, successivamente, si sono impostate le linee di azione:

– i territori della piana, e in particolare dei Comuni di Bussi sul Tirino e Popoli, 
come articolazioni rilevanti del sistema metropolitano diffuso della val Pescara, in 
particolare con il ruolo di cerniera tra l’ambiente insediativo della valle luviale e l’am-
biente altocollinare e montano circostante; 

– i territori altocollinari, e in particolare dei Comuni di Brittoli, Civitella Casanova, 
Cugnoli, Montebello, Ofena, come sistema insediativo multicentrico, imperniato sulla 
viabilità approssimativamente a quota 500, deinita “circuito dei borghi”. 

La Visione guida individua anche la rete delle connessioni infrastrutturali e am-
bientali che è necessario rafforzare al ine di mantenere la coesione tra i territori della 
piana, maggiormente vocati allo sviluppo insediativo, e i territori altocollinari, a rischio 
di progressiva emarginazione.

Per tutti questi territori, gli indirizzi strategici e l’attuazione degli interventi rinviano 
alla cooperazione tra i sette Comuni interessati dalla ricostruzione e individuati come 
sopra, nell’ambito di una più generale concertazione con le altre istituzioni di governo 
del territorio e con quelle preposte alla ricostruzione post-sismica.

definizione della struttura della mobilità

La rappresentazione della struttura della mobilità proposta articola il sistema della 
mobilità e delle connessioni in: connessioni primarie, tra le quali emergono in partico-
lare al sistema delle connessioni viarie della Val Pescara (autostrada, strada statale 5 
Tibutina Valeria) e il sistema infrastrutturale secondario che collega i centri dell’area 
omogenea. Sono altresì individuate le connessioni da potenziare in riferimento alle li-
nea ferroviaria, nel tratto Popoli-Pescara, e le connessioni locali che collegano i territori 
alto collinari con il sistema della val Pescara e con l’area costiera dal versante vestino, 
attraverso il miglioramento delle connessioni con la strada statale 81. Accanto a que-
ste connessioni di carattere funzionale, si individuano anche le connessioni cosiddette 
lente, che assicurano la fruizione turistica degli stessi territori interni.

individuazione dei progetti infrastrutturali

Il Piano deinisce il pacchetto dei progetti infrastrutturali, individuando i “progetti ter-
ritoriali” che si riferiscono a trasformazioni rilevanti degli assetti isici e funzionali 

del territorio di appartenenza dell’area omogenea 5, articolandoli successivamente in 
progetti di valenza territoriale e di valenza locale. Per quanto concerne il sistema della 
mobilità, nel contesto dell’area omogenea 5, il PdR individua i seguenti progetti di 
valenza territoriale:

PT1 Circuito dei Borghi

PT2 Sistema Metropolitano Ferroviario Locale

PT1 Circuito dei Borghi

Il Circuito dei Borghi riqualiica la viabilità a quota approssimativamente 500 metri, 
al piede del Parco nazionale monti della Laga-Gran Sasso come strada paesaggio, ina-
lizzata ad accrescere la coesione territoriale tra i centri abitati di Montebello, Civitella, 
Cugnoli, Brittoli, Ofena, valorizzandone l’attrattività per il turismo ambientale. 

Il progetto si articola in due sotto progetti: il primo ricalca il tracciato della strada 
dei Due Parchi prevista nel PTC della Provincia di Pescara, nel tratto da Montebello di 
Bertona a Brittoli; il secondo riguarda il tracciato della strada che da Brittoli, passando 
per Cugnoli, Pietranico e Corvara, si congiunge con Ofena lungo la direttrice che risale 
verso l’altipiano di Navelli.

Il PdR assume il circuito dei Borghi come strada turistica che predispone alla co-
noscenza dei luoghi attraversati. A questo scopo prevede l’adeguamento della sede 
viaria al ine di migliorarne la transitabilità come percorrenza slow, di elevato valore 
paesaggistico e ambientale, e di elevarne le condizioni di sicurezza rispetto alla vulne-
rabilità idrogeologica. Inoltre prevede la realizzazione di una pista pedonale e ciclabile 
complanare alla strada veicolare, arricchendone le potenzialità d’uso come greenway 
intercomunale. Particolare attenzione progettuale è attribuita alle connessioni tra stra-
da-circuito e borghi, con la previsione di sistemazioni funzionali e paesaggistiche che 
valorizzano l’esperienza dell’accesso. 

PT1a – Tracciato in coincidenza con strada dei due Parchi

La qualiicazione paesaggistica della strada circuito adotta impianti vegetazionali e 
disposizioni di belvedere, con relativi servizi, congruenti con le previsioni della Provin-
cia per la strada Parco. In particolare prevede i seguenti interventi:     
– realizzazione di opere puntuali di adeguamento della sezione stradale e di rettiica 
del tracciato;
– consolidamento e rifacimento della pavimentazione stradale;
– protezione e consolidamento dei tratti interessati dalla presenza di scarpate;
– adeguamento e inserimento delle barriere di sicurezza;
– realizzazione di segnaletica orizzontale e verticale;
– realizzazione di pista ciclabile e percorso pedonale in contiguità con la strada;
– realizzazione di asfalto colorato nei tratti di attraversamento dei centri storici.

PT1b – Tracciato base

Per il tracciato che si distacca dalla strada dei due Parchi, sono previsti interventi 
di riqualiicazione con spazi di servizio e impianti vegetazionali compatibili con le es-
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senze autoctone e con le colture locali, secondo una conigurazione che rende visibili 
i differenti ruoli assunti dalle componenti della strada circuito. 

PT2 Sistema Metropolitano Ferroviario Locale

Il PdR prevede il potenziamento del servizio di trasporto ferroviario (Sistema me-
tropolitano ferroviario Locale- SMFL) lungo la direttrice Pescara-Sulmona, in coerenza 
con il Piano Regionale dei Trasporti. Il miglioramento dell’accessibilità attraverso la 
ferrovia è d’importanza decisiva ai ini dello sviluppo sostenibile dei territori della pia-
na, e deve essere realizzato con urgenza come opera d’infrastrutturazione prioritaria. 
Il potenziamento di SMFL si attua attraverso interventi sulla rete e sulle stazioni di 
servizio nei centri abitati di Popoli e Bussi Oficine. In corrispondenza di questi nodi, si 
prevede di localizzare nuove centralità di scala urbana, e di riqualiicare le connessioni 
tra stazione e città storica.

Il PdR prevede di elevare l’accessibilità ai centri abitati dell’area omogenea 5, fa-
cilitando gli spostamenti per il lavoro e i servizi. In particolare prevede di ridurre la 
dipendenza dai mezzi di trasporto su gomma, al ine di accrescere la sostenibilità 
complessiva del sistema della mobilità all’interno dell’area metropolitana.

PT2a Rete ferroviaria e stazioni

Rinviando alle soluzioni tecniche predisposte da RFI, si può in generale prevedere 
che il potenziamento del servizio di trasporto ferroviario sul binario esistente debba 
realizzarsi, in una prima fase, attraverso l’impianto di dispositivi di controllo automa-
tico che consentono di incrementare il numero di corse, ricorrendo anche a piazzole 
di sosta per l’interscambio. Successivamente, dovrebbe essere raddoppiato il binario, 
almeno laddove si dispone di adeguato spazio a costi sopportabili e senza stravolgi-
menti ambientali. 

Il rilancio del servizio di trasporto richiede in ogni caso il miglioramento sostanzia-
le delle due stazioni esistenti a Bussi Oficine e Popoli, sia in termini di servizi offerti 
che di allestimento architettonico.

PT2b Aree di centralità contigue

La valorizzazione del trasporto ferroviario va assecondata con un programma di 
trasformazione urbana delle aree di prossimità delle stazioni, con l’insediamento di 
adeguate funzioni d’interscambio con sosta auto, nonché con la localizzazione di ser-
vizi commerciali e altre attività di livello urbano, compresa la sistemazione architetto-
nica di una piazza antistante la stazione.

sintesi degli interventi di adeguamento della mobilità

MOB 1 - Potenziamento dei collegamenti tra territori della piana e territori altocollinari
– Miglioramento della strada statale 17 nel tratto tra Bussi Oficine e Capestrano.
– Adeguamento funzionale della viabilità di connessione tra il casello della A25 di 

Torre de Passeri e la strada dei borghi via Pietranico.

– Potenziamento della strada statale 602, nel tratto tra Cepagatti e Brittoli.
– Adeguamento della viabilità di connessione tra la strada statale 81 e la strada dei 

borghi, dall’intersezione di C.da Colle San Giovanni a Montebello di Bertona.
Attori di riferimento: Comuni, Regione, Provincia, ANAS

MOB 2 - Miglioramento dell’accessibilità ai centri storici
– Riqualiicazione paesaggistica degli itinerari di accesso ai centri storici, in parti-

colare con il miglioramento e messa in sicurezza dei tratti di viabilità soggetti a feno-
meni di dissesto idrogeologico;

– riqualiicazione delle porte di accesso ai centri storici e del loro intorno di prossi-
mità, intesi come nodi di interscambio, in particolare con la dotazione di parcheggi a 
servizio della pedonalizzazione del centro storico; 

– realizzazione di parcheggi di gronda, funzionali alla pedonalizzazione del centro 
storico.

Attori di riferimento: Comuni, Regione, Provincia, ANAS

MOB 2 - Riqualiicazione paesaggistica del circuito dei borghi
– Trasformazione della viabilità esistente in circuito turistico dei borghi, come pre-

visto all’art. 21, Progetti Territoriali, comma PT1.
Attori di riferimento: Comuni, Provincia, ANAS 

MOB 3 - Sistemazione di percorsi slow
– Allestimento del sistema dei percorsi dedicati all’escursionismo, alla mobilità 

dolce ciclopedonale, alle ippovie, con interventi volti alla messa in sicurezza di tratti 
soggetti a fenomeni di frana o di dissesto, e al ripristino dei tratti ineficienti;

– realizzazione di itinerari di accesso a siti di interesse naturalistico (sorgenti del 
Pescara, oasi WWF del lago di Penne) con sistemi di mobilità lenta e non inquinante;

– valorizzazione delle percorrenze d’impianto storico, in particolare degli itinerari 
di conoscenza delle architetture religiose, dei castelli e delle torri presenti nel territorio.

Attori di riferimento: Comuni, Regione, Provincia, Ente Parco, Sistema turistico 
locale, Consorzio terre pescaresi.

impostazione di una rete verde

Accanto agli interventi rivolti espressamente alla mobilità sostenibile, lo Schema di 
Inquadramento Strategico, introduce la deinizione di una rete verde2 che concorre al 
disegno della struttura del piano con la rete della mobilità sostenibile. Strettamente 
collegata alla rete viaria minore, la rete verde enfatizza il ruolo dei grandi segni della 
natura, matrici di conigurazione di quella che si intende proporre come infrastruttu-
razione sostenibile. 

In particolare la rete idrograica, costituita dalla direttrice del iume Aterno-Pescara, 
dai corsi d’acqua minori, dai bacini e dalle aree umide delle sorgenti del Pescara, è in-
terpretata come una emergenza paesaggistica attiva e come laboratorio di una nuova 
concezione integrata delle politiche per l’ambiente, il paesaggio e il territorio. Insieme 
con il sistema diffuso delle vallecole, dei rilievi collinari e delle trame dei percorsi di 
matrice storica e naturalistica la rete idrograica esercita anche un ruolo rilevante come 
tessuto connettivo dei contesti di paesaggio alle diverse scale.
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La rete, appoggiata ai sistemi lineari dei principali corsi d’acqua, trova nei laghi e 
nelle aree umide importanti bacini di naturalità, equivalenti a nodi su cui impostare 
i principali corridoi di valenza ecologica. Tutta la rete verde è inoltre concepita come 
struttura di connessione dell’area omogenea 5 con le grandi aree di naturalità della 
montagna e segnatamente dell’ambito inferiore a sud-est del Parco Nazionale del 
Gran Sasso e Monti della Laga e l’ambito superiore nord-ovest del Parco nazionale 
della Maiella. Allo stesso tempo la rete verde può funzionare essa stessa come strut-
tura di connessione tra le due grandi aree protette. Al sistema primario della viabilità 
carrabile si afianca la rete sentieristica, sia quella esistente sia quella di previsione, 
con il ruolo di vie verdi per le funzioni connesse al tempo libero e alle attività sportive 
del trekking, mountain bike ed equitazione. Ancora una rete di percorrenze storico-
culturali, appoggiata alle permanenze di maggior rilievo la cui tutela e valorizzazione 
non esclude il loro utilizzo come itinerari di visita delle risorse naturalistiche e storico-
culturali diffuse sul territorio. In questo scenario si propone il recupero dei tracciati 
dell’antico tratturo e delle strade di impianto romano (la strada consolare Claudia 
Nova, costruita intorno alla metà del I secolo a.C per collegare Aternum con Roma) 
e borbonico (la strada che collegava i centri collinari prima di essere sostituita dalla 
attuale strada provinciale). La proposta di rete verde attribuisce a queste direttrici il 
ruolo di corridoi di fruizione turistica, che associano l’esperienza dell’attraversamento 
alla offerta di servizi per la conoscenza nonché di accoglienza, ristoro, e vendita dei 
prodotti di qualità locali. Una conigurazione che avvicina molto questa proposta di 
rete verde alle reti di greenways, reti che si propongono di ricostituire la continuità del 
sistema ambientale e contestualmente si offrono alla fruizione antropica, per mezzo 
di una rete organica di corridoi e parchi che approitta anche delle strutture lineari di 
origine antropica, come appunto le direttrici viarie. 

note
1 Un ringraziamento particolare a Pierluigi Della Valle e Camilla Crisante del Servizio Pianiicazione Terri-

toriale e Ambientale della Provincia di Pescara

2 Si veda a tal proposito il contributo T.8 Reti Verdi di Massimo Angrilli all’interno dello Schema di Inqua-
dramento Strategico dei Piani di ricostruzione.

antonio basti

Gestione sostenibile delle macerie

Il tema della gestione delle macerie rappresenta uno dei punti nodali del più comples-
so sistema di governo dei processi di ricostruzione dei centri storici danneggiati dal 
sisma aquilano dell’aprile 2009. Ne è dimostrazione il costante dibattito riguardante 
l’individuazione delle più adeguate modalità di rimozione, trasporto, separazione, de-
posito e riciclo dei materiali recuperati. Da questo punto di vista l’adozione di obiettivi 
di sostenibilità ambientale quali la riduzione del prelievo di nuove materie prime, la 
riduzione dei riiuti e delle emissioni correlate con il trasporto dei materiali da e ver-
so i cantieri, la riutilizzazione dei residui da C&D (costruzione e demolizione), può 
rappresentare un repertorio di buone pratiche1 su cui basare gli strumenti normativi 
deputati a indirizzare le attività di rimozione delle macerie stesse. Da questo punto di 
vista già la OPCM 3923 del febbraio 2011, relativa appunto alla regolamentazione delle 
attività di trattamento delle macerie derivanti da crolli e demolizioni, recepisce alcune 
delle strategie appena ricordate introducendo indicazioni speciiche per la selezione, 
il trattamento e il riutilizzo dei materiali, allineandosi tra l’altro a quanto deinito dagli 
strumenti normativi di rango nazionale e comunitario, come l’utilizzo negli appalti 
pubblici di prodotti ottenuti da materiale riciclato2, e il recupero a nuovi usi del 70% 
dei residui da C&D prodotti dagli Stati europei3. 

quadro di riferimento: il cratere sismico

In prima istanza, e al solo scopo di apprezzare correttamente l’entità del fenomeno 
“macerie”, è utile ricordare che sulla base delle stime sviluppate dall’ITC-CNR (Istituto 
per le tecnologie della costruzione) per conto del commissario delegato alla ricostru-
zione, le macerie derivanti da crolli e demolizioni ammonterebbero a circa 2.000.000-
2.650.000 metri cubi, di cui circa 1.125.640-1.305.617 nel solo Comune dell’Aquila (49% 
del totale). Vale la pena di evidenziare in proposito che la produzione annua italiana 
di detriti da C&D corrisponde a circa 30.000.000 di mc4 mentre quella abruzzese si 
colloca intorno ai 633.000 mc5. A queste andranno ad aggiungersi le macerie derivanti 
dagli interventi di riparazione e/o sostituzione relativi sia agli interventi pubblici (via-
bilità, infrastrutture, progetti pilota) sia privati. A fronte di un tale volume da trattare, 
pena la ridotta praticabilità delle vie di accesso ai cantieri dei centri storici, le aziende 
aquilane autorizzate al trattamento dei residui inerti presentano una capacità annua 
di circa 406.000 metri cubi. Appare quindi evidente la necessità di attivare ulteriori 
siti per il deposito temporaneo, il trattamento, lo stoccaggio dei materiali e l’eventuale 
smaltimento e riiuti derivanti dalle macerie.

A questo scopo il quadro normativo sin qui delineato6, individua tre nuovi dif-
ferenti impianti: il sito ex TEGES di Paganica, destinato al trattamento, recupero e 
stoccaggio per il riutilizzo; il polo tecnologico di Barisciano, destinato allo stoccaggio 
provvisorio, trattamento e smaltimento; la discarica “COGESA” di Sulmona, destinata 
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allo smaltimento dei riiuti non recuperabili. Individua altresì la possibilità per i sin-
goli Comuni di prevedere ulteriori siti di stoccaggio provvisorio destinati alle attività 
di cernita e separazione dei materiali, da dividere per categorie omogenee di codice 
CER7, collocandoli in appositi cassoni o contenitori in tessuto (big-bags). Individua 
inoltre due differenti iliere: una pubblica per i materiali derivanti da crolli, demolizioni 
e abbattimenti di ediici pericolanti su ordinanza sindacale o interventi edilizi effettuati 
su incarico della P.A., assimilati a riiuti urbani8, e una privata per i materiali derivanti 
da interventi di riparazione o ricostruzione privati, assimilati a riiuti speciali da gestirsi 
nell’ambito del circuito ordinario di recupero/smaltimento. In entrambi i casi, il tra-
sporto dei materiali è afidato a vigili del fuoco, forze armate o alla ASM SpA-Società 
Aquilana Multiservizi oppure a imprese iscritte all’Albo nazionale gestori ambientali. 

Al ine inoltre di facilitare le predette attività e ridurre le aree pubbliche da destinare 
allo stoccaggio provvisorio, impone ai privati di procedere alla demolizione seletti-
va, separazione e conservazione dei residui all’interno del cantiere, privilegiandone la 
ri-lavorazione per produrre MPS (materie prime seconde) direttamente riutilizzabili. 
Riutilizzazione estesa a tutti i beni d’interesse storico-architettonico (coppi, mattoni, 
ceramiche, pietre, legni e metalli lavorati), per i quali è prevista la conservazione in 
sito. Allo stesso modo per tutte le opere pubbliche è previsto il reimpiego di inerti ri-
ciclati, provenienti preferibilmente dal trattamento delle macerie, da approvvigionarsi 
per tramite dei provveditorati regionali alle opere pubbliche.

ambito applicativo: l’area omogenea 5

I Comuni oggetto di studio non presentano particolari problematicità rispetto alla pre-
senza di macerie provenienti da crolli, fatta eccezione per Ofena in cui il cedimento di 
una porzione di isolato ha determinato l’ostruzione di una via interna al centro storico. 
Le stime indicano per detti Comuni una quantità di macerie pari a circa 79.000 metri 
cubi (6% del totale dei Comuni del cratere, esclusa L’Aquila). Di queste la frazione 
inerte rappresenta il 98% in peso e il 93% in volume, per circa 73.000 metri cubi. 
La gestione dei residui da C&D riguarderà quindi le attività legate alla riparazione e 
demolizione-ricostruzione degli ediici oltre che agli interventi di riqualiicazione degli 
spazi pubblici. Riguarderà inoltre le attività di approvvigionamento dei materiali inerti 
(aggregati riciclati) da utilizzare per riempimenti, argini e rilevati nella realizzazione 
di opere infrastrutturali, sottoservizi, viabilità e piazze pubbliche, così come drenag-
gi, sottofondazioni, massetti ed elementi in calcestruzzo strutturali e non in ediici 
pubblici e privati, compatibilmente con le prescrizioni normative9. Da questo punto 
di vista, al ine di garantire una eficace attuazione degli obiettivi di riutilizzo e riciclo, 
risultano fondamentali diversi fattori:

– la facilità di movimentazione, separazione e stoccaggio dei detriti. La particolare 
densità edilizia dei Centri oggetto di studio suggerirebbe l’adozione di una strategia 
basata sulla individuazione di aree pubbliche dedicate, facilmente accessibili dai mez-
zi di prelievo e trasporto; possibilità prevista dalle stesse OPCM 3923 e 3945/2011 e 
basata sulla adozione da parte dei Comuni di apposti Piani di gestione delle macerie, 
articolati su una o più zone d’intervento a seconda delle demolizioni previste; la ge-
stione e vigilanza di dette aree andrebbe condotta dai Comuni stessi sulla base di 
procedure di scelta partecipate, responsabilizzando il più possibile le imprese;

– la tracciabilità dei materiali di interesse storico-architettonico; nel caso infatti che 

ricadute ambientali delle scelte organizzative

Dal punto di vista ambientale è possibile preigurare le ricadute connesse, ad esempio, con la 
scelta dei luoghi di conferimento per il trattamento dei residui inerti. Nelle ipotesi che seguono il 
trasferimento presso il Polo tecnologico di Barisciano (Scenario 1) è posto in relazione con il trasferi-
mento presso Aziende ubicate nelle vicinanze dei luoghi di produzione (Scenario 2). 

Figure 1 e 2 - Individuazione dei lussi di trasporto dei residui da C&D. Scenario 1:  conferimento presso il 
Polo tecnologico di Barisciano (a sinistra), Scenario 2: conferimento presso aziende di recupero dei residui 
inerti esistenti, seguendo il criterio della minima distanza (a destra). 

    

Il quadro che emerge evidenzia come, dal punto di vista delle distanze percorse, si passerebbe 
dai 284 chilometri (Scenario 1) ai 187 chilometri complessivamente percorsi (Scenario 2), compren-
sivi dei trasporti della frazione non recuperabile a discarica. Volendo considerare anche le emissioni 
climalteranti prodotte, i trasporti correlati allo Scenario 1 andrebbero a generare, a parità di materiale 
trasportato, circa 765 chilogrammi di CO2 eq. rispetto ai 504 chilogrammi di CO2 eq. correlati allo 
scenario 2, con una riduzione potenziale di circa il  34%.

Figura 3. Simulazione delle emissioni di CO2 eq. prodotte nei due scenari sopra descritti, riferite ad un 
trasporto effettuato mediante automezzo da 16T (codice di Calcolo Simapro, Data Base Ecoinvent, 
Metodo IPCC 2001 GWP 100a)

Corre l’obbligo di sottolineare come le considerazioni appena esposte debbano essere necessa-
riamente poste in stretta relazione con altri fattori decisionali, quali ad esempio la capacità di tratta-
mento delle singole strutture, i costi unitari di trattamento, le ricadute occupazionali sul territorio.
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per motivi logistici non fosse possibile conservare detti elementi nell’ambito del sin-
golo cantiere, appare evidente la necessità della loro catalogazione, anche attraverso 
sistemi di identiicazione basati su tecnologia RFID (Radio Frequency Identiication) 
come suggerito dalla competente Soprintendenza regionale, in modo da poterli ricon-
durre all’aggregato edilizio di provenienza e, laddove non riutilizzati, metterli a dispo-
sizione degli altri aggregati edilizi presenti nel Comune, riducendo così la permanenza 
dei materiali nelle aree di stoccaggio e l’approvvigionamento di nuovi materiali.

– la reperibilità degli inerti da riciclo; il vantaggio ambientale conseguente all’uso 
degli aggregati riciclati risulta infatti condizionato anche dalla distanza degli impianti di 
trattamento degli inerti dal cantiere; da questo punto di vista una ottimizzazione delle 
attività di approvvigionamento basata sul monitoraggio degli impianti attivi, sulle loro 
disponibilità e sulla adozione di sistemi di trasporto condiviso, consentirebbe di assicu-
rare tale vantaggio e conseguire una contestuale riduzione dei lussi di trafico pesante 
su di una viabiltà particolarmente tortuosa e sottodimensionata (si vedano le immagini 
riportate nel box).

– la disponibilità di adeguate voci di capitolato e relativi prezzi unitari; la qualiica-
zione e certiicazione dei prodotti riciclati, così come la standardizzazione dei prezzi e 
la deinizione di remunerazioni adeguate, consentirebbe infatti di rendere comparabili 
e quindi fungibili i fornitori e di incentivare la sostituzione dei materiali vergini con 
materiali riciclati.

In conclusione, e con riferimento alla procedura sopra individuata, è possibile pre-
igurare un sistema di gestione dei residui provenienti dal trattamento delle macerie 
articolato secondo le seguenti fasi:

– riutilizzo diretto delle terre e rocce da scavo non inquinati, opportunamente ca-
ratterizzati e certiicati;

– riutilizzo diretto degli elementi d’interesse storico-architettonico recuperati; 
– reimpiego di aggregati inerti riciclati adeguatamente certiicati10 nella realizzazio-

ne di interventi pubblici, nella quantità minima del 30%;
– reimpiego di aggregati inerti riciclati adeguatamente certiicati nella realizzazione 

di interventi edilizi privati, per una percentuale minima del 30%, da approvvigionarsi 
presso i siti di deposito temporaneo o, in via subordinata, presso Impianti di recupero 
attivi nel territorio Abruzzese, seguendo il criterio della minima distanza, e favorendo 
l’accorpamento degli ordinativi fra più cantieri;

– contabilizzazione, nell’ambito degli adempimenti tecnico-economici, della qua-
lità e quantità di elementi di interesse storico-architettonico riutilizzati e di materiali 
riciclati, compresi gli aggregati inerti utilizzati, con indicazione dei siti di provenienza.

possibili scenari futuri

In conclusione vale la pena di richiamare l’attenzione sulla possibilità che l’attivazione 
di un processo virtuoso legata al riuso delle macerie potrebbe rappresentare l’inizio 
di una più ampia iliera produttiva legata al riciclo dei materiali. Da questo punto di 
vista i territori del cratere sismico potrebbero pensare di orientare le proprie strategie 
di rilancio socio-economico anche nella direzione della green economy, puntando sulla 
nascita di strutture quali Centri studi e incubatori d’impresa orientati alla progettazio-
ne, sperimentazione e sviluppo pre-competitivo di materiali e sistemi costruttivi per 
l’edilizia basati sul riciclo dei riiuti11, proprio a partire dai residui post-terremoto. Al 

loro interno potrebbero infatti svilupparsi quelle capacità professionali e imprendito-
riali attualmente mancanti, da porre a servizio degli Enti pubblici e aziende di settore 
interessate ai settori di mercato dei Green Public Procurement, delle Integrated Product 
Policy, del Ciclo integrato dei riiuti12.
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Regole e norme

L’articolazione metodologica delle norme di attuazione assorbe e sviluppa le scelte 
di impostazione dell’intero lavoro esaltando, in particolare, quei contenuti innovativi 
del Piano che più qualiicano il processo di ricostruzione avviato per i Comuni dell’area 
omogenea 5. L’impianto normativo risulta, così, sensibilmente differente rispetto alle 
pratiche ordinarie dei piani e dei programmi di recupero previsti dalla normativa vi-
gente (in Abruzzo, la legge regionale n. 18/83) che, com’è noto, tendono a disciplinare 
un processo di tutela del patrimonio edilizio esistente dificilmente modiicabile nel 
tempo e, molto spesso, estraneo a una visione strategica per il rilancio socio-econo-
mico del sistema territoriale entro cui ogni contesto si inserisce. 

Le regole per la ricostruzione degli ambiti urbani ricadenti nelle perimetrazioni 
di Piano (ai sensi dell’art. 2, del DCD 3/10) intendono qualiicarsi, al contrario, per 
un approccio integrato e multilivello. Si intende evidenziare, in particolare, il caratte-
re transcalare e multidisciplinare dei contenuti normativi, ma anche la lessibilità dei 
processi di ricostruzione preigurati cui si associano differenti livelli di attuazione e di 
cogenza della norme. 

L’obiettivo, condiviso con le comunità locali e coerente con la disciplina di riferimen-
to (legge 77/09, le numerose OPCM in vigore, i decreti e le circolari emanate dal Com-
missario delegato durante la fase di emergenza), è di orientare un processo di qualità 
del progetto di ricostruzione incentivando lo sviluppo e la valorizzazione dei contesti 
danneggiati dal sisma, garantendone, nel contempo, la tutela e conservazione.

transcalarità 

L’art. 1 della norme di attuazione, nel deinire l’ambito di applicazione del Piano di 
ricostruzione, ne chiarisce la sua natura transcalare. 

Le regole della ricostruzione, infatti, “disciplinano i contenuti e le modalità di attua-
zione degli interventi edilizi” previsti nei singoli Piani, coordinandosi con le strategie di 
sviluppo e di valorizzazione deinite a livello territoriale dal Piano strategico di area va-
sta. L’area omogenea 5, all’interno dei suoi molteplici campi relazionali, rappresenta, 
quindi, “il contesto di riferimento rispetto a cui sono elaborati i Piani di ricostruzione 
dei singoli Comuni”. 

Tale impostazione culturale e operativa del Piano di ricostruzione, del resto suggerita 
dalla stessa legge 77/09 e dal decreto 3/10, permette di organizzare le norme tecniche 
rispetto a due distinti livelli applicativi: alla scala di area vasta, in cui vengono deiniti gli 
indirizzi e le previsioni di sviluppo coerenti con il Piano strategico (Visione guida, Assi 
strategici di programmazione, progetti urbani e territoriali strategici); alla scala comunale, 
in cui, in linea con gli indirizzi strategici, si speciicano le regole e le modalità d’interven-
to sul patrimonio edilizio e urbanistico danneggiati dal sisma (interventi per la messa in 
sicurezza e per la ricostruzione, modalità e procedure di attuazione ecc.). 
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La struttura transcalare delle norme, lontana da pretesa di razionalità olistica e 
omnicomprensiva, tende a rafforzare le scelte di Piano incrementando nelle comunità 
e nelle istituzioni locali il senso di appartenenza a un contesto territoriale più ampio al 
cui rilancio socio-economico si lega indissolubilmente il destino di ogni centro storico.

cogenza 

L’organizzazione multilivello delle norme evidenzia la natura ibrida del Piano di ri-
costruzione che, come è stato ricordato (si vedano in questo stesso libro i contributi di 
Alberto Clementi e Matteo di Venosa nella sezione Impostazioni), si qualiica come un 
programma integrato multilivello con valenza di piano urbanistico (con potere confor-
mativo e prescrittivo) e di documento di programmazione e di indirizzo strategico. A 
tale duplicità dei contenuti del Piano di ricostruzione, fa riscontro un’articolazione dei 
livelli di cogenza ed eficacia delle norme tecniche. Da un lato, infatti, si afferma il valo-
re di indirizzo e di orientamento delle indicazioni riportate nei titoli I, II e III delle NTA, 
in cui sono descritti lo Schema di Inquadramento Strategico, il Quadro conoscitivo e di 
valutazione e il Repertorio di indirizzi. Dall’altro, si sottolinea il signiicato prescrittivo 
e vincolistico degli articoli normativi raccolti nei titoli IV, V e VI, in cui sono disciplinati 
gli interventi per la ricostruzione (dalla manutenzione ordinaria, alla ristrutturazione 
edilizia e urbanistica), per la messa in sicurezza (in particolare, quelli relativi alla rea-
lizzazione della Struttura Urbana Minima), i dispositivi di attuazione del Piano di rico-
struzione (artt. 57-62, NTA) e i criteri da assumere per il calcolo consuntivo dei lavori 
(Quadri tecnici economici) e per le richieste di inanziamento previste dalle norme.

I due livelli di cogenza del Piano non vanno considerati come aspetti autonomi 
e momenti separati del processo di ricostruzione. Al contrario, le norme tecniche ne 
promuovono l’interrelazione soprattutto durante le fasi di redazione dei progetti e di 
valutazione della loro qualità paesaggistica e ammissibilità inanziaria. 

intersettorialità

L’impianto normativo recepisce il carattere multidisciplinare e intersettoriale del 
Piano di ricostruzione. 

La disciplina di attuazione degli interventi programmati, sia alla scala territoriale 
sia locale, è sempre l’esito di un processo di valutazione delle molteplici componenti 
tecniche e disciplinari che concorrono a deinire i differenti campi di azione delle scel-
te effettuate. Assumono rilevanza, in questa direzione, i criteri e le raccomandazioni 
progettuali raccolte nel Repertorio di indirizzi di cui al Titolo III delle NTA. Il Repertorio 
è inteso come uno strumento di supporto alla progettazione e alla valutazione di am-
missibilità e qualità urbanistica degli interventi. In esso sono raccolti: gli obiettivi di 
qualità e di sviluppo sostenibile per la ricostruzione dei diversi contesti morfologici del 
centro storico (art. 38); le Linee guida per gli interventi di restauro, per il consolidamento 
e il recupero strutturale delle costruzioni in muratura (art. 39). 

Gli Obiettivi di qualità e le linee guida, insieme alle carte degli interventi contribui-
scono a comporre una piattaforma tecnico-culturale che orienta la qualità dei progetti 
e dei processi di valutazione preventiva degli interventi rispetto al loro corretto inseri-
mento nel contesto.

flessibilità 

Il Piano preigura un processo di ricostruzione dinamico e lessibile. La lessibilità 
è insita nella articolazione delle modalità di attuazione degli interventi che, coerente-
mente con i temi e gli obiettivi assunti dal Piano, vengono di volta in volta selezionate 
tenendo conto delle differenti e spesso mutevoli condizioni di contesto. 

Gli articoli 59, 60 e 61 disciplinano gli interventi cosiddetti singoli e/o in forma 
associata (con riferimento alle OPCM 3778, 3779 e 3790), assumendo l’ipotesi che 
il recupero di un ambito d’intervento (aggregato edilizio o manufatto isolato) sia il 
risultato di unico soggetto promotore (intervento singolo) o di più soggetti/progetti 
di intervento (intervento in forma associata). Tali ipotesi operative andranno, tuttavia, 
veriicate nella fase di presentazione delle proposte progettuali (prevista dopo 180 
giorni dall’approvazione del Piano) e potranno richiedere un adattamento delle scelte 
di Piano garantendo il coordinamento delle azioni progettuali e la coerenza con i temi 
e gli obiettivi di qualità condivisi nella fase di impostazione del lavoro. 

A tale ultimo scopo le norme, in linea con l’art. 7 del DCD 3/10, identiicano e di-
sciplinano l’istituto del Programma integrato (art. 62 NTA), inteso come strumento di 
controllo della qualità degli interventi ricadenti in contesti urbani riconosciuti di alto 
valore strategico e paesaggistico. Il Programma integrato rappresenta una modalità di 
attuazione coordinata (pubblico-privato) degli interventi di ricostruzione previsti dal 
Piano in cui prendono forma alcuni progetti urbani ritenuti strategici per la riqualiica-
zione e lo sviluppo economico del centro storico.  

governace e monitoraggio 

Le norme disciplinano le attività di valutazione e approvazione dei progetti nonché 
quelle di monitoraggio dell’eficacia isico-giuridica del Piano e dell’attuazione inan-
ziaria degli interventi in esso previsti (artt. 63-64-65-72, NTA). L’attività di monitorag-
gio, estesa agli impatti ambientali delle trasformazioni più signiicative (in particolare, 
gli interventi di ripristino ambientale e di messa in sicurezza del sistema urbano-SUM), 
permette di veriicare periodicamente le scelte di Piano ed eventualmente modiicarne 
i programmi e le strategie di attuazione. 

L’attività di gestione ordinaria dei processi di ricostruzione, impegnerà nell’imme-
diato futuro, differenti attori e livelli istituzionali (a livello comunale: il sindaco, gli ufici 
tecnici, la commissione consultiva prevista all’art. 62 delle NTA, a livello territoriale, le 
Province, la Regione, gli ufici speciali per la ricostruzione) e dovrà inquadrarsi nella 
nuova governance multiattoriale e multilivello delineata dalla recente normativa del 
decreto 83/12 (legge Barca).

struttura delle norme tecniche

Di seguito si riporta l’indice generale delle norme tecniche di attuazione così come 
recepito nei singoli Piani di ricostruzione ed approvato nei Consigli comunali. 
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premesse

Art. 1 - Finalità e ambito di applicazione del Piano
Art. 2 - Deinizioni
Art. 3 - Livelli di cogenza

parte prima - orientamenti programmatici e conoscitivi
titolo i - schema di inquadramento strategico
Capo I - Visione guida
Art. 4 - Caratteri deinitori
Art. 5 - Obiettivi per i territori altocollinari
Art. 6 - Obiettivi per i territori della piana
Art. 7 - Sistemi Territoriali Locali
Art. 8 - Quadro di coerenza progetti e strategie

Capo II - Assi strategici di programmazione
Art. 9 - Caratteri deinitori
Art. 10 - Sviluppo tecnologie ICT
Art. 11 - Adeguamento della mobilità
Art. 12 - Potenziamento energie alternative
Art. 13 - Riqualiicazione del paesaggio
Art. 14 - Predisposizione di reti verdi
Art. 15 - Valorizzazione delle risorse locali
Art. 16 - Sviluppo turismo sostenibile
Art. 17 - Incentivazione dello sviluppo
Art. 18 - Tutela e valorizzazione patrimonio architettonico
Art. 19 - Qualità degli interventi edilizi
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I processi di partecipazione

Il processo di ricostruzione, avviato a L’Aquila a seguito del sisma del 6 aprile 2009, è 
molto complesso e in divenire. La sua complessità, comprensibile viste le problemati-
che trattate (non solo in termini tecnici ma anche quantitativi e qualitativi), è stata ul-
teriormente appesantita da una farraginosa e articolata macchina burocratica che non 
sembra essere stata risolta neanche dal recente decreto legge n. 83/2012 (cosiddetta 
legge Barca) il quale dichiara conclusa la fase dell’emergenza e disciplina i processi 
ordinari della ricostruzione.

La governance della ricostruzione, di cui si intende dar conto in relazione ai processi 
partecipativi, è stata modiicata anche in virtù di quanto contenuto nelle varie Ordinan-
ze della Presidenza del Consiglio dei Ministri (OPCM). Nella prima fase di emergenza 
(governance esterna), coordinata dalla Protezione Civile nazionale, si è proceduti alla 
individuazione di una struttura tecnico-politica accreditata per la regolamentazione e il 
controllo degli interventi, puntuali e territoriali, sul territorio del cratere. Nella seconda 
fase (a partire dalla quale è stata attivata una governance interna) si è provveduto alla 
individuazione dei luoghi della ricostruzione, distinguendoli in aree da sottoporre ad 
attuazione diretta e aree da sottoporre a strumentazione urbanistica attuativa. Inine 
sono state deinite le modalità operative relativamente alla erogazione dei contributi, 
agli iter autorizzativi, e alle procedure per la trasparenza amministrativa.

L’architettura del processo di governance della ricostruzione in regime commissa-
riale e la sua trasformazione nel tempo ha visto il coinvolgimento del Commissario 
delegato per la ricostruzione, nella igura del Presidente regionale, dei sindaci dei Co-
muni del cratere, della Struttura Tecnica di Missione e, per quanto di competenza, 
delle Università italiane.

L’orientamento dato al processo di ricostruzione, non è stato inalizzato esclusiva-
mente alla ricostruzione dei singoli ediici, ma ha perseguito l’obiettivo, complesso e 
virtuoso, di tener conto anche dei caratteri socio-economici e delle eccellenze dei luo-
ghi, favorendo i primi e valorizzando i secondi. Infatti nella L. 77/2009, art. 2, comma 
12 bis si prevede che “i Comuni di cui all’art. 1, comma 2, predispongono, d’intesa con 
il Presidente della Regione Abruzzo [...] sentito il Presidente della Provincia, e d’intesa 
con quest’ultimo nelle materie di sua competenza, la ri-pianiicazione del territorio 
comunale deinendo le linee di indirizzo strategico per assicurarne la ripresa socio-
economica, la riqualiicazione dell’abitato e garantendo un’armonica ricostruzione del 
tessuto urbano abitativo e produttivo”. Pertanto la sida del progetto di ricostruzione è 
stata quella di far crescere l’economia del sistema per permettere di trattenere e valo-
rizzare alcuni elementi del patrimonio all’interno del territorio. Superare i conini della 
perimetrazione delle aree da sottoporre a pianiicazione, è la sida che si gioca in una 
dimensione attiva dove l’apprendimento, l’innovazione e la progettualità determinano 
le strategie di governance. 

Le strategie innovative individuate hanno reso necessaria la ricerca di un’attrezza-
tura altrettanto innovativa e congruente alla complessità degli obiettivi, di contenuto 

e di processo, individuata nei Piani di ricostruzione regolamentati dal Decreto del 
Commissario Delegato n. 3/2010. 

In questa prospettiva di lavoro, la forma dei processi partecipativi, nella cultura 
della pianiicazione – sostenibile e quindi democratica – può essere il valore aggiunto?

L’esperienza della ricostruzione in Abruzzo, a fronte dell’eccezionalità e drammati-
cità dell’evento, ha visto l’affermazione di diverse forme partecipative – soggetti coin-
volti e modalità di presenza – nel corso delle fasi temporali. Si è, infatti, partiti in fase 
di emergenza, quando questa era gestita in maniera diretta dal capo della protezione 
civile nazionale, dalla informazione verso la cittadinanza e i portatori di interesse (de-
mocrazia rappresentativa) per arrivare, in fase di pianiicazione e gestione dei territori 
colpiti dal sisma, alla affermazione della concertazione, consultazione e partecipazio-
ne attiva della popolazione (democrazia deliberativa e partecipativa). 

In questo contesto fondamentale è stato il ruolo giocato dalle università e nello 
speciico dalla Facoltà di Architettura di Chieti-Pescara. L’utilità di tale esperienza è 
da ricercare non solo nel lavoro di collaborazione svolto con gli organi tecnico-politici 
per la deinizione di una metodologia operativa per la ricostruzione, ma anche – e 
soprattutto – nell’innovativa sperimentazione fatta in materia di governo del territorio 
rispetto all’area omogenea 5. È in quest’ultima, non a caso, che i processi partecipativi 
hanno giocato e continuano a giocare un ruolo non secondario, proprio perché con-
cepiti e utilizzati non in maniera passiva per ottenere consenso a posteriori rispetto a 
decisioni o preigurazioni già deinite, ma in maniera attiva costruendo un processo 
sicuramente non facile, di scambio di informazione e formazione, in vista della se-
lezione degli obiettivi e delle linee di azione socialmente condivise. L’obiettivo della 
preigurazione, inerente l’elaborazione di scenari e visioni di trasformazione locale, è 
infatti il risultato di un processo di valutazione/decisione multisettoriale e argomentato 
che, quale esito di un’analisi condivisa dei dati (vincoli/opportunità) del contesto, è 
diventato il frame cognitivo sul quale i diversi attori hanno deinito e ricomposto gli 
orizzonti di sviluppo. Le decisioni politiche, le scelte strategiche e le azioni assunte in 
questo quadro sono state quelle maggiormente condivise, partecipate e sostenibili 
conducendo a obiettivi integrati e responsabili per la qualiicazione e valorizzazione 
del “sistema territorio”.

Il carattere complesso della realtà è stato affrontato con un approccio multidisci-
plinare paritetico, grazie al quale ogni competenza ha contribuito alla costruzione sia 
delle strategie, sia degli obiettivi. La multidisciplinarietà è uno dei fattori qualiicanti di 
tale esperienza, non solo per l’apporto culturale-scientiico dato dalla sommatoria dei 
saperi esperti messi in gioco, ma anche e soprattutto perché attraverso il confronto 
e la sovrapposizione delle conoscenze si è contribuito a ridurre gli elementi di con-
littualità che normalmente si determinano nel processo conoscitivo e propositivo a 
supporto di quello decisionale. L’assunzione di una concezione interattiva dei processi 
di decisione/valutazione presuppone infatti che le scelte e gli indirizzi di programma-
zione non siano soltanto l’esito di una previsione basata su certezze scientiicamente 
fondate quanto, piuttosto, il risultato di una negoziazione che investe sia gli aspetti 
conoscitivi sia quelli decisionali. Ciò ha permesso di innestare un processo dinamico, 
nel rispetto dei vincoli amministrativi e delle strutture istituzionali esistenti, dove dei-
nire l’identità territoriale ha signiicato rapportarsi con gli attori presenti sul territorio, 
in un quadro di insieme ampio e complesso, deinendo le competenze di ciascuno, 
evitando le sovrapposizioni e ampliicando la complementarietà.

Il passaggio successivo è stato quello di condividere la base di conoscenza comu-
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ne (non solo rispetto ai caratteri isici dei luoghi ma anche alle conoscenze tecniche 
speciiche) dapprima con i soggetti istituzionali e tecnici di supporto a questi (Com-
missario delegato per la ricostruzione, sindaci, Struttura Tecnica di Missione), dopo 
con la popolazione coinvolta e tutti i portatori di interessi.

Nella organizzazione del processo decisionale e di pianiicazione sono state at-
tivate le seguenti forme partecipative: concertazione, informazione/comunicazione, 
consultazione. La concertazione, intesa come la ricerca di un accordo rispetto a un 
obiettivo comune, è stata attivata sia nei confronti della Struttura Tecnica di Missione, 
con il ine di deinire una metodologia operativa per la ricostruzione, sia nei confronti 
di tutti i portatori di interesse che hanno partecipato, a vario titolo, ai diversi incontri.

L’informazione/comunicazione, intesa come condivisione di un sapere o di una 
decisione acquisita, ha coinvolto tutti i soggetti e ha assunto forme differenti, secon-
do la fase in cui è stata applicata e i soggetti a cui sono state rivolte (ad esempio 
comunicazione alla cittadinanza dei territori coinvolti dell’attivazione del processo di 
ricostruzione, illustrazione delle possibili alternative di trasformazione dei territori). 
Tale forma partecipativa, che apparentemente sembra essere la meno rilevante, ha 
un ruolo primario se si applica in dalle primissime fasi del processo di ricostruzione. 
Essa, infatti, permette di condividere le conoscenze e gli orientamenti e getta le basi 
per la costruzione delle altre forme partecipative.

Inine la consultazione, intesa come momento di confronto tra soggetti proponen-
ti e soggetti competenti, ha visto la convocazione dei soggetti competenti in nuove 
Conferenze di Servizio per l’occasione dell’avvio dell’iter amministrativo riguardante i 
Rapporti Preliminari Ambientali e i Piani di ricostruzione. Al riguardo si evidenzia che il 
confronto ha seguito due livelli operativi: da una parte si è avviata la consultazione at-
traverso il confronto con le Autorità con Competenze Ambientali (ACA) in merito alla 
procedura di Veriica di Assoggettabilità a VAS, così come previsto dal D.lgs 152/2006 
e s.m.i.; dall’altra si è attivata la consultazione rispetto ai soggetti demandati al rilascio 
dei pareri di competenza e alla Struttura Tecnica di Missione, propedeutici all’intesa 
con il Commissario per la ricostruzione. Anche se il dettato normativo relativo alla 
ricostruzione prevede una Conferenza di Servizi decisoria al ine di acquisire i pareri di 
competenza preliminarmente all’intesa di cui sopra, nell’esperienza riguardante l’area 
omogenea 5 si è voluta aggiungere una Conferenza di Servizi istruttoria, legata al pro-
cesso valutativo della Veriica di Assoggettabilità a VAS, e una Conferenza di Servizi 
congiunta indetta dal Prefetto di Pescara – in nome e per conto delle amministrazioni 
comunali proponenti –, con l’obiettivo di acquisire i pareri e illustrare le scelte strate-
giche di area vasta. La costruzione di una tale struttura per la consultazione ha avuto 
come obiettivo la massima apertura e condivisione dello strumento di pianiicazione. 

In verità l’attività di consultazione, eccezion fatta per la Conferenza di Servizi con-
giunta, non ha avuto gli esiti attesi e questo è riconducibile a due fattori. 

– Scarsa applicazione della partecipazione propositiva nei processi valutativi. An-
cora oggi le ACA sono portate ad arroccarsi alle funzioni di controllo e non a quelle più 
complesse della proposizione, di fatto destrutturando il senso dato alla consultazione 
dalla direttiva comunitaria. In essa la VAS è pensata come quello strumento che riesce 
a estendere lo sguardo alle questioni ambientali e sociali con un livello di coinvolgi-
mento non riconducibile agli aspetti procedurali e tecnici delle pratiche istituzionali.

– Contesto culturale di riferimento. La partecipazione, pur essendo codiicata e 
normata, ancora stenta a decollare nella sua forma più virtuosa ed eficace. Nell’ope-
ratività amministrativa si continua ad applicare una procedura autorizzativa inalizzata 

all’ottenimento dei pareri di competenza, quindi settoriale, perdendo l’opportunità di 
una visione chiara ed esaustiva della realtà.

Ovviamente occorre precisare che alla partecipazione – alle diverse forme che essa 
ha assunto e al suo ruolo nelle diverse fasi del processo di ricostruzione – sono legati 
altri due fattori quali la trasparenza e la responsabilità. Questi sono intimamente le-
gati tra loro solo se riferiti a una partecipazione capace di coinvolgere, in un processo 
bidirezionale, tutti i soggetti pubblici e privati della società civile che contemporanea-
mente agiscono su un dato territorio.

L’esperienza condotta testimonia che il coinvolgimento di più soggetti, sia in fase 
di costruzione della conoscenza (comune e condivisa), sia in fase di deinizione delle 
strategie, è una delle operazioni più dificoltose da attuare. I segnali riscontrati d’altro 
canto confermano il desiderio delle comunità locali di essere coinvolte nella ricostru-
zione del proprio territorio, anche con forme partecipative dirette che indirizzano in 
maniera sempre più incisiva le scelte dell’attuale sistema rappresentativo istituzio-
nale. Sicuramente una strategia di sviluppo di lungo periodo, per essere eficace, ha 
bisogno di partecipazione, di una leadership forte da parte dei responsabili politici a 
livello locale e regionale, di idee e del sostegno di tutti i membri della comunità.
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